








CIG RAY 
Ius GONE, TOOLOCY, 

via 5 Ac 

EPER CURA “Of lc FALSA 

JNIivERSITÀ DI PISA ] 3 

eì Sette Comuni (Weioto] (Lav. V-XIV [I-X] e Fig.1-4 intere.) 

Doo) raccolta dal Figari Bey. Parte seconda: Pisces, Cephalopoda (Adfenda) et G 

Vv. XV-XIX [VII-X1]). cal 

D arte ottava: Phasianelidag, DOEbaNICRO,, Trochidae, 

PISA 
| TIPOGRAFIA. SUCCESSORI FRATELLI NISTRI 

1916 7 
&, " È 



VORO COR 
SOOIGOE CHOO EUR 
FEAMII TC IRA MAGRE 



SURO VANI) 
LULA TAZO 

BONTOLOGIA 
PUBBLICATE PER CURA 

pe) 

F DEL 

| PROF. MARIO CANAVARI 

Musno GroLoGIcO DELLA R. UNIVERSITÀ DI PISA 

ti 

VoLume adi 956 

PISA 
STABILIMENTO SUCCESSORI FRATELLI NISTRI 

1916 i 

. ì 





Si sv 
del doo italiano (Tav. LIV [V-VIII]). pag. 1 

bianco della opel superiore cdi Gallio ner Sette Comuni (Veneto) (Tav. 

v XIV ch SI e Hi 1-4 Infeooo . . . . . ° . 

IMBLOT x 

Di pre  vinxY 
dr: 

— Fauna o mariana (Tav. XX-XXIV [LVI-LX] si i 

\ISPOLI G. — Gli echimdi viventi e fossili della Sicilia. Parte terza ( Tav. XXV[VI]) 

conta-Rrs IsPOLI G. i a viventi. e fossili della Sicilia. Parte quarta (Tav. XXVI- 

UR VICEx]) 





È 
Di: g°. . 

D. DEL CAMPANA 

NUOVE RICERCHE SUI FELINI 

DEL PLIOCENE ITALIANO 

PARTE SECONDA. 

(Tav. IV [V-VII]). 

Leopardus arvernensis Cr. et JoB. 

OSSA DIVERSE DELLO SCHELETRO. 

_ Nella prima parte di questo mio studio sul Leopardus arvernensis Cr. et JoB. ho cercato di illustrare nel modo 

migliore che per me si poteva il materiale fossile relativo ai crani. 

Mi accingo ora a trattare delle rimanenti parti dello scheletro rinvenute nel Pliocene del Valdarno supe- 

riore e di Olivola. In massima i resti de’ quali prendo a parlare si riferiscono agli arti anteriori e posteriori, 

e, se non mi inganno, dopo i resti illustrati dal Tuccime1 nel lavoro più volte citato, è questa la prima volta che 

pel Leopardus arvernensis Cr. et JoB. in specie, e pei Felini fossili pliocenici in genere, viene illustrata una quan- 

tità così numerosa di resti dello scheletro. 

Tutto ciò se ha, sotto un certo punto di vista, interesse non piccolo, ci fa comprendere fin d’ora che i confronti 

colle specie plioceniche più affini e collo stesso Leopardus arvernensis Cr. et Jos. dell’Auvergne, o vengono a man- 

care o non possono essere troppo estesi. 

Anche riguardo ai resti in questione estenderò i confronti alle specie viventi; questi però, non potranno avere 

l’importanza che hanno avuto nella prima parte del presente studio. Invero mentre da un lato buona parte del 

materiale fossile difetta di un sufficente grado di conservazione, dall’altro il materiale di confronto vivente che 

ho avuto a disposizione è stato, per ragioni indipendenti dalla mia volontà, assai scarso e per ciò insufficiente a 

farvi sopra osservazioni estese, sì da rendersi conto con sicurezza di ciò che poteva essere variante indivi- 

duale e variante specifica, specialmente nei rapporti dei fossili de’ quali stiamo occupandoci. 

Infatti gli esemplari viventi de’ quali ho avuto a disposizione lo scheletro, non sempre completo, sono i se- 

guenti: 

Palaeontographia italica vol. XXII, 1916. 
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Uncia leo Linn. Scheletro appartenente al Crario N. 3 (£ Sud-Affrica). 

Uncia tigris Lixn. Scheletro appartenente al Cranio N. 1 (9? Località sconosciuta). 

Leopardus onga Linn. Scheletro appartenente al Cranio N. 4 (5g? Sud-America). 

Leopardus pardus Linn. Scheletro appartenente al Cranio N. 2 (g Rufiji. Affrica orientale). 

Leopardus pardus Lixx. Alcune ossa degli arti. Sesso sconosciuto. Colonia Eritrea. Dal Sig. EnRICo BeR- 

CIGLI. 

È chiaro dunque che a questi esemplari mi riferisco nelle osservazioni che andrò facendo: ed ove in qualche 

caso vengano a mancare i confronti con alcuna delle specie viventi suddette, deve ritenersi che lo scheletro o man- 

cava di quel pezzo, oppure, essendo esso montato, non ne permetteva l’osservazione. 

Ecco ora l'elenco dei fossili con alcune brevi notizie intorno al luogo di rinvenimento ed al loro stato di con- 

servazione. 

Provengono dal Valdarno superiore: 

a) Radio destro mancante del suo terzo distale in seguito a rottura sopravvenuta, con probabilità, all’atto 

della escavazione. L'assenza dell’epifisi, unitamente alle dimensioni non troppo grandi, rivelano la presenza di 

un esemplare ancor giovane. 

Il pezzo apparteneva alle antiche collezioni del Museo di Firenze (Tav. III [VII], fig. 1a, 18). 

b) Ulna destra ridotta alla sola estremità prossimale; ma in questa parte completamente conservata in tutti 

i suoi caratteri morfologici. 

Appartiene al Museo di Montevarchi e fu raccolta nella località detta « Le strette al Tasso » presso Terra- 

nova-Bracciolini nel Valdarno superiore (Tav. II [VI], fig. 3a, 3b, de). * 

c) Piede anteriore. Metacarpale TI destro in ottimo stato di conservazione, raccolto nella località detta 

« L’Inferno ». 

Fu acquistato pel Museo di Firenze nel 1875 (Tav. IMI [VII], fig. 2a, 20). 

Secondo dito. Due seconde falangi, una destra, l’altra sinistra; le loro dimensioni disparate rivelano la pre- 

senza di due distinti esemplari (Tav. IV [VIII], fig. 1, 2). 

Terzo dito. Falange basale sinistra (Tav. IV [VIII], fig. 3). 

Quarto dito. Due falangi basali ed una seconda falange, sinistre (Tav. IV [VIII], fig. 4-6). 

Quinto dito. Falange basale sinistra e due falangi seconde l’una destra, l’altra sinistra, appartenute a due di- 

versi esemplari. 

Tutti questi pezzi, che si trovano in buono stato di conservazione, appartenevano alle antiche collezioni del 

Museo (Tav. IV [VIII], fig. 7-9). 

d) Femore destro, ridotto, in seguito a rottura sopraggiunta con probabilità all’atto della escavazione, alla 

sola metà prossimale. Il pezzo è nondimeno interessante perchè si trova in ottimo stato di conservazione. Pro- 

viene dai dintorni di Bucine nel Valdarno superiore ed appartiene al Museo di Montevarchi (Tav. IMI [VII], 

fi. 3a, 30). 
e) Tibia sinistra completamente conservata e raccolta in località sconosciuta del Valdarno superiore. Acqui 

stata pel Museo nell’anno 1888 (Tav. IV [VIII], fig. 11a, 110). 
f) Piede posteriore. Calcaneo sinistro completamente conservato; appartiene all'antica collezione del Museo 

(Tav. IV [VIII], fig. 12a, 120). 
g) Metatarsali sinistri III, IV, e V. Sono completamente conservati ed appartenevano ad un esemplare an- 

cor giovine. Infatti nel III l’epifisi è mancante e in IV e V tende a distaccarsi. Appartenevano anch’essi alle an- 

tiche collezioni del Museo (Tav. III [VIII], fig. 4-6). 
A questi fossili sin qui enumerati se ne aggiungono altri raccolti nell’Ossario pliocenico di Olivola in Val di 
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Magra, i quali acquistano un’importanza speciale, nei riguardi del nostro studio, pel fatto che servono a farci 

conoscere, per lo più, nuove parti dello scheletro del Leopardus arvernensis Cr. et Jos. Eccone l’elenco: 

a) Colonna »rertebrale. Due atlanti e due epistrofei; dei quali un solo atlante si presenta mediocremente conser- 

vato e si può prestare a qualche confronto. 

b) Omero sinistro, ridotto presso a poco al solo terzo distale, è abbastanza ben conservato, ad onta che abbia 

subito una leggerissima compressione in senso antero-posteriore (Tav. II [V]], fig. 1a, 10). 

c) Estremità inferiore di due omerè l’uno destro, l’altro sinistro. Appartenevano, con molta probabilità, ad un 

medesimo individuo, ma il sinistro essendo andato soggetto a fortissima compressione, non si presta a nessuna 

osservazione di sorta. : 

d) Radio destro. Estremità superiore quasi completamente conservata in tutti i suoi caratteri ed appartenente, 

con tutta probabilità, alla più grande delle due ulne che ricorderemo tra breve (Tav. I [V], fig. 3a, 30). 

e) Radio sinistro. Estremità inferiore, profondamente deformata in seguito a rotture ed a schiacciamento. 

Le sue dimensioni, anche tenuto conto della deformazione, mostrano che l’osso, allo stato normale, doveva 

aver dimensioni un poco maggiori del pezzo precedentemente enumerato, il che val quanto dire che l’uno e l’altro 

probabilmente appartennero a due diversi esemplari. 

f) Estremità superiore di due une destre. Una sola di queste si presenta ben conservata; le loro dimensioni 

disparate mostrano, al solito, che si tratta di due distinti individui (Tav. II [VI], fig. 2a, 2b). 

g) Piede anteriore sinistro. Pisiforme, non troppo ben conservato. 

Metacarpali II, IV e V, in cattivo stato di conservazione ed. appartenenti, con tutta probabilità, ad un mede- 

simo individuo, come farebbero ritenere le loro dimensioni; furono anche estratti da un medesimo blocco. 

R) Bacino. Parte destra ridotta soltanto all’Iliaco e a piccola parte dell’Ischio. La parte interna della cavità 

cotiloide è mancante insieme al Pube (Tav. IV [VIII], fig. 10a, 105). = 

i) Arto posteriore. Tibia sinistra non troppo bene conservata; è mancante quasi del tutto della estremità: 

prossimale e in buona parte anche della distale; inoltre è andata soggetta ad una contorsione che impedisce di 

fare molti confronti. SE 

k) Piede posteriore destro. Metatarsali III, IV e V in stato di mediocre conservazione; falange basale del terzo 

dito sufficientemente conservata. 

Vengo ora alla descrizione dei singoli pezzi secondo l’ordine anatomico. 
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ATLANTE. 
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Leopardus arvernensis Cr. et Jos. Olivola . . 0/0 0.0.0... mm. | 64 SOSÙ (6750 NS254 68 

Uncia leo Linn. 2 Sud-Affrica d 

». tigris Inn. 9 Località ignota oi 70050 S ene 5 i 12 

Leopardus onga Linn. g? Località ignota del Sud-America . . . . .. 0» 63 | 26.7 | 56.2 | 108 | 52.6 

» pardus Linn. g' Rufiji. Affrica orientale LL. 0/0...» 55 23 55 95 42 

(N. B. — Le cifre controsegnate con asterischi indicano, al solito, che la misura è data con approssimazione. Lo 

stesso vale per le tabelle di cifre che seguono). 

Le prime due vertebre cervicali, sono, come è noto, rappresentate tra i resti fossili di Olivola, ma il loro stato 

di conservazione è tale che resta impossibile farne uno studio esatto. 

Solo di uno degli atlanti ho potuto dare le dimensioni in buona parte approssimative, sebbene presumibil- 

mente non lontane dal vero. Un secondo atlante, che si trova in tanto peggiore stato di conservazione del primo, 

aveva senza dubbio dimensioni ancor più grandi di questo. 

Nessun confronto importante ho potuto fare colle forme viventi; Leopardus pardus Linn. e Leopardus onga 

Linn. sembra abbiano le ali della vertebra in questione più sviluppate; ma non si può affermare con sicurezza 

che il fossile non presentasse pure tal particolare, perchè in seguito alla fossilizzazione, forse anche in seguito 

all'estrazione, le ali dell’atlante mancano in buona parte del loro tratto anteriore. Così come appaiono, la somi- 

glianza si presenta più marcata con Uncia leo Linn. ed Uncia tigris Linn. 1) 

Relativamente agli epistrofei, le condizioni di conservazione sono tali che si può soltanto darne un riferimento | 

generico, osservando che le loro dimensioni stavano senza dubbio in relazione con quelle degli atlanti insieme ai 

quali furono rinvenute. 

i) Cfr. anche BrarnviLLE. Op. cit., Gen. Felis, tav. XI. 

ui erre a 
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OMERO. — Tav. II [VI], fig. 1. 

(226 

DIMENSIONI 

Diametro trasyerso massimo 

della estremità inferiore 

|| Diametro trasverso inferiore della 

troclea (lato posteriore) 

Diametro trasverso superiore della 

troclea (lato posteriore) 
Diametro verticale massimo 

della troclea 

superficie articolare (lato anteriore) 

Diametro trasverso del corpo 

dell’ omero 

Leopardus arvernensis Cr. et Jo. (Es. tipico dell’Auvergne, da 
CROIZET e JOBERT) . mm. 56 

» » » Olivola-*(destro) 0 reno 81 

» » » » (SIMIStTO) CAT e RD RSSr0 

Uncia leo Linn. 2 Sud-Affrica FARO A IE RES RI AA 8 (O ICIO 

» tigris Linn. 9? Località ignota... 0...» 77.8 

Leopardus onga Linx. (Da CrRoIzeT e JOBERT) È » 57 

» » » dg? Località sconosciuta del Sud-America . » 66 

» pardus » & Rufiji. Affrica SO TT A LD 

|| Diametro trasverso massimo della 

Diametro antero-posteriore del 

corpo dell’omero 

40 28 37 | 55.5| — — 

37% 26 36% | 52 27 32 

39,5 | 30 33 49 | 21.5) 31 

42 sl 35.5 | 52 | 25.5. 33 

30 | 23.5 35 38 | 23.5| 32 

24 18 26 37 |20.5| 25 

A proposito dell’omero del Leopardus arvernensis Cr. et Jor. tipico, CroIzeT et JosERT hanno dato ben pochi 

ragguagli. Infatti si limitano soltanto a stabilirne le relazioni di dimensione col Leopardus onga Linn.e quanto ai 

caratteri morfologici osservano senz’altro che sono i medesimi dei Felini viventi 1). 

Tl BLAINvILLE aggiunge qualche altra notizia sui rapporti colle forme viventi, ed osserva che l’omero di Leo- 

pardus arvernensis Cr. et Jo8. da un lato indica la presenza di un’animale di dimensioni più ridotte del Leone: 

dall’altro si presenta uguale per grandezza ad una grande Pantera, della quale peraltro rivela una conformazione 

più robusta 2). 
Le cifre date nella tabella precedente confermano parzialmente le osservazioni surriferite, perchè l’esemplare 

di Leopardus onga Linn. esaminato dal BLarnvILLE aveva dimensioni minori a quello esaminato da me. 

1) CRroIzeT et JoBERT. Op. cit. pag. 307, tav. I, fig. 3. 

2?) BLAINVILLE. Op. cit., Gen. Felis, pag. 127, 128, tav. XVIII. 
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Nel tempo stesso le cifre suddette mostrano il maggiore sviluppo di dimensioni raggiunto dal Leopardus arver- 

nensis Cr. et Jo8. del pliocene italiano di fronte all’esemplare tipico del pliocene dell’ Auvergne, alle specie di 

Leopardus GRAY., ed in parte anche di fronte a quelle di Uncia Gray. colle quali l’ho paragonato. 

La figura dell’omero dell’ Auvergne essendo stata riprodotta da Croizet e JoBERT e da BLAINVILLE con 

proporzioni inferiori al vero, i confronti morfologici che noi possiamo stabilire coi fossili che stiamo esaminando 

divengono, per forza maggiore, assai scarsi. Tuttavia anche di questi sarà interessante dar notizia. 

Sembrerebbe pertanto di poter affermare, dall’esame delle figure, che nel fossile dell’Olivola i due condili, 

esterno ed interno, erano più sviluppati e più sporgenti, così pure era più accentuata la cresta esterna, sebbene 

assuma in ambedue i casi uno sviluppo in lunghezza presso a poco identico, in relazione alle diverse proporzioni. 

Relativamente alla struttura della troclea sembra che la parete interna, corrispondente alla superficie artico- 

lare per l’ulna, fosse nel fossile dell’Auvergne più inclinata, ed è questa l’unica diversità notevole che ho potuto, 

riscontrare. 

Un’altra differenza è data dal minor spessore che il corpo dell’osso presenta nell’omero dell’ Auvergne, in con- 

fronto di ciò che si nota in quello di Olivola, il quale rivela così la presenza di un esemplare assai più robusto. 

Resta ora ad estendere i confronti ad alcune delle principali forme viventi. 

Relativamente al Leopardus pardus Linn. e al Leopardus onga Linn. le differenze non risiedono solo nella di- 

versità di dimensioni da noi già notata, o nella maggior robustezza di struttura che si ha nel fossile di Olivola. 

Si vede infatti che la cresta esterna era nelle forme viventi non tanto meno accentuata, quanto specialmente 

più sviluppata in lunghezza. 

Nel fossile invero, tenuto conto del punto approssimativo al quale poteva giungere il foro sopra condilare 

col suo margine superiore, si può affermare che la cresta esterna non si distendesse, sul lato dell’omero, troppo 

oltre quel livello. Nelle due specie di Leopardus Gray. sopra ricordate, il foro suddetto essendo spostato più in 

basso, ne consegue uno sviluppo della cresta, lungo il corpo dell’omero, proporzionatamente maggiore. 

Sotto tal riguardo, e se si deve tener conto degli esemplari esaminati da me e delle figure date dal BLAINVILLE, 

sembra che Uncia leo Linn. e Uncia tigris Linn. presertino maggiori punti di contatto colla forma fossile. Lo 

stesso si potrebbe ripetere anche per un omero di Uncia (leo) spelaea GoLp. figurato dall’autore ora ricordato. 

Uncia tigris Linn. si avvicina pure alla forma fossile, per avere i condili dell’omero quasi come in quella spor- 

genti, mentre Uncia leo Linn. resta un po’ più distante. È 

Riguardo alla struttura della troclea, si ha da un lato Zeopardus pardus Linn. che si avvicina all’omero del- 

l’Auvergne, dall’altro Leopardus onga Linn. che si avvicina a quello di Olivola. 

Uncia tigris Linn. ha presso a poco uguale l’inclinazione delle due faccette articolari della troclea, l’interna 

però è meno espansa in direzione trasversale di quel che lo sia nel fossile; Uncia leo Linn. ne ripete al contrario 

quasi del tutto i caratteri. 
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RADIO. — Tav. I [V], fig. 3; Tav. III [VII], fig. 1. 

DIMENSIONI 

Diametro trasverso della testa 

del radio 

Diametro antero-posteriore 

della testa del radio 

radiale 

Diametro trasverso della fossetta 
Diametro trasverso del collo 

del radio 

\po 

del radio 

Diametro trasverso del cor Diametro antero-posteriore 

del corpo del radio 

Leopardus arvernensis CR. et Jos. (Esemplare tipico dell’ Auvergne. Da CROIZET 
e JOBERT) 

» » » Olivola (destro) 

» DI ” Valdarno superiore (destro) 

Uncia leo Linxn. (Da CROIZET e JOBERT) 

Nei » © Sud-Affrica 

» tigris » ©? Località casato 

Leopardus onca LINN g? Località sconosciuta del Sud-America 

» pardus » & Rufiji. Affrica orientale. 

» ”» » Sesso ‘sconosciuto. Colonia Eritrea 

mm. 

25 |27.5 [25.4 | 15* |26.6* 

MM 11 17 

25.5 |28.5 | 20 [14.4 (23.7 

24.5 | 30//21.5 21.5 | 27 

20.3.) 24 17 |13.7| 21 

17.3 {20.5 [17.3 11 |17.8 

15 |17.8 (13.7 | 8.5 [15.3 

Crorzet e JosERT hanno attribuito con dubbio al Leopardus arvernensis un frammento d’omero assai mal 

conservato e sul quale hanno soltanto potuto raccogliere la misura indicata nella tabella; misura che pone il 

fossile assai vicino per le sue dimensioni al Leone 1). 

Il BLArNvILLE che successivamente esaminò questo fossile non lo ritenne suscettibile di osservazioni, ed ag- 

giunse che misurandone lo spessore del collo, la sola parte dell’osso capace d’essere misurata, trovò una 
cifra di mm. 2 in più d’una Pantera di mediocre statura ?). 

Anche le figure del fossile pubblicate da questi autori non dànno maggiori ragguagli. 

Riguardo pertanto agli omeri del pliocene italiano possiamo notare come quello proveniente da Olivola indi- 

chi, al solito, un animale di dimensioni maggiori di quello dell’Auvergne. Relativamente poi ai caratteri morfolo- 
gici i soli confronti possibili sono quelli colle specie viventi. 

1) Op. cit., pag. 211, tav. VI, fig. 7. 

2) BLAINVILLE. Op. cit., Gen. Felis, pag. 128, tav. XVIII. 
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Leopardus pardus Linn. ha innanzi tutto una diversa sezione nella fossetta radiale; questa ha contorno o- 

vale, perchè il suo diametro trasverso è proporzionalmente più grande che nella forma fossile: la quale ha 

la fossetta del radio meno ristretta in senso antero posteriore. 5 

Queste osservazioni si potrebbero ripetere approssimativamente per la testa del radio, i contorni della quale 

seguono in certo modo quelli della fossetta; solo però è da osservare che in Leopardus pardus Linn. questa e la 

testa del radio sono inelimate un poco più in basso, che nella forma fossile, e chel’epifisi è nel Leopardus pardus 

Linx., specialmente sul lato anteriore, più sporgente; sicchè in esso si ha un collo più ristretto che nel fossile 

proporzionatamente al diametro trasverso della testa. 

Quanto alle altre forme viventi confrontate, Leopardus onga Linn., per ciò che riguarda la fossetta radiale 

presenta sezione ovale al pari di Leopardus pardùs Linn., ma non come in esso regolare. Al contrario, sotto tal 

punto di vista, Uncia leo Linn. e Uncia tigris Linn. richiamano un poco più i caratteri del radio fossile di Olivola, 

Relativamente poi al collo del radio, giova tener presente che gli stessi caratteri di Leopardus pardus Linn. 

si hanno anche in Uncia leo Linn. ed in Leopardus onga Linn.; all'opposto Uneia tigris Linn. presenta, come nel 

fossile il collo del radio più slargato e robusto. 

Alcnne altre delle osservazioni da me fatte riguardano la tuberosità bicipitale. Questa, tanto nelle forme vi- 

venti più volte ricordate, quanto nel radio di Olivola, si presenta sempre ben scolpita; il fossile tuttavia assume 

una forma tubercolare più raccolta. Uncia tigris Linn. può peraltro considerarsi come termine intermedio tra le 

specie viventi ed il fossile, mantenendosi però sempre più vicina a quelle che a questo. 

Passo ora a dare qualche notizia sul radio del Valdarno. Ho già detto come esso appartenga ad un indivi- 

duo giovane. Questo, come si vede dalle cifre della tabella, aveva raggiunto presso a poco le dimensioni di un Leo- 

pardo o di un Giaguaro adulti, alle quali specie, come anche al Leone, si avvicinava notevolmente, tanto pei carat- 

teri morfologici della testa, quanto per quelli del tubercolo bicipitale. 

Se ne differenzia invece per avere il corpo proporzionatamente meno esile e meno ricurvo verso l’interno; ca- 

ratteri i quali lo avvicinano piuttosto ad Uneta tigris Linn. 
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ULNA. — Tav. II [VI], fis. 2, 3. 

€ © È z E S 
= È S E È 2 
E 2 5 în So Ri 
ARGINI i PES SOS 
E IS Oqo narnsnia 
ISEE 
23 | BE | BE TRA NENIE BEI 
Fon ASEM iorti MO2204 nc centi fzzian 

DIMENSIONI 23 | S| 52 | AR | a | sa 
suo E | | FS | e ne DIA Qu | ER = a] Ra 
At SN DES RIE 
MER 85 | 05 | 53 
è |8& |B|3 |a _.| 8 
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Leopardus arvernensis Cr. et Jo. Olivola (destro). SA o as N32A N50 30 22:88 4040032 

» » » Valdarno superiore (destro) . . . . . > 25 |44.8 |25.8 |15.8| 34 [25.5 
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». figris » ©? Località sconosciuta... 0.0... +. » [39.2 [51.5 | 31 (19.8 (41.5 | 32 

Leopardus onga Linn. g? Località sconosciuta del Sud-America “. . . . » 28 | 41 [27.6 (14.7 (32.7| 24 
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Come ho già notato sopra, delle due estremità superiori di ulne provenienti da Olivola, una sola è conservata 

in buono stato, sebbene una gran parte dell’ olecrano sia mancante. Le sue dimensioni rivelano la presenza di un 

esemplare molto più grande di Leopardus pardus Linn. e di Leopardus onga Linn. e minore di Unceia leo Linn. e di 

Uncia tigris Linn. L'altra doveva invece avvicinarsi al Gen. Leopardus Gray. per le dimensioni assai più ridotte 

avendomi dato un diametro minimo antero-posteriore dell’olecrano di mm. 23.3, ed un diametro trasverso appros- 

simativo della piccola cavità sigmoide in mm. 19. 

Non è qui il caso di trattenersi a lungo sui confronti colle specie viventi, perchè la diversità di dimensioni 

porta anche seco non di rado delle varianti morfologiche, il cui valore riesce difficile stabilire per deficienza com- 

pleta di materiale di confronto fossile e per un non troppo copioso materiale vivente. Do quindi notizia soltanto 

di queie ditterenze che mi sono sembrate più meritevoli d’esser ricordate. 

Tn primo luogo, riguardo al Leopardus pardus Linn. il limite interno della anulia: articolare della srande 

cavità sigmoide è segnato superiormente da una introflessione che nei due esemplari da me esaminati, di quella 

specie è sempre notevole, non ostante la variante individuale. Nel fossile invece una linea dolcemente ricurva 

sta in luogo della introflessione ora notata. Sarà utile asgiungere che Leopardus onga Linn. si avvicina pel carat- 

tere in parola alla forma fossile, mentre Uncia leo Linn. ed Uncia tigris Linn. ricordano Leopardus pardus Linn. 

Continuando il nostro esame possiamo osservare che il becco dell’ olecrano presenta nel fossile il labbro in- 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 2 
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terno più sporgente e più distaccato dall’osso che non in Leopardus pardus Linn. ed in Leopardus onga Linn. 

nel quale ultimo il labbro suddetto si ripiega marcatamente in alto ed aderisce del tutto all’olecrano. All’op- 

posto in Uncia leo Linn. la ripiegatura del labbro è meno marcata; mentre in Unesa tigris Linn. si hanno punti 

di contatto col fossile assai maggiori. 

Un'altra osservazione sulle due ulne di Leopardus pardus Linn. che ho avuto a disposizione non sarà senza 

profitto per la migliore conoscenza di quelle fossili. Se si osserva infatti l’ulna del Leopardo più piccolo, e più - 

giovane (Colonia Eritrea), si vede sul lato esterno dell’osso, subito sotto la piccola cavità sigmoide, una sea- 

nalatura a guisa di doccia, specialmente marcata in corrispondenza della grande cavità sigmoide. 

Nell’altro esemplare più grosso di Leopardus pardus Linn.(g Rufiti) la scanalatura anzidetta non esiste ed è 

sostituita da una superficie quasi pianeggiante. Ora queste medesime osservazioni si possono ripetere comple- 

tamente per le ulne fossili, e se ne può tradurre, mi sembra, la conseguenza che esse appartengono ad una stessa 

specie sebbene ad individui di età diversa. 

È poi degno d’ essere notato il fatto che nelle ulne da me esaminate di Uncia leo Linn. Uncia tigris Linn e 

Leopardus onga Linn., appartenenti senza alcun dubbio ad individui adulti, la scanalatura è sempre presente. 

Alle osservazioni fatte sin qui sull’ulna di Olivola debbo aggiungerne altre sull’ulna del Valdarno. 

Confrontata colle prime, e segnatamente colla più grossa, questa non offre molte diversità degne di nota. 

La più notevole è data dall’olecrano che appare in essa meno curvato verso l’interno: giova però tener pre- 

sente che una simile diversità sebbene meno accentuata, la si riscontra anche nelle due ulne di Leopardus pardus 

Linn. da me esaminate. 

Una seconda diversità può notarsi nella minore sporgenza, nell’ulna del Valdarno, del labbro interno dell’ole- 

cerano. Tuttavia non posso di tal variante stabilire con sicurezza il valore, per fatto che sebbene nelle due ulne di 

Leopardus pardus Linn. esaminate, il carattere in parola si mostri costante, non ho potuto seguirlo che sopra un 

solo esemplare delle altre specie viventi più volte ricordate. 

Come si vede anche nella più grande delle ulne di Olivola, la superficie articolare della piccola cavità cotiloide 

tende piuttosto a svilupparsi nel senso della lunghezza che in quello dell’altezza. In Leopardus onga Linn. e Leo- 

pardus pardus Linn. si hanno invece i caratteri opposti a quelli ora notati; mentre Uneza leo Linn. e più ancora 

Uncia tigris Linn. si avvicinano alle ulne fossili. 

Nell’ulna del Valdarno essendo l’olecrano completamente conservato a differenza dell’ulna maggiore di Oli- 

vola, ove è in buona parte mancante, si nota il becco più sporgente, che nelle due specie di Leopardo sopracitate. 

Ciò implica un diametro antero-posteriore dell’olecrano maggiore nella forma fossile, e quindi una maggiore 

affinità di caratteri con Uncia leo Linn. e Uncia tigris LINN. 

PIEDE ANTERIORE 

Del pisiforme sinistro già ricordato sopra ben poco si può dire. Le forti abrasioni subite non permettono 

confronti di sorta coll’omologo dei viventi. Solo si può assicurare che appartenne ad un esemplare di dimen- 

sioni assai più grandi di Leopardus pardus Linn. e Leopardus onga Linn. Infatti il diametro massimo trasverso 

raggiunge approssimativamente nel fossile mm. 35.5 mentre nei riguardi del Leopardus pardus Linn. questa cifra 

scende a mm. 23 per l'esemplare di Rufiji (Affrica orientale), e a mm. 21 per l'esemplare dell’Eritrea. 
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METACARPALI. — Tav. IMI [VII], fig. 2. 

Metacarpale IT. 
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Dei due metacarpali esaminati il II, destro, del Valdarno, trovandosi in ottimo stato di conservazione, si pre- 

sta a confronti assai esatti, dai quali risulta una molto spiccata affinità di caratteri morfologici con Leopardus par- 

dus Linn., fatta ben inteso astrazione dalla maggior robustezza di struttura che si incontra nel fossile in forza 

appunto delle maggiori dimensioni. Sotto questo rapporto Leopardus onga Linn. si presenta un poco più vicino 

al fossile, mentre Uncia leo Linn. segue i caratteri di Leopardus pardus Linw. 

Un°altra differenza da notarsi tra quest’ultima specie e il fossile è quella incavatura che il metacarpale II pre- 

senta sul lato anteriore presso la estremità prossimale. Questa incavatura in Leopardus pardus Linn., in 

Leopardus onga Linn. ed in Uncia leo Linn. è assai profonda, mentre è appena accennata nel metacarpale del 

Valdarno. Sempre a proposito del metacarpale II è da notare che nel fossile è molto meno ricurvo di quello che 

appare nelle forme viventi. ; 

Per ciò che riguarda il metacarpale IV sinistro, lo schiacciamento subìto in seguito alla fossilizzazione 
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avendone alterati in massima parte i caratteri morfologici, ogni confronto rimane impossibile. Per questo 

alcune delle sue dimensioni appajono nella tabella superiormente data segnate con asterisco, ad indicare 

ch’esse sono solo approssimative, sebbene sieno da ritenersi assai vicine a quelle che si potevan raccogliere sul 

fossile allo stato normale. 

FALANGI. — Tav. IV [VII], fig. 1-9. 
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Falange II del Dito IV anteriore 
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Falange basale del Dito V anteriore 
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Falange II del Dito V anteriore 
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Le falangi di Leopardus arvernensis Cr. et Jos. delle quali ho dato le misure sono, con tutta probabilità, 

in buona parte quelle che il BLAINvILLE osservò già nell’antico Museo granducale fiorentino e che riferì erronea- 

mente al Felis antigua Gorp. !) dandone in pari tempo i seguenti ragguagli ?) « Una falange prima (basale) 

di 0,040 di lunghezza, su 0,009 di larghezza e cinque o sei seconde falangi assai degne di nota per loro spessore 

proporzionale alla loro lunghezza. La più grande ha 0,031 (di lunghezza) su 0,009 (di larghezza) e la più piccola 

1) Cfr. BLarnviLLE. Op. cit., Gen. Felis, pag. 121. 

2) Cfr. BLAINVILLE. Op. cit., Gen. Felis, pag. 124. 
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ha 0,024 su 0,007. Un'altra probabilmente del piede posteriore, è un poco più debole, perchè su 0,033 di lunghez- 

za essa ha 0,07 di larghezza ». 

Non potendosi conoscere il criterio col quale il BLarnvILLE calcolò la lunghezza e la larghezza di tali falangi 

le cifre da lui date non concordano colle altre da me date sopra, rientrano però tutte entro i limiti di quelle 

con maggiore o minore approssimazione. 

Riguardo alla falange del piede posteriore indicata con probabilità dal BLAINvILLE 1), nessuna di quelle da 

me esaminate si presta pei suoi caratteri a quel riferimento. 

Osservazioni morfologiche degne di speciale menzione non ho trovato da fare nel confronto coi viventi, dei 

quali i caratteri generali ripetono presso a poco quelli che si hanno nelle falangi fossili. 

Come si ricava dalle misure stesse date per la falange II del II.° e V.° dito appartengono a due esem- 

plari ben distinti tra di loro, ma ambedue adulti, come rivela la struttura dell’osso. 

Non è il caso di soffermarsi troppo sui caratteri morfologici perchè non hanno in questo caso l’importanza 

che in altri casi presentano; e d’altra parte anche tra i viventi, entro i limiti di una stessa specie, si possono a- 

vere varianti piuttosto notevoli. n 

Basti infatti notare a proposito della falange II del IT° dito, che essa è nell’esemplare di Leopardus pardus 

Linw. del Rufiji un po’ più accorcita dell’omologa dell’esemplare dell’Eritrea, le cui dimensioni generali sono 

assai inferiori al primo. 

A riguardo anzi delle falangi in questione, un solo carattere differenziale sembra costante nel Leopardus par- 

dus Linn. ed è il diametro antero posteriore del corpo dell’osso, più grande proporzionalmente in Leopardus 

pardus Linn. che nella forma fossile; Uncia leo Linn. offre per la robustezza delle falangi maggiori punti di con- 

tatto colla forma fossile. 

BACINO. — Tav. IV [VIII], fig. 10. 
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1) Op. cit., Gen. Felis, pag. 125. 
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Ho già fatto notare altrove come la branca destra del bacino di Olivola manchi delle principali sue parti. 

Se a questo si aggiunga la non completa conservazione di ciò che rimane, si comprende come i confronti con 

forme viventi restino piuttosto limitati. 

Le misure date sopra e che sono state prese colla maggiore possibile esattezza, mostrano in quali relazioni 

di grandezza colle specie viventi stava la specie fossile; a maggiore illustrazione della quale aggiungerò che l’i- 

lio è notevolmente deformato sul lato posteriore interno, da una ben marcata esostosi, causata con molta pro- 

babilità dalla rottura del sacro. 

I risultati ottenuti dai confronti coi viventi sono quelli che seguono: 

Leopardus onga Linn. presenta la paletta dell’ilio meno ricurva e meno incavata verso l’esterno ed anche 

meno slargata di fronte alla larghezza della colonna dell’ilio. Inoltre l’ischio è meno sporgente verso l’esterno 

e si presenta pure meno marcata l’incavatura sciatica. Si può anche notare che, sia nella specie vivente in pa- 

rola, come nelle altre specie viventi confrontate, la cavità cotiloide è più rotondeggiante che nel fossile. 

Uncia leo Linn. offre somiglianze col fossile più accentuate tanto nei riguardi della paletta dell’ilio, quanto 

dell’ischio. L’incavatura sciatica rimane intermedia tra il Giaguaro e la forma fossile, invece per quello che si 

riferisce lo sviluppo della colonna dell’ischio il Leone ricorda la forma fossile. 

Uncia tigris Linx. ed in secondo luogo Leopardus pardus Linn. ripetono, tranne per ciò che riguarda la cavità 

cotiloide, tutti i caratteri del bacino fossile. 

9 FEMORE. — Tav. III [VII], fig. 3. 
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Dalle precedenti misure si può vedere come il fossile non fosse molto distante per le sue dimensioni da Leo- 

pardus pardus Linn. e Leopardus onga Linn., mentre Uncia leo Linn. lo superava assai; ciò che si può affermare 

anche con tutta certezza per Uncia tigris Linn., sebbene i confronti diretticon questa specie mi sieno mancati. 

Riguardo ai caratteri morfologici, il grande trocantere appare nel fossile lesgermente più sviluppato che in 
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Leopardus pardus Linn. e in Unctia tigris Linn. tenendo presenti per quest’ultima specie le figure date dal BLaIn- 

VILLE nell’opera più volte citata. 

Leopardus onga Linn. non offre nessuna differenza, mentre in Uncia leo Linn. il grande trocantere appare 

più sporgente. Lo stesso, nei riguardi di quest’ultima specie si’ può asserire pel piccolo trocantere: che all’op- 

posto si presenta con uguali caratteri morfologici ed uguale sviluppo nella forma fossile e nelle due spe- 

cie di Leopardo citate sopra. 

La cresta che riunisce i due trocanteri si nota nel femore fossile da primo ben sviluppata, poi notevolmente 

assottigliata in vicinanza del piccolo trocantere. Questo carattere si ripete in Uncia leo Linn., in Uneia tigris 

Linn. ed in Leopardus onga Linn., mentre in Leopardus pardus Linn, la cresta va dal grande al piccolo trocan- 

tere senza subire l’interruzione descritta sopra. i 

Vi sono pure tra la specie fossile e le viventi ricordate, anche delle varianti in ordine alla cavità digitale del 

- femore. Questa ha in Uneia leo Linn. contorno più arrotondato; in Uncia tigris Linn., Leopardus pardus Linn. 

ein Leopardus onga Linn. la conformazione di detta cavità è identica a quella del fossile. Ma Leopardus pardus 

Linn, si diversifica per una cavità proporzionalmente meno sviluppata; mentre Leopardus onga Linn. presenta 

il carattere opposto. Così pure si hanno varianti nello sviluppo del collo del femore; in confronto con Leopurdus 

pardus Linn. il femore fossile ha un collo più sviluppato, mentre lo ha più breve in confronto con Leopardus 

onga Linn. e più ancora in confronto con Uncia leo Linn., Uncia tigris Linn., sembra non presenti notevoli di- 

versità. 

TIBIA. — Tav. IV [VIII], fig. 11. 
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Le dimensioni riportate nella tabella precedente dimostrano a sufficienza la disparità di sviluppo che inter- 

cede tra la forma fossile e le forme viventi. 

È; A maggior illustrazione della prima si può osservare che nella tibia del Valdarno i due tubercoli della spina 

sono più sollevati che in Leopardus pardus Linn., Leopardus onga Linn. ed Uncia leo Linn., mentre Uncia tigris 

-Linn. si presenta più vicina al fossile. 

oltre la tibia in esame si distingue per una cresta più obliqua verso l’esterno, per avere un corpo con se- 

zione più vicina alla circolare ed un poco più ricurvo, che nel Leopardo e nel Giaguaro. La tibia di Tigre si mo- 

stra più vicina alla tibia fossile e più ancora si mostra tale quella di Leone. Debbo però notare che l'esemplare 

esaminato da me essendo stato lungo tempo in schiavitù, è da ritenersi con tutta probabilità che la curvatura 

della tibia ne sia una diretta conseguenza insieme ad altre non poche deformazioni che le ossa di quell’esem- 

plare hanno subito. ; 

Continuando l’esame del fossile, noto che le due cavità della superficie articolare inferiore sono meno pro- 

fonde che in Leopardus pardus Linn., non ostante che le dimensioni generali di quest’ultima specie sieno assai 

minori. In Leopardus ongu Linn. ed in Uncia leo Linn: appaiono invece un poco più profonde, come nel fossile; 

Uncia leo presenta anche la superficie articolare esterna più obliqua. Non ho potuto seguire tali caratteri sulla 

tibia di Uncia tigris Linn. perchè disponevo di uno scheletro montato e restavano completamente nascosti. 

Nella tibia fossile si nota inoltre il malleolo interno proporzionalmente meno sviluppato che in Leopardus 

pardus, Uncia leo ed Uncia tigris, mentre in Leopardus onga assume uno sviluppo un po’ maggiore. 

Come ho accennato sopra, tutte le precedenti osservazioni sono state fatte tenendo sott'occhio specialmente 

la tibia fossile del Valdarno. Quella di Olivola, per le ragioni espresse in precedenza, non ha conservati che 

ben pochi caratteri morfologici, occorre però notare che anche questi pochi si uniformano completamente a quelli 

che si hanno nella tibia valdarnese, onde se ne può con sicurezza concludere l'appartenenza ad una stessa spe- 

cie dei due pezzi fossili in parola. 

CALCANEO. — Tav. IV [VIII], fig. 12. 
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Date le buone condizioni di conservazione nelle quali si trova il fossile, riesce facile stabilirne i confronti col 

vivente. o 

L’apofisi del cuboide appare nel fossile più massiccia che in Leopardus pardus Linn., tenuto conto, ben si 

intende, delle diverse proporzioni di sviluppo; Leopardus onga Linn. e Uncia leo Linn. si avvicinano di più al 

fossile. 

Delle faccette articolari per l’astragalo, l’interna è spostata nel fossile, in confronto con Leopardus pardus 

Linn., più in basso, relativamente all’esterna, la quale si distende di più verso l’indietro, al tempo stesso che è pro- 

porzionalmente più dilatata. Sotto tal riguardo Leopardus onga Linn. ricorda assai da vicino nel fossile, mentre 

Uncia leo Linn. vi si uniforma del tutto. 

Il diametro antero posteriore del calcaneo fossile è più grande, relativamente al diametro trasverso mas- 

simo, che in Uncia leo Linn. e in Leopardus pardus LINN.; ciò contribuisce a dare al corpo dell’osso una confor- 

mazione meno massiccia, al pari di quella che ho potuto vedere in un calcagno di Leopardus onga Linn. 

Per quel che riguarda i caratteri morfologici della tuberosità del caleaneo vi è identità tra la forma plioce- 

nica e Leopardus pardus Linn., a differenza di Leopardus onga Linn. e di Uncia leo Linn. nei quali il tubercolo 

interno è più sporgente. 

METATARSALI. — Tav. III [VII], fig. 4-6. 

Metatarsale III. 
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Segue: METATARSALI 

Metatarsale IV. 

*po 
epifisi 

DIMENSIONI 
inferiore 

stremità superiore 
dell'osso 

etro antero-posteriore 
flel corpo dell’osso 

Lunghezza totale dell’ osso 
Diametro trasverso massimo 

dell’estremità superiore 

Diametro trasverso del cor 
Diametro antero-posteriore Diametro antero-posteriore 

del)’ epifisi inferiore 

Lunghezza dell’epifisi inferiore Diametro trasverso dell’ 

Leopardus arvernensis CR. et Jos. Valdarno supetiore (sinistro) mm. |96.3 | 18 [21.4 (11.4 | 9.4| 15 [15.3 | 13 

Mi ciale yy SudAfrica eo 0 Se LOS 16 29) 16 | 12 118.520.514 

Leopardus onga Linn. g? Località sconosciuta del Sud-America » 98 (18.5 | 22] 12 13 | 16 (15.8 [13.5 

» pardus Linn. g Rufiji. Affrica orientale . . . . » 94 (13.6 | 21 [11.4| 10| 14/13.2| 12 

» » » Sesso sconosciuto. Colonia Eritrea. . » 88.7 |11.4 |19.3 | 8.8 | 7.7] 12| 11] 12 

Metatarsale V. 

Leopardus ncraanzie CR. et JoB. Valdarno superiore (sinistro) mm. |85.6 | 18 |11.3 | 8.3 | 8.8 (14.6| 14| 12 
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Leopardus onca LIiNN. g? Località sconosciuta del Sud-America » 89.4 [18.4 | 13 |-7.8| 10 [13.2 [13.5 [13.8 

» pardus Linn. g Rufiji. Affrica orientale SIRIA RR) 84.7 (14.6| 11) 9 8 (12.8 (11.7 | 10 

La precedente tabella di cifre ci mostra in quali relazioni di grandezza stanno i metatarsali fossili coi viventi. 

Eccettuato il metatarsale III di Olivola che è in poco buono stato di conservazione, quei del Valdarno con- 

servano del tutto i loro caratteri morfologici. L’epifisi inferiore manca nel metatarsale III e negli altri 

due non è ancora saldata al corpo dell’osso ciò che è chiaro indizio che i metatarsali in discorso appartennero 

ad un individuo ancor giovane. £ 

Confrontati con gli omologhi di Leopardus pardus Linn. i metatarsali del Valdarno non offrono diversità 

alcuna degna di nota. Quei di Olivola invece, essendo più robusti, ricordano Leopardus onga Linn. e Uncia leo 

Linn. Aggiungerò, riguardo ai metatarsali del Valdarno, che tenuto conto del loro identico modo di fossilizza- 

zione, della loro età ancor giovane, delle loro dimensioni e finalmente della precisione colla quale si combinano, 

ravvicinandole, le loro faccette articolari, si può asserire ch’essi appartenevano ad un medesimo individuo. 

Si può anche osservare che nel metatarsale V del Valdarno le faccette articolari col cuboide si presentano 

più inclinate che nelle due specie viventi di Leopardus ricordate; mentre la faccetta articolare col metatar- 

sale IV è meno incavata. Ciò fa sì che Uncia leo Linn. si avvicini al fossile a preferenza delle altre specie 

viventi confrontate. 
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CONCLUSIONE. 

Le conclusioni che noi possiamo trarre da questo nostro studio basandoci in special modo sulle ricerche cra- 

niologiche, sono di ordine diverso, a seconda che sì consideri: 

a) la relazione che passa tra i fossili pliocenici da noi esaminati e le specie plioceniche affini fino ad oggi 

conosciute; 

b) la posizione che la specie cui appartengono i resti fossili da noi studiati può occupare nella classificazione 

generale dei Felini; 

c) i rapporti dei fossili colle forme attualmente viventi. 

Per ciò che riguarda la specie alla quale i resti da noi studiati sia del Valdarno che di Olivola, hanno da es- 

ser riferiti, mi pare che nessun dubbio possa esservi circa la loro appartenenza al Leopardus arvernensis Cr. et 

Jo. del Pliocene dell’ Auvergne. È vero che le affinità ci resultano solamente dai confronti delle mandibole ma 

ciò è per noi buon argomento per riferire alla medesima specie anche gti altri resti, e principalmente i crani, 

insieme ai quali, o nel medesimo deposito dei quali, le mandibole furon trovate. 

Nè le dimensioni a volte disparate riscontrate nei fossili, possono far sorgere il dubbio di possibili diversità 

specifiche, perchè le osservazioni che abbiamo fatto sulle specie viventi ci hanno dato una prova esauriente che 

nei Felini le dimensioni per gli esemplari di una medesima specie possono variare entro limiti assai estesi. 

Neppure mi sembra qui il caso di insistere troppo sulle diversità che separano il Leopardus arvernensis 

Cr. et Jos. da altre forme fossili plioceniche che possono con questa presentare delle affinità. 

Il Felis cristata Lyp. e il Felis sp. ind. affine al Leopardus pardus Linn. del Pliocene indiano, illustrati da 

LyDEKKER, sebbene sieno forse tra le forme più vicine, non possono per altro confondersi colla nostra. 

Per la prima intatti, ad onta dei caratteri che ricordano in certo modo il Leopardus onga Linn., non è dub- 

bio che affinità marcate la ravvicinano ad Uncia leo Linn. ed Uncia tigris Linn. tra i viventi, molto più di quello 

cha altre affinità non la ricolleghino alle grosse specie quaternarie. 

Quanto alla specie indeterminata di Leopardus del SIwALIK, essa ci è nota per una sola branca mandibolare 

non perfettamente conservata, e la cui descrizione non ci rivela troppe somiglianze colle mandibole del Valdarno 

e di Olivola da noi esaminate. 

Tutto dunque consiglia a ritenere che i fossili da noi esaminati sieno una identica cosa col Leopardus arver- 

nensis Cr. et Jos. del Pliocene dell’Auvergne. 

Un’altra specie che può esser qui ricordata è il Leopardus pardinensis Cr. et JoB. pur esso del Pliocene del- 

l’Auvergne. Il WerrHorER 1) ha espresso il dubbio che essa possa essere una stessa cosa col Leopardus arvernensis 

Cr.et JoB., ma non dice le ragioni per le quali tale ravvicinamento potrebbe venir fatto. 

CrorzeT e JoBERT, e dopo di essi il BLAINVILLE, hanno dato per gli scarsi resti attribuiti a questa specie delle 

descrizioni troppo sommarie perchè possano fornirci dei criteri sicuri in merito al valore di quella; mentre d’altra 

parte le fisure date dal BrarnvILLE consigliano, secondo me, a ritenerla separata, per i caratteri morfologi dei 

denti specialmente della mandibola. 

Relativamente al posto che i fossili da noi studiati possono occupare nella classificazione dei Felini, pare a me, 

dopo i confronti fatti, che non si possano separare dal Gen. Leopardus GRAY. 

Vero è che anche il Gen. Uncia Gray. offre, di quando in quando, delle affinità colla forma pliocenica; ma 

d’altra parte non può negarsi che le maggiori affinità col Felis arvernensis Cr. et JoB. sieno date dal Gen. Leopar- 

dus GRAY; sia che si consideri la specie Leopardus pardus Linn., sia che si tenga presente Leopardus onga Linn. 

‘) Op. cit. 
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Ritengo quindi che senza seguire il parere del BrarnviLLe *), il quale attribuisce alla Pantera i resti 

di Felis arvernensis Cr. et JoB. tanto dell’Auvergne che del Valdarno, sia da seguirsi il TROUESSART, 2) che col- 

loca nel genere Leopardus Grav. il Felis arvernensis Cr. et JoB. 

Vengo ora a dir qualehe cosa sui rapporti che corrono tra la forma fossile e le forme viventi. 

A questi rapporti ho già accennato rapidamente in principio di questa memoria; secondo il FABRINI il Leov- 

pardus arvernensis Cr. et JoB. è specie «molto simile alla tigre, tanto per i caratteri, come per le dimensioni; poi 

le sta più vicino il leopardo; il leone invece è anatomicamente assai lontano ». 

Queste osservazioni che potevano anche esser giuste dato il numero affatto esiguo di specie e di crani vi- 

venti, di cui potè disporre il FABRINI, non lo sono più oggi, dopo le osservazioni minuziose che noi abbiamo 

condotto sopra un campo assi più vasto. 

Esse ci conducono a modificare in primo luogo l’osservazione fatta già da CroIzeT e JOBERT, riguardo alle 

dimensioni del pliocenico Leopardus arvernensis Cr. et Jos. il quale, secondo questi due autori avrebbe avuto 

dimensioni intermedie tra quelle dei Giaguari e quelle delle Tigri. 

Oggi possiamo dire, per esser più esatti, che le dimensioni della forma fossile oscillavano tra quelle di una 

Tigre di non grandi dimensioni e quelle del Giaguaro (Leopardus onga Linn.) considerato nei suoi esemplari 

più sviluppati. Anche i più grossi esemplari di Leopardus pardus Linn. si avvicinano talora alla forma fossile 

per le loro dimensioni generali; ma non si erra affermando che nella specie ora ricordata, le dimensioni tendono 

a mantenersi entro limiti più ristretti, sia pur di poco, che nel Leopardus onga Linn. 

Nè a queste osservazioni fanno contrasto le dimensioni non troppo uniformi che i fossili presentano, poichè 

come poco sopra affermavo, e mi sembra d’averlo ampliamente dimostrato, tra i Felini, in una stessa specie, 

le dimensioni possono notevolmente variare a seconda degli individui. 

Quanto poi alle affinità morfologiche tra il Leopardus arvernensis Cr. et Joz., e la Tigre, dopo quanto abbiamo 

notato nei confronti che abbiamo voluto deliberatamente minuziosi, sembra che non si possa a ragione soste- 

nere che Uncia tigris Linn. è tra i viventi il più vicino al Leopardus arvernensis Cr. et Jo8. del pliocene. 

Se una specie dovesse in proposito esser citata io propenderei piuttosto pel Leopardus pardus Linn., quan- 

tunque non manchino caratteri che lo tengono specificamente discosto dal fossile. 

Non sono, è vero, da tacersi le affinità del fossile con Uncia tigris LiNN., ma si è visto che affinità si hanno 

oltre che con queste specie anche con altre, non escluse quelle del nuovo continente. 

Non mi sembra quindi che si debba seguire l’opinione manifestata dal FABRINI che ravvicina il Leopardus 

arvernensis Cr. et Jo. alla Tigre, e molto meno quella di chi lo volle chiamare un rappresentante pliocenico 

della Tigre. ; 
Recentemente un’altra corrente è venuta a manifestarsi tra i paleontologi, secondo la quale il Leopardus 

arvernensis Cr. et Jo. sarebbe riconosciuta come l’antenato pliocenico del Leone. 

Anche questa opinione, come le altre, è sostenuta da studiosi di riconosciuta competenza quali sono il 

BouLe 3) e il Wurm 4). 

Il Boure anzi ha fondato le sue deduzioni specialmente sopra un cranio mancante della parte occipitale, e 

sopra un frammento di mandibola raccolti dal ForsyrH Mayor ad Olivola e da lui ceduti al Museo di Parigi. 

1) Op. cit., Gen. Felis, pag. 181. 

2) Catalogus Mammalium, 

3) BouLe M, Les grands chats des cavernes, 

, *) Wurx A. Beitrage cur Kenntniss der diluvialen Sdugeth.-Fauna. 
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Non è il caso di seguire qui l’autore ricordato nei confronti istituiti tra quel cranio ed il cranio del Leone, spe- 

cialmente dopo i confronti che io ho potuto fare direttamente, e che non mi hanno certo mostrato tutte le so- 

miglianze col Leone già riscontrate dal Boute. 

Mi resta ora da aggiungere qualche parola sulle affinità che alcuni dei resti fossili che sono stati oggetto del 

mio studio, presenterebbero più specialmente, secondo il FABRINI coi grossi Felini americani e col Leopardo, 

Riguardo ai primi ho già accennato in principio e mostrato poi più diffusamente nello studio dei fossili, che 

simili affinità hanno un valore molto relativo, e secondo me non tale da poter separare dal Leopardus arvernensis 

Cr. et Jos. come vorrebbe il FABRINI, una specie distinta. 

Ritengo invece io pure con questo autore che tra i fossili da lui avuti in esame, alcuni pochi vi sieno da ri- 

tenersi con tutta ragione specificamente separati dal Leopardus arvernensis Cr. et JoB. Ì 

Questi resti che si riducono, come vedremo fra poco, quasi esclusivamente a denti, hanno del ZLeopardo 

non tanto ì caratteri morfologici, quanto, approssimativamente le dimensioni. Ma di questo tratto più diffusa- 

mente nella ‘seconda parte della presente memoria. 5 i 

II 

Felis (Cynailurus ?) etruscus sp. n. — Tav. I DI] as zo 

Poco sopra ho avuto luogo di osservare che il FABRINI nella sua breve nota sui Felini del Pliocene italiano, 

annovera, tra le altre, una specie affine al Leopardo. 

I resti fossili di cui mi accingo a dar notizia, in questa seconda parte del mio studio, sono probabilmente 

quelli sui quali l’autore citato, fece l’osservazione che abbiamo riportato sopra. 

WEITHOFER !) ne parla nei termini seguenti: 

« Esiste solamente un cranio assai schiacciato e parimente un frammento di mandibola inferiore con M,-Pà, 

i quali provengono da uno scavo praticato nel marzo del 1889 da ForsyrH MAJOR 2) presso Montopoli (Uccella- 

toio) nel Valdarno inferiore ». 

«Detta specie è un poco più grande del Felis issiodorensis, sebbene più piccola del Felis arvernensis 0 pardi- 

nensis, 1 quali ultimi sono forse identici ». 

A queste poche notizie l’autore fa seguire alcune misure dei denti del mascellare superiore e della mandibola, 

concludendo colla seguente osservazione; « Pr, è quasi tagliente, a forma di spada, mentrela sua superficie esterna 

è piatta ». 

I resti non sono troppo abbondanti; si tratta infatti di un cranio e di un frammento di mandibola destra, nei 

quali l’unica parte ben conservata sono i denti. 

Quanto al cranio, esso manca della sua parte superiore; nel rimanente si presenta o profondamente corroso, 

oppure schiacciato ed immedesimato colla roccia, siechè non si presta che ad osservazioni generali. 

I denti che si vedono ancora in posto e che si trovano in ottimo stato di conservazione sono, sul lato destro, 

Pm 3, Pm 4 e M Jje sul lato sinistro: I 3, Canino (colla corona rotta a circa la metà della lunghezza), Pm 2, 

Pm 3, Pm 4,eM 1. 

i) WrIrHoFER K. A. Tertiaren Landasaugethiere, pag. 67. 

2) ForsyTH MAJOR C. I. L’ossario di Olivola, pag. 65. 
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Il grado di usura menomamente accennato che presenta la corona di questi denti rivela un individuo adulto 

ma non vecchio. 

Quanto al frammento di mandibola destra, la compressione è così protonda che non permette osservazioni 

di sorta riguardo ai caratteri osteologici; invece sono ben conservati i denti Pm 3, Pm 4 e MJ, pur essi con co- 

rona pochissimo usata. 

Il fatto d’esser stati questi due pezzi rinvenuti nella stessa località. il loro identico modo di fossilizzazione, 

l’identico debole grado di usura nei denti, sia del cranio che della mandibola, mi son sembrate ragioni più che 

sufficienti per attribuirli ad un medesimo individuo. 

* 
* * 

Inizio, al solito, lo studio di tali resti dall’esame del cranio. 

Tenuto conto della posizione di I 3 e del punto nel quale, con tutta probabilità, corrispondeva il margine po- 

steriore delle ossa palatine, si verrebbe ad avere una lunghezza della volta palatina di cirea mm. 100 a 105. Mentre 

la larghezza della volta ci dà le seguenti misure: in corrispondenza di Pm 4, mm. 50; in corrispondenza di Pm 3 

mm. 45; ed è supponibile che nell’esemplare in condizioni normali, queste due cifre variassero di ben poco, avendo 

io cercato di prenderle colla maggiore possibile approssimazione. 

Si può dunque affermare, con tutta sicurezza, che la forma in esame stava per le sue dimensioni assai vicina 

agli esemplari più piccoli di Leopwdus onga Linn. e di Leopardus pardus Linn. Ciò del resto risulta anche mag- 

giormente chiaro dalla tabella di misure che abbiamo dato (pag. [27]) sulla lunghezza e la larghezza della 

volta palatina delle varie specie fossili e viventi; come risulta, con eguale evidenza, dalla tabella suddetta, la 

marcata disparità di dimensioni tra il Leopardus arvernensis CR. et JoR. tipico e la forma fossile in questione. 

Nessun’altra osservazione, all’infuori di queste, è possibile fare sui caratteri morfologici del cranio; vengo 

perciò all'esame dei caratteri dentari. 

I 3 assume uno sviluppo piuttosto mediocre risuardo alle proporzioni generali del cranio, ed ha il tuberco- 

letto interno estremamente ridotto, al tempo stesso che è nettamente distinto dal restante della corona. 

Tra le specie fossili ricordate nel presente lavoro, questo carattere manca come abbiamo veduto. Tra le vi- 

venti è singolare il fatto che io l’ho riscontrato quasi in grado uguale nel solo Cynadurus jubatus ErxLEB. E 

poichè, come è noto, i crani delle specie viventi sono stati da me esaminati in serie piuttosto copiose, così non 

credo priva di valore l’osservazione ora fatta. 

Il Canino, come già ho detto, manca della sua metà, in seguito a rottura. 

Esso presenta un diametro antero-posteriore di mm. 14.4 per un diametro trasverso di mm. 19.3; cifre le 

quali, come appare dalle tabelle inserite a pag. [32], [33], [34] della presente memoria, mentre sono assai inferiori 

a quelle delle specie fossili, non vengono raggiunte tra le viventi che da Uncia concolor Linn. e Leopardus 

pardus LInN. 
La corona di questo dente è sul lato interno, più che sull’esterno, dolcemente ricurva, mentre il mar- 

gine posteriore è tagliente. Avendo io già discusso il valore di tali caratteri pel Leopardus arvernensis CR. et JoB. 

resta inutile il trattenervisi sopra maggiormente. Pm 2 non da luogo nei Felini appartenenti ai Gen. Uncia 

Gray. e Leopardus Gray. a considerazioni speciali sui caratteri morfologici della sua corona, basterà quindi 

che io ne riporti solo le dimensioni; le quali varranno a far conoscere sempre meglio in quali relazioni di grandezza 

sia il fossile pliocenico colle specie viventi dei generi ora ricordati, e più specialmente con Uncia concolor Linn. e 

Leopardus pardus Linn. 

Non è poi senza interesse per lo studio che andiamo facendo, il notare come CynaWurus jubatus ERXLEB., 

nelle sue varietà, si differenzi marcatamente delle altre specie fossili e viventi per le dimensioni ridotte di Pm. 2 
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e per la forma singolare che ha la sua corona foggiata a guisa di scalpello e diversamente orientata nei diversi 

esemplari da me esaminati. 

Ciò si ricava anche dalle seguenti misure, delle quali quelle segnate con asterisco sonostate prese misurando 

direttamente l’alveolo, ciò che le rende, in generale, di poco diverse dalla realtà. 
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Leopardus pardus Linn. 
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Assai più importanti sono le osservazioni che si posson fare su Pm 3, il quale sì differenzia marcatamente 

pei suoi caratteri morfologici sia dal Gen. Uncia Gray. che dal Gen. Leopardus Gray. 

Notiamo anzitutto la posizione più eretta della cuspide nel dente fossile e la sua punta a contorni meno smus- 

sati; caratteri i quali non si riscontrano così marcati non solo nel Leopardus arvernensis Cr. et JoB., ma neppure 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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nei siovani esemplari di Uncia leo Linn., Uncia ligris Linn., Leopardus onga Linn., Leopardus pardus Linn. 

Soltanto Pm 3 di CynaWurus jubalus ErxLEB. ricorda i caratteri del fossile. 

Conseguenza di questo carattere, si è la minore espansione in avanti della corona del dente; il che vale quanto 

dire che, proporzionatamente all’altezza della cuspide, la corona ha una base più accorcita che nelle specie vi- 

venti ora citate. 

Il piccolo tubercolo che Pm 3 ha nei Felini, presso la base, innanzi alla cuspide principale, è, come in Leopar- 

dus parduz Lyn. pochissimo sviluppato, sebbene nettamente scolpito, però sembra meno spostato verso l’interno 

di quello che è nelle specie fossili e viventi sopra ricordate, sia del Gen. Uneza Grav., come del Gen. Leopardus 

GRAY. 

Posteriormente alla cuspide principale, si ha la cuspide secondaria che, al pari della prima, appare in confronto 

delle specie viventi, fatta al solito eccezione per CynaWurus jubatus ERxLEB., più sviluppata in altezza e molto 

meno smussata. 

Dietro alla cuspide secondaria si sviluppa il tallone, debolmente sporgente sul lato interno, marcatamente 

scolpito e spinto in fuori sul lato esterno. Questi caratteri mancano nei Generi Uncia Gray. e Leopardus Grav. 

Soltanto in Cynailurus jubalus ERxLEB.sÌ osserva qualche cosa di somigliante, colla differenza però che in questo 

il cercine è un po’ meno scolpito sul lato esterno. 

Per ciò che riguarda il contorno del colletto, questo è rappresentato da una linea marcatamente sinuosa, 

coll’estremità posteriore bruscamente piegata in basso in corrispondenza del tallone. 

Simili caratteri si hanno anche nelle forme viventi, ma solo in quei casi in cui il tallone assume uno sviluppo 

maggiore; Leopardus pardus Linn., sotto tal punto di vista, si distanzia dal fossile più delle altre specie. 

Una differenza notevole si nota confrontando il lato interno di Pm 3 della forma fossile, con quelle viventi. 

‘ Im queste ultime, compreso il Gen. Cynailurus WaGL., la corona, nella sua metà posteriore, tende ad espan- 

dersi contemporaneamente in basso e verso l’interno; sicchè in quel punto va acquistando un diametro trasverso 

ch'è maggiore al diametro trasverso posteriore; e di qui una superficie interna della corona che è irregolar- 

mente, sebbene dolcemente, risonfia. 

Tali caratteri mancano, quasi del tutto, in Pm 3 della forma fossile pliocenica, la cui superficie interna ten- 

de a farsi regolarmente pianeggiante. i 

Da tutto ciò consegue nel fossile, come di leggieri si comprende, una diversa sezione della corona di Pm 3; 

avendosi il diametro trasverso massimo a metà della lunghezza del dente, anzichè sulla estremità posteriore. 

Tutto ciò viene comprovato dalle seguenti cifre raccolte sul dente in questione: 

DESTRO SINISTRO. 

Lunghezza massima mm. 17.0 16.8 

Diametro trasverso anteriore » 5.7 5.5 

Diametro trasverso medio » 8.5 8.2 

Diametro trasverso posteriore » 7.0 7.0 

Se si confrontano tali cifre con quelle date più avanti, non si tarderà a riconoscere come, tra le specie vi- 

venti e fossili considerate, Cynailurus jubatus ErxLEB. sia quella che corrisponde più da vicino alla forma fos- 

sile che stiamo attualmente studiando. 

Veniamo ora ad osservare Pm 4. 

Le dimensioni di questo dente sono le seguenti; 
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DESTRO SINISTRO 

Lunghezza massima mm. 26.4 26.2 

Diametro trasverso anteriore 2 t2:0) 12.0 

Diametro trasverso medio » 9.3 9.3 

Diametro trasverso posteriore » 7.5 7.3 

Come si vede per ciò che riguarda le dimensioni, il dente in questione, come anche il precedente Pm 3, si 

mantiene colle specie viventi nelle stesse relazioni già riscontrate sopra a riguardo di Pm 2. 

Quanto ai caratteri morfologici, il primo che viene fatto di apprezzare è Ja mancanza del tubercolo antero 

interno, che Zeopardus arvernensis Cr. et JoB. e le maggiori specie viventi al contrario presentano, come ab- 

biamo avuto luogo d’osservare in altra parte del presente lavoro. 

Non credo pertanto necessario ripeter qui osservazioni già fatte; basterà soltanto accennare che il Pm 4 fos- 

sile si mostra, pel carattere morfologico in questione, intermedio tra Uneza leo Linn. ed Uncia tigris Linn. da un 

Jato, e Oynailurus jubatus ErxLEB. dall’altro. 

Si può quindi, anche pel fossile, parlare della presenza di un tallone antero-interno un po? rigonfio, se si deve 

tener conto anche delle sue condizioni di usura, ma non sollevato a guisa di tubercolo. 

In Cynmilurus jubatus ERxLEB. questo tallone è poco sporgente e tende a spostarsi indietro verso la metà del 

dente, il cui contorno anteriore viene così rappresentato da una linea retta marcatamente obliqua; in Uneia 

Grav. e Leopardus GrAv. invece è cambiato in tubercolo e spostato in avanti, onde il contorno anteriore di Pm 4 

è dato da una linea quasi orizzontale. 

La specie fossile in parola al contrario, come notavo sopra, sta intermedia tra questi due termini. Come con- 

seguenza di tali caratteri abbiamo una diversa superficie interna della corona di Pm 4; e cioè più o meno regolar- 

mente pianeggiante In i jubatus Erx1EB. e nella forma fossile, in confronto di Uneia leo TLunn. e Uncia 

tigris Linn. 

Altro carattere da notarsi in Pm 4 è quel piccolo risonfiamento, a modo di cresta, che la cuspide mediana 

porta sul lato anteriore. 

Ho voluto riscontrare l’importanza di tal carattere con un minuzioso esame di Pm 4 nelle specie fossili e vi- 

venti esaminate e ne ho ricavati i seguenti resultati. 

Manca del tutto nel pliocenico Leopardus arvernensis Cr. et Jos.; del Gen. Uncia Grav., Uncia tigris 

Linn. lo ripete in due esemplari su otto esaminati; Uncia concolor Linn. lo presenta in un solo cranio (9 Brasile). 

Lo stesso carattere trovo indicato in un cranio di Uncia tigris Linn., ed in un secondo di Uneta concolor Lina. 

fisurati dal BLAINVILLE 1). 

Il Gen. Leopardus Gray. manca, per quanto risulta dai crani ch'io ne ho avuto in esame, del carattere in que- 

stione; soltanto in un esemplare di Leopardus onga Linn. (9 juv. Brasile) lo si ha appena accennato. 

Nei crani di quest’ultima specie figurati da BLAINVILLE, il carattere manca; invece lo presenta visibile un 

cranio di Leopardus pardus Linn. che l’autore citato indica come Leopardus sumatranus ?) e che con probabilità 

appartiene alla var. variegata WAGNER della specie Leopardus pardus Linn. *). 

Nel Gen. Cynadlurus la cuspide mediana di Pm 4 ha invece sempre il rigonfiamento a guisa di cresta, sul lato 

anteriore, al modo stesso che l'abbiamo notata nel fossile 4). 

1) BLAINVILLE. Op. cit., Gen. Felis., tav. VI, XIV. 

2) Op. cit., Gen. Felis, tav. VIII, XIV. 

3) Cfr. TrovEssART E. L. Catatogus Mammalium, fase. I, pag. 268. 

4) Cfr. anche BLAINVILLE. Op. eit., Gen. Felis. tav. X. 
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Nonostante peraltro queste ripetute affinità morfologiche che Pm 4 delgenere ora ricordato, presenta con Pm 4 

del cranio fossile, v’è un carattere pel quale si differenziano e di cui bisogna pure tener nota, ed è la costante pre- 

senza in Cynailurus jubatus ERXLEB., come del resto anche nel Gen. Uncia Linn., di un tubercoletto situato 

anteriormente alla base di Pm 4 Nel Pm 4 fossile questo tubercoletto manca, come si osserva quasi costante- 

mente nel dente omologo di Leopardus pardus Linn. 

Assai interessanti riescono pure i confronti fatti tra M 1 del fossile che stiamo studiando e l’omologo delle spe- 

cie viventi; ritengo perciò utile il soffermarmici, in quanto, com'è noto, questo dente non si conosce nel Leopar- 

dus arvernensis Cr. et JoE. e nelle altre specie fossili ricordate nel presente studio. 

Naturalmente, data la cattiva conservazione del cranio fossile di Montopoli, non possiamo fare osservazioni 

troppo esatte sulla posizione di M 1 riguardo a Pm 4. Del resto, sotto tal punto di vista, neppure le forme viventi 

dìnno luogo tra loro a varianti speciali, sicchè credo non andare errato affermando che, come in quelle, M 1 

fosse impiantato relativamente a Pm 4. 

Le osservazioni più importanti si riferiscono invece alla corona di M 1 del cranio fossile, i cui caratteri sono 

sotto tal punto di vista, completamente conservati. 

L’esame della seguente tabella di dimensioni ci farà più facilmente apprezzare la notevole diversità di carat- 

teri morfologici che distingue il fossile dalle forme viventi. 
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(ETRE Cynailurus jubatus ERXLEB. 
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Le cifre precedenti non hanno bisogno di troppe spiegazioni. Esse ci mostrano in primo luogo l’enorme svi- 

luppo che M 1 raggiunge nella forma fossile, perchè uguaglia quello che il dente omologo può assumere in una 

delle maggiori specie viventi cioè in Uneia leo Linn.; anche se si voglia, come è di dovere, tener conto delle 

varianti individuali. O 

In secondo luogo dobbiamo notare che nel M 1 fossile, mentre si ha un diametro trasverso maggiore, i dia- 

metri antero-posteriori essendo uguali, dànno alla corona una forma regolare, contrariamente a quanto si vede 

in tutte le forme viventi prese a confronto. 

Vero è che diversi dei crani da me esaminati non hanno più M 1 in posto, ma anche quelli che lo conservano 

bastano, mi sembra, a comprovare la precedente asserzione, perchè in nessuna di esse le varie dimensioni di M 1 

stanno tra loro nelle stesse relazioni in cui stanno nel fossile. 

Per altro alcune tra le specie viventi si avvicinano di preferenza alla fossile pei caratteri morfologici, e queste 

sono, come si ricava dalle misure, Uncia leo Linn. e Uncia tigris Linn., non ostante che in ambedue M 1 abbia 

sezione quasi regolarmente ovale. 

Passiamo ora ad esaminare i denti della mandibola. 

Molte delle osservazioni generali fatte pei denti delle mascelle valgono anche per questi. 
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Nel pliocenico Leopardus arvernensis Cr. et Jor. e negli esemplari viventi di Uneia GrAv. e Leopardus Grav. 

compresi ben s'intende quelli, ne quali, per l’età giovanile, i premolari e molari hanno la corona completamente 

| conservata, nessuno ve ne è che abbia in Pm 3 e Pm 4, le cuspidi erette e quasi lanceolate come nel fossile, onde si 

può nuovamente affermare che la diversità di caratteri indica senza dubbio che siamo in BrSenERO ad una forma 

ua distinta. 

All’opposto in Cynawurus jubatus ErxLEB. le somiglianze con i premolari sono più facilmente visibili, tanto 

per la conformazione delle cuspidi, come per la corona proporzionalmente più breve; sebbene si sia ben lontani 

dall’avere, specie in Pm 3 e Pm 4, una perfetta identità di tipo. 

Prima di venire all'esame dei smgoli denti reputo opportuno darne le dimensioni: 

Pm 3 Pm 4 MI1 

Lunghezza massima. È s d È mm. 14.0 16.4 20.0 

Diametro trasverso anteriore . 6 3 » 4.5 6.0 6.5 

Diametro trasverso mediano . B ; » 6.6 7.8 9.2 

Diametro trasverso posteriore ì È » 7053) 8.2 6.5 

Il confronto di queste cifre con quelle date nelle tabelle alle pag. [50] a [59], ci mostra che, per quanto riguarda 

la sezione della corona, proporzionalmente un poco più compressa in senso trasverso-laterale, i denti della forma 

fossile sesuono tuttavia la regola costante, distaccandosi in tal modo dal Gen. Cra us Wagl. e viene così ad 

aggiungersi ai particolari già dati un altro non meno importante. 

Ciò premesso, inizio l'esame di Pm 3 

In tutti i generi di Felini fossili e Lio da me esaminati la cuspide principale porta, come è noto, due piccoli 

tubercoli di cui l’anteriore è sempre più ridotto del posteriore. 

Abbiamo anche avuto luogo di osservare che lo sviluppo di questi tubercoli subisce delle varianti non solo 

individuali, ma ben anco specifiche. E mentre tali varianti non sono troppo accentuate nei generi Uncia Gray. 

e Leopardus Grav., che più di tutti gli altri si avvicinano alla forma fossile per le dimensioni generali; le varianti 

invece si fanno marcate se si considera il Gen. Cynadlurus WAGL. ove i tubercoletti in parola assumono il massimo 

sviluppo. 

Ora Pm 3 fossile si presenta, sotto tal risuardo, intermedio tra i due termini suddetti, mentre si avvicina ai 

Gen. Uncia Gray. e Leopardus GRAY. per avere il tubercolo anteriore più abbassato, contrariamente a ciò che si 

vede in Cynalurus WaAGL. 

Un altro carattere che Pm 3 fossile presenta ben visibile è quello di avere l’estremità anteriore curva verso 

l’interno. Questo carattere non manca è vero nelle forme viventi esaminate, ma si RIGECAtA incostante e non sem- 

bra così accentuato come nel fossile. 

Per ciò che riguarda Pm 4, e più specialmente lo sviluppo delle due cuspidi anteriore e posteriore, valgono 

le stesse osservazioni fatte sui tubercoletti anteriore e posteriore di Pm 3. In questo caso poi la somiglianza con 

Cynailurus Wat, si ha più marcata, pel fatto che la cuspide principale ha i fianchi meno inclinati, specialmente 

l’esterno; donde una superficie esterna del dente piuttosto pianeggiante. 

M 1 non offre campo ad osservazioni speciali; la forma è quella che si incontra nei gen. Uncia GRAY. e Leopar- 

dus GrAv. soltanto la corona tende a farsi proporzionalmente più ristretta come in CynaWurus WagL. Manca però 

il tubercoletto che in M 1 di questo genere si nota sempre alla base della cuspide posteriore. 

* 

* * 

Abbiamo così esaurito un primo e più minuzioso studio del Felino pliocenico di Montopoli; occorre ora, dopo 
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aver visto in quali relazioni si trovi esso col Leopardus arvernenis CR. et JoB., conoscere irapporti ch’esso presenta 

con altre due specie fossili del Pliocene cioè il Leopardus pardinensis Cr. et JoB. fossile nell’Auvergne, ed il Felis 

(Cynailurus) brachygnatus Lyp. del Siwalik indiano. 

Del primo CrorzeT e JoBERT non ci hanno lasciato descritto che pochi resti dei quali il più importante è un 

frammento di branca mandibolare sinistra. 

Di questa però ci hanno dato pochissimi caratteri osteologici che per noi non hanno interesse di sorta 1). 

I confronti istituiti dai suddetti autori tra le dimensioni della loro mandibola, e quelle delle specie viventi 

portano ad avvicinarla di preferenza al Giaguaro e al Leopardo, ciò che si potrebbe ripetere, come abbiam visto 

già, anche per i resti fossili che stiamo studiando. Mancano però nella descrizione di CrorzeT e JoBERT ì carat- 

teri morfologici dei denti, ed i confronti che noi dobbiamo quindi eseguire, consultando la figura di Leopardus 

pardinensis Cr. et JoB., ci mostrano una diversità di caratteri col fossile abbastanza notevole, specie nella con- 

formazione delle cuspidi di Pm 3, Pn4eM1?}). 

Lo stesso si può ripetere relativamente alla descrizione ed alla fisura che BramvILLE ha ripetute nella sua 

opera, della mandibola già studiata da Croizet e JOBERT. 

Relativamente al Felis (Cynailurus) brachygnatus Lyp. del pliocene del Siwalik, *) rappresentato da due rami 

mandibolari, si tratta, secondo le osservazioni fatte da LyDEKKER, di un Felino avente quasi le dimensioni di una 

piccola Tigre, ma facilmente riconoscibile dalle sue mascelle più corte e dai denti canini più piccoli. Questo ultimo 

mentre si avvicina pel suo sviluppo al Leopardo, all'opposto i denti molari hanno dimensioni presso a poco uguali 

a quelle della Tigre. 

N LyDEKKER nota altresì una differenza nel diastema, che è assai più corto di quello che si ha nel Leopardo. 

Questi caratteri, per tacer d’altri che sembrano avere minore importanza, fecero propendere il LyDEKKER 

a riferire con dubbio il suo Felis brachygnatus al Gen. Cynadlurus WaGL. 

E facile peraltro comprendere che, non potendosi nel caso nostro ripetere le identiche osservazioni nei 

fossili che stiamo studiando, per difetto di conservazione, ci resta a portare il nostro esame di preferenza 

sui denti premolari e il molare del Felis brachygnatus LvwD. 

Il LyDEKKER non sembra, nella sua memoria, dare troppa importanza ai caratteri morfologici dentari. 

Osserva soltanto che Pm 3, per la forma della cuspide principale e per la presenza di due piccoli talloni 

situati respettivamente alle due estremità anteriore e posteriore, differisce dei Felini più grandi, avvicinandosi 

all’opposto a qualcuna delle specie più piccole, quali appunto Felis (Lyna) isabellina BLvrA. e Felis catus Linn. 

Da questo possiamo concludere che Pm. 3 del Felis brachygnatus LyD. presenta dei caratteri morfologici 

che ne fanno un termine intermedio tra il Gen. Cynaurus WacL. da un lato, ed i Gen, Uncia Grav.e Leopardus 

Gray. dall’altro; le differenze però esistono, ed è per queste e per la mancanza dei caratteri di Pm 4, che il Ly- 

DEKKER ritenne azzardato riferire il suo fossile al Gen. Cynailurus VaGL. Se dopo ciò osserviamo le figure 

che il LypEKKER ha dato della sua specie e le confrontiamo col fossile da noi studiato, troviamo che questo, 

mentre pei suoi caratteri dentari, si differenzia notevolmente della forma del Siwalik, offre d’altra parte, in para- 

gone di questa, una maggiore affinità col Gen. CynadWlurus Wagt. 

Ed è appunto in forza di tali considerazioni, non che dei confronti precedentemente eseguiti, che nella pre- 

sente memoria il cranio e Ja branca mandibolare del pliocene di Montopoli figurano sotto la denominazione 

nuova di Felis (Cynailurus?) etruscus. 

i) CrOoIzET et JOBERT. Op. cit., pag. 201, Tav. V, fig. 4. 

2) BLAINVILLE. Op. cit., Gen. Felis, vol. 2. pag. 143, tav. XVI. 

3) LyDEKKER. Op. cit., pag. 149, tav. XLIII, fig. 1, 2. 
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M. CANAVARI 

DESCRIZIONE DI UN NOTEVOLE ESEMPLARE DI PIYCHODUS AGASSIZ 

TROVATO NEL CALCARE BIANCO DELLA CRETA SUPERIORE DI GALLIO 

NEI SETTE COMUNI (VENETO) 

(Tav. V-XIV [I-X] e Fig. 1-4 intere.) 

Questo esemplare, come si vede nella figura complessiva della Tav. V [I], ad un terzo circa della grandezza 

naturale, è composto di cinque pezzi (I-V) che combaciano benissimo tra loro. 

Su di una superficie dello strato calcareo, corrispondente forse alla superficie-limite superiore dello strato 

stesso, emergevano numerosi denti di Ptychodus Acass., ed altri ne furono messi allo scoperto con paziente la- 

voro, in modo che adesso se ne contano ben determinabili 377, alcuni dei quali si trovavano sotto ai più esterni 

o si vedono sulle superficie di rottura dei suddetti pezzi. 

Questi denti sono quasi tutti completi nella superficie coronale; solo pochi sono rotti o parzialmente visibili; 

in ogni modo però, anche quando erano fuori della loro posizione naturale, è stato possibile con grande appros- 

simazione di distribuirli nelle varie e numerose serie dentarie antero-posteriori di cui è costituito l’apparato boc- 

cale dentario di questi singolarissimi pesci selaciani che, secondo le attuali conoscenze !), vissero nei mari della 

Creta superiore dell’Europa e dell’America settentrionale. 

Altri frammenti di denti sono visibili! nei vari pezzi, ma di difficilissima interpretazione, in numero di circa 

23; ed ècerto poi che altri denti si trovano al di sotto di quelli visibili, che non sono stati ricercati sia per non dete- 

riorare troppo l’esemplare, sia perchè quelli evidenti erano più che sufficienti per farsi un chiaro concetto della 

forma delle due piastre dentarie e del numero delle serie di cui erano composte. 

Se il margine esterno delle mascelle non era quasi rettilineo 0 poco convesso come nei Mylzobatis, ma alquanto 

più arcuato, come per esempio in alcuni Trygonidi, allora, a giudicare dai vuoti rimasti nella ricostruzione tentata 

con i materiali trovati, i denti della mascella x ?) (superiore secondo WoopwARrD) dovevano arrivare a circa 520, 

1) Malgrado il lavoro del CAnestRELLI (Denti di Piychodus nel terziario dell’ Appennino tosco-emiliano. Mem. Soc. 

tosc. Sc. nat., vol. XXVI. Pisa, 1910) rimane sempre dubbiosa, secondo il mio parere, la persistenza del gen. Piychodus 

nei mari terziari. 

2) Avverto una volta per sempre che negli Elasmobranchii (= Selachii) non vi sono nè premascelle nè mascelle; ciò 

che porta il nome di mascelle in tali pesci « consiste esclusivamente di rappresentanti cartilaginosi dell’arco palato-qua- 

drato primitivo e della cartilagine di MecKEL. » T. H. HusLey. Manuale dell'anatomia degli animali vertebrati, pag. 118 

e seg. Firenze, tip. Barbera, 1874. 
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e nell’altra a circa 570; in ambedue a 1090 1) circa, complessivamente. I 400 denti contati rappresentano quindi 

press'a poco i */s della dentatura completa. 

La maggior parte dei denti che dapprima apparivano sulla roccia, deve riferirsi alla mascella 2; nel pezzo più . 

grande (I) si vedevano alcune porzioni di grossi denti dell'altra mascella, i quali poi furono messi completamente 

a giorno nella faccia orale. Nella parte in alto dello stesso pezzo (in alto della figura 1 della Tav. XI [VII])i denti 

che ora si vedono erano quasi tutti nascosti dalla roccia. 

Nei pezzi (III, IV) furono tolti alcuni dei denti visibili sulla superficie e così se ne scoprirono abbastanza bene 

alcuni grandi della mascella f, i quali tornano a comparire in modo seriale nella frattura superiore del pezzo n.° V 

e in quella laterale del pezzo più grande (1). 

Nella frattura esterna dello stesso pezzo del n.° I si vede in rilievo (modello) la cavità conica di un corpo ver- 

tebrale. 

Su questo pezzo e verso la parte mediana esterna, levando roccia per scoprire i denti eventualmente esi- 

stenti, apparve una superficie minutamente scabrosa o sagrinata, distinta nettamente dalla roccia per il colore 

roseo bianco e per minore durezza. La stessa materia si vede in sezione anche nelle fratture di quasi tutti i pezzi 

e sta sotto, ma un poco allontanata, alle radici dei denti, e presenta uno spessore di 3-5 millimetri. 

Tali sono in generale le condizioni e le apparenze del fossile, del quale diedi già una breve notizia preventiva 

alla Società toscana di Scienze naturali nell'adunanza’ del dì 10 maggio 1914 2). 

La signorina MarIA DaLr’OLwo, laureanda in scienze naturali, che faceva ricerche paleontologiche sui ter- 

reni della Creta superiore assai estesi nei Sette Comuni, portò al Museo geologico pisano, nel novembre 1913, il 

frammento del n. I trovato a Gallio e precisamente a Contrà Eck, frazione a sud del centro del paese, mentre si 

scavavano le fondamenta per la costruzione di una casa di proprietà del sig. Domenico SEGAFREDO. In seguito 

a mia preghiera la signorina gentilmente tornò a Gallio per avere dal proprietario tutti gli altri pezzi, i quali ar- 

rivarono a Pisa nell’aprile 1914, completando così îl bellissimo esemplare. Qualche dente però deve essere andato 

smarrito ed uno raccolto isolato, forse della serie mediana dei grandi denti della SEE 6, fu dato dal sig. SE- 

carrEDO ad una persona di cui non è stato possibile rintracciare il nome. 

All’egregia e studiosa signorina che con tanto zelo cooperò perchè l'esemplare non andasse in parte smarrito 

o diviso in vari musei, io torno ad esprimere qui i miei vivissimi ringraziamenti. 

DESCRIZIONE DELLE PIASTRE DENTARIE. 

Piastra della parte della cavità orale ?). 

Tav. V-IX [I-V]; Tav. XII [VIII], fig. 1-10. 

Il maggior numero di denti che si vedevano sulla superficie dei vari pezzi appartiene all’ armatura orale 

della parte a. Credo di averne determinati 210. 

1) Questo numero è tutt'altro che esagerato, perchè il WILLISTON (Oretaceous fishes. Selachian and Pycnodonts in 

The Univ. Geol. Survey of Kansas, vol. VI. Palaeontology, part II, pag. 238. Topeka, 1900) scrisse: « The teeth in Pty- 

chodus are not less than 600 in number in each jaw, at least in some species ». I denti di Piychodus sono non meno di 

600 in ogni mascella, almeno in alcune specie. 

2) M, CanavarI. Sopra un importante resto di Ptychodus trovato a Gallio (Sette Comuni) nel Cretaceo superiore. Atti 

Soc. tosc. Sc. nat. Proc. verb., vol. XXIII, n. 3, pag. 43. Pisa, 1914. 

3) Nella descrizione delle due piastre lascio per ora indeterminata la posizione, se cioè inferiore o superiore. Avverto 



[3] M. CANAVARI 37 

Moltissimi di questi sono ancora nelle loro posizioni naturali, disposti simmetricamente in serie parallele lon- 

gitudinali (antero-posteriori) decrescenti per grandezza dei singoli elementi dalla parte centrale, dove si ha una 

serie impari di piccoli denti, verso i lati dell’apertura orale. 

Il primo paio interno delle serie, durante il processo della fossilizzazione, fu un poco spostato longitudinal- 

mente ed anche avvicinato; perciò la serie impari mediana (m) deve essere stata abbassata e conficcata in parte 

nella roccia ed in parte dispersa; tuttavia di essa si vedeva un dente quasi nel suo posto originale, altri sei piccoli 

denti della medesima serie sono stati messi allo scoperto nei pezzi IV e V e proprio al disotto e come incastrati 

nel mezzo delle serie longitudinali laterali del primo paio, e quindi anche questi quasi in posto, e finalmente due 

altri molto spostati si scoprirono conficcati nella roccia, rispettivamente nel grande pezzo del n.9 I e nel pezzo del 

n.° IV. 

Dalle due parti della serie impari antero-posteriore mediana seguono in ordine decrescente per grandezza otto 

serie parallele evidenti e forse se ne ha una nona a giudicare da alcuni piccolissimi denti che si trovano lateral- 

mente ma fuori di posto e sparsi sulla roccia. Complessivamente le serie parallele antero-posteriori di questa ma- 

scella arrivano forse a 19.4). 

T denti delle serie del primo paio interno, nella parte inferiore della figura (Tav. V [I]) e della fig. 1 della Tav. 

VII [III], presentano, verso la serie impari mediana, la tavola masticatrice fortemente consumata per l’uso e per 

l’attrito con i grossi denti mediani della mascella opposta, e tale consumo è talvolta così spinto che lo smalto è 

stato tutto asportato e sono stati resi visibili i canalicoli midollari tagliati orizzontalmente 2). 

Questa apparenza di consumo va diminuendo verso i denti situati nella parte superiore delle stesse figure (Tav. 

V [I]; Tav. VII [II]], fig. 1): la parte inferiore quindi di queste figure corrisponde alla parte anteriore della denti- 

zione della mascella in esame, come vedremo poi essere dimostrato da altri caratteri. Data tale orientazione ne 

deriva che le serie longitudinali di denti situate alla destra e alla sinistra di chi guarda la figura, sarebbero ri- 

spettivamente anche le serie di destra e di sinistra della mascella in esame (superiore sed. WooDwARD). 

Indicherò con m la serie mediana, e con ml, m2.... i denti conservati di questa serie, contando dal davanti al- 

l’indietro; con le lettere a, d, c, 4, e, f, g, ®, i le successive paia di serie laterali dalla parte centrale all’esterno; i 

denti conservati di ogni serie a destra della figura (parte x) saranno indicati dall’avanti all’indietro così: al, 42, 

43....; b1, 62, 53....ecc.: quelli delle serie a sinistra (parte y) col numero avanti alle lettere e cioè così: 1a, 2a, 34,...; 

1b, 20, 3b....ece. 

1. Denti della serie impari mediana antero-posteriore (m). 

Tav. VII [III], fig. 2-11; Tav. VIII [IV], fig. 1. 

T denti di questa serie sono poco noti nelle specie conosciute del senere Piychodus. Nell’esemplare di Gallio, 

in ogni modo che la piastra della parte x corrisponde alla dentatura superiore secondo l’ipotesi del WoopwarD (On 

the jaws of Ptychodus from Chalk. Quart. Journ., vol. LX, part. 2, pag. 133. London, 1904, e memorie anteriori dello 

Stesso autore). 

1) M. LERICHE (Révision de la faune cretacés du nord de la France. Soc. géol. du Nord, Annales XXXI, pag. 90. Lille, 

1902) riportando il diagramma della disposizione dei denti del Piychodus decurrens AcAss. già dato da A. S. WoopwaRrD 

(Proc. geol. Assoc., vol. X, pag. 296. London, 1888; — Cat. of the foss. Pishes in the Br. M., part I, pag. 132, fis. 6. 

London 1889) dice che le serie laterali simmetriche sono 6, quindi in tutto sarebbero 13. Il WooDwaED (The foss. fishes 

of the english Chall. Palaeont. Soc., vol. LXV, pag. 226. London, 1911) dice che le serie antero-posteriori nel Pt. decur- 

rens sarebbero 13 o 15. Nella specie americana Pi. Mortoni MANTELL, le serie sarebbero 17 secondo WirLIsTON (Creta- 

ceous fishes ecc. L. cit., pag. 238). i 

2) Si veda L. AGassIz. Recherches sur les poissons fossiles, tome III, Atlas, tab. X. fig. 2. Neuchatel, 1833-43; — 

R. Owen. Odontography, vol. I, pag. 57, pl. 17. fig. 2. London, 1840-45. 
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come abbiamo già accennato, se ne hanno nove abbastanza bene conservati, ma con la radice o chiusa nella roccia, 

o incompleta. 

L’unico dente di questa singolare serie, che si vedeva nella parte esterna del fossile, si trova tra 43, 44 e 2a, 3a 

in corrispondenza quasi della linea di commessura di queste coppie di denti del primo paio interno delle serie late- 

rali antero-posteriori. Esso non è con la corona nella posizione orizzontale, ma un pocoinclinato verso le serie la= 

terali x, come se lo spostamento fosse dovuto ad una specie di compressione subìta dal fossile. Dopo di aver foto- 

grafato l'esemplare come appariva, ho cercato di mettere meglio allo scoperto questo dente rompendo un poco 

le parti laterali interne dei denti vicini della serie 4 (43 e 44) e così si è spiccata bene la forma quale si vede 

nella Tav. VII [IT], fig. 3. Io credo che tale dente sia il secondo anteriore conservato e perciò lo indico m2. 

Furono poi staccati dalla roccia i denti ab, 46, @7 e da, da. Tra 4b-4a, si trovò adagiato trasversalmente m3, 

che fu isolato, mancante però della parte posteriore. Lateralmente ad «6 e tra questo ed il 5a, inclinato lateral- 

mente, rovesciato, incompleto ed irregolare, si trovò altro dente (m4). Sotto ad «6 e con la radice rivolta sotto 64 

si isolò quasi completo m5; e sotto allo stesso 46, ma verso la parte superiore e con la radice rivolta verso 64 e 7a, 

si mise allo scoperto la faccia coronale di m6. Levando 84, posteriormente ad m6, seguono due altri piccoli denti, 

m7 e m8. Nella parte superiore del pezzo grande (n. 1), scoprendo i piccoli denti delle serie più esterne della parte 

x della mascella 2, si trovò del tutto spostato e conficcato nella roccia e con la superficie coronale quasi verticale 

un altro dente della serie mediana, che non deve esser certo di quelli più anteriori, e che perciò indico con m9 

(Tav. VII [III], fig. 10). Assegno invece al posto più anteriore tra quelli conservati e che indico con w1, il dente 

conficcato pure nella roccia, come il precedente, che sì scoprì nella parte inferiore laterale del pezzo n. V (Tav. 

VII [III], fig. 2) quasi allineato con 41, cioè con i denti più anteriori conservati delle serie del primo paio interno. 

Tutti questi denti sono un poco irregolari, con contorno quasi reniforme, ed allungati longitudinalmente. 

Quello che si vede tra 43, 24 e 3a, e che indico con m2 ha le seguenti dimensioni: 

Lunghezza antero-posteriore . ‘ È 5 mm. 18 

Diametro trasversale massimo c ° 3 2 

Il margine anteriore è alquanto più stretto e più convesso di quello posteriore, il quale appare quasi smussato. 

Verso la parte mediana il contorno del lato x presenta una specie di angolosità convessa, alla quale, dal lato op- 

posto (y), corrisponde una leggera concavità. Guardato di profilo si osserva che la corona, non molto convessa, 

raggiunge la maggiore convessità circa al primo terzo anteriore della lunghezza antero-posteriore, indi declina 

dolcemente negli altri due terzi, dove predomina un andamento pianeggiante. La radice non si vede e la superfi- 

cie dello smalto coronale si ripiega verso imargini. Dove sihail maggiorrilievo (area mediana)la corona presenta 

due pieghe trasversali corte, abbastanza acute, un poco oblique e appena ondulate. Nella parte anteriore di que- 

ste pieghe si trovano un tubercolino evidentissimo e piccoli rilievi allungati e irregolari; in quella posteriore ve- 

donsi quattro tubercolini più piccoli e con andamento quasi parallelo alle pieghe. In tutta la parte rimanente poi 

(area periferica o marginale), cheèlamaggiore perestensione, lasuperficie coronale è ornata anteriormente alle 

piccole pieghe con tubercolini allungati a guisa di sottili costicine, talvolta dicotome, qua e là interrotte, e seb- 

bene non uniformi, pure, nell'insieme, con andamento radiale; posteriormente alle pieghe la superficie presenta 

pure sottili granuli allungati, con apparenza di costicine, con andamento anche qui radiale, specialmente verso i 

lati. Questi ornamenti, da una parte e dall’altra, diventano gradatamente un poco più grossolani verso i margini 

esterni che appaiono come crenulati. Sulla parte posteriore della corona non si ha nessuna traccia del solco tra- 

sversale che si vede più o meno spiccato nei denti di tutte le altre serie laterali e che serve per l’incastro dei vicini 

denti posteriori. Il WoopwaArp invece in un piccolo dente della serie in discussione ed appartenente al Pt. decur- 
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rens AcAss. avrebbe osservato il margine anteriore ottusamente arrotondato per adattarsi nel margine posteriore 

leggermente scavato del dente che lo precede !). 

La radice che non si vede in m2, appare invece nella sua parte posteriore in w1 (Tav. VII [IT]], fig. 26); esso, 

come ho detto, trovasi conficcato nella roccia secondo il diametro antero-posteriore. Questo m1 ha le seguenti di- 
mensioni: 

Lunghezza antero-posteriore 

Diametro trasversale massimo SR GE SORDI I oo 

ProfondivaN (radice le tCOroNaNGOMPIese) MARR N 

Profondità (sola radice) TOS ig te Para no 

Larghezza della radice alla base nella parte posteriore 

1 

La superficie coronale di questo dente, il cui contorno è reniforme, somiglia a quella di m2. 

I dente m3 (Tav. VII [III], fig. 4) non è completo: manca della parte posteriore. Nella corona si hanno tre 

pieghe bene distinte e oblique verso il lato sinistro. La piega posteriore si continua dalla parte x con un evidente 

tubercolo, alla piega anteriore precede una piccola piega tubercoliforme. Gli ornamenti dell’area periferica cor- 

rispondono a quelli degli altri denti di questa serie. La parte conservata della radice appare irregolare, più allar- 

gata alla base che all’attacco della corona, la superficie anteriore è un poco inclinata all'indietro (Tav. VII [111], 

fig. 4c, 4d) come nei denti delle altre serie: ciò che costituisce, come meglio vedremo in seguito, un buon carat- 

tere per riconoscere rispettivamente la parte anteriore e la parte posteriore di ogni dente. 

Dimensioni di m3: 

Lunghezza antero-posteriore approssimata } rien e 118, 

Lunghezza antero-posteriore della parte conservata . /.  . » 13 

Diametro trasversale massimo | î 5 È . i dl RIS] 10255 

Bordo lara 
Larghezza della radice alla base verso la parte anteriore MERI So 

Il dente m4 tu scoperto levando 46 per mettere in evidenza la serie mediana impari dei grandi denti della ma- 

| scella opposta. La sua corona è disposta quasi perpendicolarmente alla superficie esterna di tutto il fossile e ri- 

volta verso il lato y di 46; fu anche rovesciato dal davanti all’indietro perchè la parte più ampia della corona 

che è posteriore, si trova invece voltata anteriormente. La forma del contorno quale si vede nella figura (Tav. 

VII [III], fig. 5), dipende da incompleta conservazione, l’andamento delle piccole pieghe e gli ornamenti della 

corona corrispondono a quelli di m23. 

N dente mb (Tav. VII [III], fig. 6; Tav. VILI [IV], fig. La-d parte) fu isolato; vi manca solo la parte inferiore 

della radice. Sembra un poco più stretto di m3. Le sue dimensioni sono le seguenti: 
a 

Lunghezza antero-posteriore . . . . du. a nin, 1769 

Diametro trasversale massimo SIUANA A) a I 

Jl contorno è reniforme con l’incavo dalla parte y. Le pieghe sono spostate, secondo il solito, anteriormente 

e dove la corona ha il massimo spessore, e presentano andamento obliquo verso la parte y, un poco meno però 

di m3 e mA4. Tali pieghe sono tre e l’anteriore è la più piccola, quasi tubercoliforme; la piega posteriore è seguìta 

1) A. SuitHà Woopwarp. The fossils fishes ecc. L. cit., pag. 240. 
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da tre piccoli tubercoli che sembrano adagiati sul fianco posteriore della piega stessa. Area periferica come nei 

denti precedenti; margini esterni della corona erenulati. 

Il dente m6 (Tav. VII [III], fig. 7) è piegato e con la radice invisibile rivolta verso i lati di 6a e 7a. Dimensioni: 

Lunghezza antero-posteriore PRES REA IT 750) 

Diametro trasversale massimo MO pei 0 Co I I 

Il contorno sembra reniforme, ma, a differenza degli altri, con l’imcavo verso la parte x. Si hanno in esso due 

pieghe ben sviluppate tra due altre più piccole e più corte, e tutte un poco inclinate verso la sinistra come in ml 

e m2. 

I due denti m7 e m8 (Tav. VII [III], fig. 8, 9, 11) si scoprirono, come si disse, levando 48; m7 è in posizione 

trasversale ed m8 in posizione quasi naturale, non sono completi, ma nelle parti visibili corrispondono a tutti gli 

altri: m7 è largo quasi quanto m3. 

N dente m9 (Tav. VII [III], fig. 10) si trova, come è stato già detto, nel pezzo grande del n.° I, con la super- 

ficie coronale disposta quasi verticalmente nella roccia, secondo il diametro trasversale. Le due dimensioni sono: 

Lunghezza antero-posteriore s ì . 1 dino S3 

Diametro trasversale massimo n Wes , SRESINTO 5 

Per la forma del contorno e per i caratteri della superficie masticante somiglia ad m6 e quindi la parte late- 

rale del contorno con incavo è dalla parte 2. 

Risulta dalle misure date e da tutti i caratteri osservati che questi 9 denti conservati della serie impari me- 

diana della piastra orale della mascella 4, pur mantenendo una certa uniformità, presentano alcune variazioni 

nelle costicine coronali e nella forma del contorno che ora è leggermente concavo nella parte laterale destra ed 

ora lo è in quella sinistra, in relazione certo con gli incastri dei vicini denti del primo paio interno delle serie lon- 

gitudinali. 

I due m3 e m7 sono quelli poi che hanno la maggiore larghezza. 

Le costicine coronali sono in tutti quasi integre, come se questi denti si trovassero un poco al disotto del piano 

consumato dei denti delle serie laterali. Sembra infatti che le parti laterali di questi dentini combaciassero con le 

parti laterali inferiori della corona dei vicini denti del primo paio, nelle quali si vedono faccette o impressioni 

concave corrispondenti appunto alle superficie laterali dell’area centrale con pieghe dei dentini in parola. 

Ricordiamo infine che quasi tutti i denti conosciuti di tale serie impari sono disposti, a differenza di tutti gli 

altri, con il maggiore diametro nella direzione longitudinale; quindi le pieghe trasversali della corona (che qui 

sono sempre un poco inclinate verso la parte y) sono perpendicolari o quasi e non parallele al maggior diametro 

stesso. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — La serie impari mediana dei piccoli denti di Ptychodus della mascella a è co- 

nosciuta abbastanza bene, ma incompletamente, in poche delle specie trovate nei terreni eretacei di Europa e 

molto meglio nella più comune specie del Cretaceo del Kansas (N. America), cioè nel Ptychodus Mortoni MANTELLI). 

È inutile qualsiasi confronto con questa specie americana, che è tanto bene caratteristica e differentissima da 

tutte le altre specie conosciute di Ptychodus per la particolare conformazione della superficie masticatrice dei denti, 

1) S. W. WixLIston. Selachians and Pycnodonts. The University Geol. Survey oî Kansas, vol. VI, pag. 238, tav. 

XXIII. Topeka, 1900. 
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la quale invece di pieghe trasversali ha una gibbosità nella parte centrale, da cui irradiano piccoli e irregolari sol- 

chi. Lo stesso carattere presentano pure i piccoli denti della serie longitudinale impari mediana, i quali poi hanno 

il diametro antero-posteriore un poco minore di quello trasversale, e quindi nessuna somiglianza presentano 

con i corrispondenti nell’esemplare italiano 1). 

Nelle specie europee i denti della serie inesame furono per la prima volta ben determinati da A. Swira Woop- 

wARD nel bell’esemplare di Ptychodus decurrens trovato da H. WiLLetT nel Cretaceo di Brighton (Turoniano) 

conservato nel Brighton Museum, e che diede materia all’eminente paleontologo del British Museum per determi- 

nare con sicurezza il modo di ordinamento — sin allora restato poco chiaro — dei denti nelle due mascelle del ge- 

nere estinto Piychodus AGass., e per stabilirne le maggiori relazioni di parentela con i Myliobatidi che non con 

gli Squali cestracionti ai quali s'era creduto per l’addietro di avvicmarlo 2). 

In questo esemplare inglese la serie mediana impariera rappresentata daunsolo dente già fisurato dal Woop- 

wARD 8) e neppure completo. 

Successivamente altri tre denti, un poco spostati dalla loro posizione naturale, furono trovati in due altri 

esemplari della medesima specie, l’uno proveniente da Glynde, Sussex, conservato nel Sep&wIck Museum 

in Cambridge e l’altro da Burham, Kent, della G. E. Drsrey Collection del British Museum in Londra 2), 

Il piccolo dente della serie mediana impari dell’esemplare raccolto dal WiLLerT è allungato antero-posterior- 

mente e ricorda un poco per la forma del contorno quelli sopra descritti dell’esemplare italiano; esso però se ne 

allontana per essere più ristretto anteriormente, per avere una maggior gibbosità della corona e pieghe non 

oblique più numerose, più sottili, accordandosi per questi due ultimi caratteri con i denti di tutte le altre serie 

della specie Pt. decurrens AcASss. Gli altri due denti della medesima specie figurati successivamente dal Woop- 

WARD ?) sono pure diversi dai nostri per la forma e per le pieghe. Il WoopwarDp ha osservato che questi 

piccoli denti possono essere differenti nella medesima specie; infatti quello da lui rappresentato nella tav. 

LI con la fig. 10, è molto più slargato posteriormente dell’altro della fig. 5. Queste spiccate differenze tra i 

denti della stessa serie in discussione non sono così manifeste in quelli dell’esemplare italiano. 

Il DrgLey $) cita in un eruppo associato di 84 denti di Wouldham, riferito al Pt. decurrens Agass., sette denti 

della serie mediana dei piccoli denti, uno dei quali (B. M. n.° P. 10336) fu figurato anche dal Woopwarp?). Se- 

condo il DigLevy questi piccoli denti mediani possono variare grandemente nel corso dell’età, pur rimanendo 

simili nello stesso individuo. 

Non ho alcun argomento per avvalorare o per confutare questa opinione; i tre denti separati che egli figura 

nella tav. XIX, fig. 21, 23, 24 sono certo molto differenti tra loro; solo quello della fig. 23 è molto vicino ai no- 

stri, sebbene l’area coronale con le pieghe sia molto meno spostata anteriormente, tutti gli altri sono molto dif- 

ferenti per la forma del contorno e per il maggior numero delle coste. 

1) Su questa specie il JarKEL (Die cocaenen Selachien des Monte Bolca. Ein Beitrag zur Morphogenie der Wirbelthiere, 

pag. 137. Berlin, 1894) istituì il nuovo genere Hemiptychodus come diremo in seguito (si veda a pag. 91 [57]). 

2) A. SMITH WoopwarDb. On the dentition and affinities of the selachian genus Ptychodus Acassiz. The Quarterly Jour- 

nal of the Geolog. Society, vol. XLIII, n. 170, pag. 121, tav. X. London, 1887; — L. AGassiz. Recherches sur les poîs- 

sons fossiles, tome III pag. 150. Neuchatel, 1833-1845. 

3) L. cit., tav. X, fig. 5. 

4) A. Smira WoopwarD. The foss. fishes ecc. L. cit., vol. LXV, pag. 24, fig. 76 nel testo, tav. LI, fig. 4, 5, 10. 

5) Ip. Ibidem. L. cit., tav. LI, fig. 5, 10. 

6) G. Epw. DisLey. On the teeth of Ptychodus and their distribution in the englisch Ohalk. The Quart. Journ. of the 

Geol. Soc., vol. LXVII, n. 266, pag 264, tav. XIX, fig. 10-24, London, 1911. 

7) A. Smira Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., tav. LI, fig. 10. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Le altre specie di Ptychodus delle quali si conoscono alcuni pochi denti della serie impari mediana dei pie- 

coli denti sono: 

Ptychodus mammilluris Acass. 

» rugosus Dixon 

» latissimus AGASS. 

» polygyrus AGASS. 

» » var. marginalis AGASE, 

T piccoli denti delle due prime specie sono molto differenti da quelli omologhi dell’esemplare italiano e sa- 

rebbe superfluo fare confronti con essi. j 

Del Pt. latissimus Agass., il Woopwarp ha figurato un piccolo dente !) che nella forma del contorno è molto 

più regolare dei corrispondenti del mio esemplare, ed ha l’area marginale con ornamenti più grossolani e pieghe 

con andamento trasversale più regolare. Il LeRICHE ?): descrisse e fisurò pure un piccolo dente della serie me- 

diana impari della stessa specie, allargato posteriormente e molto più stretto anteriormente, quindi diverso da 

quello fisurato dal WoopwarD e diverso anche dagli omologhi dell’esemplare italiano. Questi invece sì avvici- 

nano grandemente per la forma a quello del Pt. polygyrus AGAss, dell'esemplare di Banstead, Surrey *) ma si 

allontanano per lo stesso carattere da quello del Pt. polygyrus Acass. var. marginalis Acass. di Wouldham, 

Kent 4); da entrambi però essi sono diversi per minor numero, andamento obliquo e maggiore regolarità delle 

pieghe della corona. 

2. Denti delle serie laterali antero-posteriori o longitudinali °), 

a. — Denti delle serie laterali longitudinali del primo paio. 

Tav. VI [II], fig. 1; Tav. VII [III], fio, 1; Tav. VIII [IV], fig. L 

I denti conservati dalla parte x sono 17 per la serie a; 16 sono in posto e solo il dente che indico 416 fu 

spostato e rovesciato e si trova sotto 420 e 421. Il dente che si vede in parte tra 415 ed a17 non appar- 

tiene a questa serie, ma a quella opposta. Questi 17 denti occupano una lunghezza complessiva di em. 47, 

La serie a della parte y è rappresentata da 15 denti; di questi, 13 sono contigui ed în situ (1a, 2a... 134); 

1) A. SmitHa Woopwarp. T'he foss. fishes ecc. L. cit., tav. L, fig. 9. 

stesso WoopwarD (On the dentit. and affin. of Ptychodus. L. cit., tav. X, fig. 12) sotto il nome di Pt. paucisulcatus 

DIX. 

2) M. LERICHE. Révision de la faune ichthyologique des terr. cretacés du Nord de la France. Ann, Soc. géol. du Nord., 

t. XXXI, pag. 92, tav. II, fig. 7. Lille, 1902; — Ip. Contribution à l’etude des poissons fossiles du Nord de la France et 

des regions voisines. Memoires Soc. géol. du Nord, t. V, pag. 66, tav. V, fig. 1, Lille, 1906. 

3) A. Smiraà WoopwarD. The foss. fishes ecc. L. cit., tav. XLIX fig. 1 (0'). 

4) In. Ibidem. L. cit., tav. XLVIII, fig. 13. 

5) Ogni serie laterale ha la sua corrispondente uguale dal lato opposto; per ciascuna di queste coppie userò le espres- 

sioni di primo secondo, terzo paio, ecc., secondo la posizione che occupano rispetto alla serie impari mediana, procedendo 

la numerazione dalle serie contigue a questa verso quelle dei lati della bocca. Il modo di notazione delle serie a destra 

e a sinistra della figura (parti x e y del fossile) è già stato indicato a pag. 37 [3]. 

Questo dente era già stato figurato dallo . 



[9] M. CANAVARI 43 

poi si ha uno spazio vuoto al quale succede allineato un altro dente che indico con 14a. Assegno al posto 15a 
il dente di questa serie, che, come ho detto sopra, si trova tra «15 ed 417 ed è rovesciato e in parte ricoperto 
da al7. Esporrò poi le ragioni le quali assicurano che questo 154 appartiene veramente alla parte y come 
uno dei denti più posteriori e che a16 è veramente della parte %. 

Queste due serie longitudinali di denti (primo paio) furono un poco avvicinate durante il processo della 
fossilizzazione in modo che lo spazio interposto occupato dalla serie impari mediana dei piccoli denti è quasi 
scomparso totalmente. Avverto però che tale spazio doveva esser piccolo, perchè i denti della serie mediana do- 
vevano essere scoperti solo per la parte della corona provvista di pieghe. 

Come si vede nella figura della Tav. VI [II], i denti della serie a dalla parte < non corrispondono con esattezza 
nella direzione trasversale, con quelli della serie opposta « della parte y, e sembra perciò che le due serie sieno 
state anche spostate un poco longitudinalmente. Nella figura schematica (Fig. 2 a pag. 99 [65]) si è cercato di cor- 
reggere tale spostamento. i 

I denti più anteriori di questo paio di serie hanno la tavola masticatrice triturante molto consumata dal- 
l'uso, specialmente nelle aree periferiche situate verso la serie mediana, dove il consumo ha obliterato ogni in- 
dizio di tubercoli ed ha prodotto come una faccetta a contorno più o meno irregolare, liscia e alquanto depressa, 
nella quale sono state rese visibili ad occhio nudo le sezioni trasversali dei canali midollari. 

Dalla parte x, in al, la faccetta di consumo si trova verso la superficie angolare interna posteriore, in a2 
si presentano due faccette, una interna posteriore e l’altra interna anteriore, collegate tra loro; in 43 e a4 tutta 
la parte periferica interna è consumata; in 45 il consumo è minore ed i tubercoli marginali non sono tutti oblite- 
rati (Tav. VII [III], fig. 1). 

Dalla parte y le faccette prodotte dall’usura si vedono nella parte interna di 1a sino a 441). 

In tutti gli altri denti posteriori ad 45 e a 44, cioè di ambedue le serie, non si hanno più faccette di con- 
sumo e nell’area periferica interna i tubercoli sono tanto meno obliterati quanto più. si procede verso la parte 
posteriore della bocca. i 

Il dente a1, se non è il primo anteriore, certamente è uno dei più anteriori della serie a parte x; la faccetta 

di consumo limitata solo alla parte periferica interna posteriore, farebbe pensare che in origine la placca denta- 

ria della creduta mascella superiore (2) dovesse alquanto ripiegare all’insù verso il margine dell’apertura orale, 
come accade per esempio nel 7yygon pastinaca Linn. 

| La figura della Tav. V [I], che rappresenta l’esemplare impiccolito, è così disposta che la parte anteriore della 

piastra si trova in basso; i denti del primo paio (e così dei successivi) in tal modo disposti presentano in basso 

la superficie marginale un poco convessa e perciò alquanto sporgente, mentre l’opposta superficie (rivolta in 

alto della stessa figura) è un poco concava e incavata per ricevere la superficie sporgente dell’immediato dente 

posteriore. Fu già stabilito dal WoopwaRrb?) per causa delle relazioni di affinità dei Ptychodus con alcuni selaciani 

viventi che nei denti di essi il margine laterale scavato della corona dovesse essere il posteriore e quello opposto 

l’anteriore. Ora questa interpretazione è in completo accordo con il fatto che il consumo della tavola masticatrice 

più spinto è quello che si vede nei denti della parte inferiore della figura più volte citata. 

1) Dato il sistema usato di numerare solo i denti conservati risulta spesso, come si vede dalla figura ricostruita, 

che la numerazione non si corrisponde trasversalmente; così in questo caso nella serie della parte y manca il dente che 

sarebbe il primo anteriore corrispondente ad al della serie opposta; ne consegue che ad 42 della parte x corrisponde 

il dente della parte y che, essendo il primo conservato della serie, io chiamo la. 

2) A. Smwirtià WooDwARD. On the dent. and aff. of the gen. Ptychodus Acass. L. cit., pag. 123. 
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La esatta interpretazione del Woopwarp accettata dal LerIcHE !) dal PRIEM 2) ecc., trovà quindi nell’esem- 

plare italiano piena conferma. Ed una ulteriore riprova della esattezza della interpretazione woordwardiana, 

se fosse necessaria, si ha nel fatto che le faccie oblique trasversali delle radici osservate in alcuni denti che sono 

stati isolati si trovano dalla parte di maggior consumo dell'esemplare, quindi da quella anteriore come aveva 

osservato il LERICHE *). i 

I denti di ambedue le serie in discussione appariscono alla superficie di forma trasversalmente allungata sub- 

rettangolare, cioè con il maggior diametro nel senso della larghezza della bocca, come è il caso delle placche den- 

tarie dei Myliobatis. 

Tutti i denti conservati delle due serie variano pochissimo di grandezza la qual cosa è dimostrata dalla se- 

guente tabella 4): 

SERIE A DELLA PARTE X SERIE A DELLA PARTE YyY 

IN. TR | Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza 
dei denti | trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
misurati | superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

al mm. 45 mm. 28 = - _ 

a2 » 45 » 28 la mm. 45 mm. 28 

ad » 44 » 28.5 4a » 43,5 » 27,5 

al » 47,5 » 28 6a » 45.5 » 27,9 

a8 | » 46 » 27,5 7a » 45,5 » 27.5 

al0 » 445 » 26,5 9a » 42 » 26 

all » 45,5 » 26,5 — = — 

tai Ma: Li 13a » 425 » 27 

a15 » 46 » 27,5 _ _ = 

alT » 43,5 i » 28 150 » 44,5 a (98 

Si vede però che nella serie a del lato y i denti sono in generale di qualche millimetro più piccoli dei corrispon- 

denti trasversalmente del lato %. 

1) M. LERICHE. Revis. de la faune ichthyol. ecc. L. cit., pag. 90. 

2) F. PrIEM. Sur les poissons de la Oraie phosphatée des environs de Péronne. Bull. Soc. géol. de France, 3. sér., taY. 

XXIV, pag. 16. Paris, 1896. 
3) M. LERICHE. Revis. de la faune ichthyol. ecc. L. cit., pag. 92, nota ?). 

4) Le misure sono prese secondo due linee perpendicolari che s’inerociano nel mezzo di ogni dente. Lo stesso metodo 

sarà usato per le misure dei denti di tutte le altre serie. 
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La superficie coronale della tavola masticatrice di tutti questi denti è quasi appianata, con leggerissimo de- 

clivio verso il margine laterale interno, quindi verso questo stesso margine la corona è un poco meno spessa. 

La superficie laterale interna della corona dei denti di ambedue le serie presenta delle speciali impressioni 

nelle quali s'incastravano i dentini della serie mediana di cui era visibile solo la parte centrale, la quale si trovava 

un poco al di sotto del piano dei denti laterali; per questa ragione le superficie coronali con pieghe dei dentini 

mediani non sono consumate dall’usura, come già abbiamo detto a pag. 40 [6]. 

La radice è nettamente separata dalla corona, è più piccola della corona stessa, la quale sporge da tutte le 

parti non però uniformemente e si unisce ad essa come farebbe un coperchio sopra una basc più piccola. 

Dal pezzo n.° V ho staccati i denti 46 e 5a, i quali sono stati fotografati ognuno in sei posizioni come si vede 

nella Tav. VIII [IV], fig. 1 e cioè: dalla tavola masticatrice (fig. 1a), dalla superficie inferiore della radice (fig. 18), 

dalla parte anteriore un poco sporgente (fig. lc), dalla posteriore incavata (fig. 1d) e dai lati rivolti verso le serie 6 

prossime laterali (fig. le, 19) e verso la serie mediana (fig. 17, 1h). Tra le due figure della tavola masticatrice ho 

situato un dentino mediano (m5), nella posizione che doveva avere, incastrato ed un poco abbassato. Nelle due 

fieure dei lati verso la serie mediana (fig. 1f, 1h) si vedono le faccette di contatto con i dentini mediani, faccette 

che si trovano sotto il ripiegamento della corona. 

Le radici, sebbene non complete in nessuno dei denti isolati, pure, nelle parti conservate, si distinguono he- 

nissimo dalla roccia incassante, anche ad occhio nudo, per il colore leggermente roseo. Nella parte inferiore s’in- 

travede l’ampio solco antero-posteriore. Le pareti che delimitano la radice non hanno lo stesso andamento nelle 

quattro facce. La faccia anteriore della radice si stacca 3-4 millimetri più in dentro della corona, ed è inclinata 

posteriormente, come già fu detto a pag. 39 [5]; la faccia posteriore lascia libero un piccolo spazio della ripiega- 

tura della corona, 1-2 mm., e scende quasi perpendicolare; la faccia laterale interna, quella cioè rivolta verso 

la serie mediana, è alquanto inelinata verso l’esterno, e si stacca un poco più in dentro dalla corona della 

faccia laterale esterna la quale scende quasi perpendicolarmente. La profondità della radice nella parte mediana 

antero-posteriore nel dente'ba sembra essere di circa mm. 9, nelle parti laterali di circa mm. 11. 

I margini laterali ed esterni della corona sono un poco irregolari e presentano leggere angolosità per l’adatta- 

mento della serie contigua del secondo paio; quelli laterali interni e inferiori delle leggere scavature o faccette per 

il ricoprimento delle parti laterali esterne dei dentini della serie mediana, come è stato accennato sopra. 

La superficie della corona presenta generalmente da 7 a 8 pieghe trasversali, un poco ingrossate verso i lati, 

le quali occupano quasi tutta la superficie della tavola masticatrice, ma sono un poco spostate verso i lati esterni, 

per modo che l’area periferica con tubercoli rivolta verso l’interno, cioè verso la serie mediana, è la più sviluppata 

ciò che stabilisce un altro carattere buono per riconoscere i denti delle due serie e che assicurò, insieme con altri 

caratteri ben definiti, che il 14a, fuori di posto, apparteneva veramente alla serie a della parte y, come uno dei 

denti più posteriori perchè con coste non consumate, e per le stesse ragioni l’a16, del pari fuori di posto, è uno 

dei denti più posteriori della serie 4 della parte «. 

Le pieghe posteriori della corona sono leggermente convesse nella parte mediana, con la convessità volta ante- 

riormente; tale convessità sparisce in quelle anteriori; verso i lati quasi tutte convergono un poco anteriormente, 

senza mai accoppiarsi; le pieghe più esterne (anteriore e posteriore) sono spesso incomplete e interrotte, e qua e là 

sembrano essere continuate mercè tubercolini allungati. La convergenza delle pieghe verso le aree marginali e- 

sterne in alcuni denti è più accentuata, come in 410, a11, 104; in altri meno. Talvolta poi la parte estrema di al- 

cune pieghe par che si continui in serie convergenti di granuli. Come abbiamo notato, queste pieghe, nei denti 

anteriori, sono cbliterate o molto consunte. Il consumo è maggiore dalla parte marginale interna e nei primi quat- 

tro denti della serie @ lato x (21-24) e nei primi tre della serie a lato y (1a-3a) è così spinto che si vedono i ca- 

nali midollari; nel primo dente della parte x il maggior consumo della parte interna è spostato posteriormente; 
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manca di questo dente il corrispondente della parte y come si vede nella figura schematica. Se lo stesso carattere. 

fosse stato osservato anche in questo, si poteva supporre che nei Ptychodus la mascella 2 (superiore secondo Woo- 

DWARD) fosse anteriormente un poco piegata all’insù, come nelle Raia e nei Trygon, e che perciò il maggior con- 

sumo della tavola masticante dei denti si accentuasse di più nelle loro parti interne posteriori. 

Nei denti 47-49 e 7a-8a il consumo è limitato alle parti esterne delle pieghe, dove queste sono inerossate; 

tutti oli altri denti posteriori non presentano più traccie di usura. 

Le aree marginali evidenti sono piccole; la più sviluppata. come dicemmo, è quella laterale interna. Nell'area 

posteriore si hanno due o tre serie allineate di piccoli tubercoli; nell’area anteriore delle irregolari e piccole costi- 

cine dicotome e subradiali, ma con tendenza manifesta a piegarsi sempre verso le parti interne; carattere questo 

che, in mancanza d’altri, farebbe pur riconoscere i denti della parte x da quelli della parte y. 

I tubercoli dell’area marginale, più o meno irregolari, sono più fitti e più piccoli procedendo verso gli estremi 

lembi della corona. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. -- Denti in situ omologhi ai descritti furono trovati per la prima volta nel ricordato 

e ben noto esemplare di Ptychodus decurrens Acass. raccolto dal WiLLETT !) e poi in alcuni altri esemplari della 

stessa specie e del Pf. decurrens Acass. var depressus Dix. 2). i 

Il LericHE 8) ha tentato di riordinare in serie naturali e nelle die mascelle, 84 denti trovati associati nel Cre- 

taceo dei dintorni di Condè (Nord) che egli riferisce al Pt. latassimus AGAss.; ma tale DINLEINRT non può con 

sicurezza vrendersi in esame per il debito confronto. 

Nella fauna ittiologica cretacea dell'America Nord (TU. S.)è nota, come dicemmo, la dentizione quasi completa 

del Piychodus Mortoni MANTELL *), ma talespecie non ha alcuna somiglianza con la mia. Il WiLLIiston ha anche 

voluto disporre in serie sn circa 59 denti dei 110 trovati nel Cretaceo di Niobrara, e riferite al suo Pty- 

chodus Martini 3); ma evidentemente, come del resto egli stesso dubitava, sono mescolati denti delle due mascelle; 

dalla figura che dà parrebbe ch'egli avesse voluto rappresentare la mascella con la serie mediana di grandi denti, 

quindi opposta a quella in discussione. Questi grandi denti però per la corona appianata (... with a very flat croun...) 

e per la forma trasversalmente allungata, subrettangolare, somigliano invece molto a quelli descritti, cioè del 

primo paio di serie longitudinali: diversificano solo per le pieghe un poco più sottili e un poco più numerose, da 9 - 

a 10, invece di 7 a 8; e questa differenza di un maggior numero di pieghe, sebbene piccola, si mantiene 

costante tra tuttii denti figurati dal WrLLIstoN e quelli dell’esemplare italiano dell’una e dell’altra mascella. 

I denti del primo paio trovati in posto nel Pt. decurrens AGAss. si distinguono subito da quelli deseritti per un 

numero maggiore di pieghe trasversali, per la loro maggiore piccolezza, e poi per la gibbosità della corona. 

Se la tentata ricostruzione della dentatura del Pt. latissimus AGass. data dal LeRICHE 8) e riportata anche da 

i) A. Smwira Woopwarp. On the dent. a. aff. of the gen. Piychodus AGaAss. L. cit. 

2) G. Epw. DiBLEy. On the teeth of Piychodus ecc. L. cit., pag. 264 tav. XVII, fig. 1, 2. — A. SMITH WooDwaRD 

The foss. fishes ecc. L. cit., tav. LI, fig. 4, 5. 

3) M. LERICHE. Contrib. à Vétude des poiss. foss. ece. L. cit., pag. 67, tav. V, fig. 1, 2 

‘) B. W. WirListoN. Crelaceous fishes ece. L. cit., pag. 238, tav. XXVII. 

5) Ip. Ibidem. L. cit., pag. 240, tav. XXVIII. — Il DiBLey (On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 270) 

scrive: « Teeth of the typical form (del Pt. polygyrus AGass.) from the Niobara Chalk of Kansas (U. S. A.), have 

also been described under the name of Pi. Martini by prof. WILLISTON ». Questa opinione non sembra essere stata 

accolta dal Woopwarp, il quale nel suo più recente lavoro (The foss. fishes ece. L. cit., 1911) non mette punto in 

sinonimia del Pt. polygyrus Acass. il Pt. Martini WILL. 

6) M. LericHE. L. cit., tav. V, fig. 1. 

PI e Laica 
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Woopwarp 1) dovesse servire di base sicura per i confronti (ciò che a me non sembra, come dirò) si vedrebbe al- 

lora che i denti del primo paio dell'esemplare italiano corrispondenti sarebbero molto diversi da quelli del Pf. 

latissimus Acass. per la forma subrettangolare e allungata trasversalmente e per l’appiattimento della corona. 

Secondo il Woopwarp ?) i denti della serie pari superiore interna del Ptychodus latissimus AGASS. presenterebbero 

considerevoli variazioni nella loro lunghezza comparata con la loro larghezza; ma tale asserzione era basata sulla 

figura del LeRICHE, nella quale il dente più corto della serie in esame è più largo che lungo ed è lungo solo */, del 

più lungo dente. Giova però ricordare ancora una volta che il LeRICHE non trovò denti in situ, ma solo asso- 

ciati, e la ricostruzione non può dirsi esatta. Si pensi infatti che negli esemplari di Ptychodus con denti della 

mascella superiore in posto, come nei seguenti: Pi. decurrens Acass. della collezione WiLLerT (Brighton Museum, 

n. 210 A), Pt. decurrens Acass. di Glynde, Sussex (SepGwicx Museum, Cambridge), Pt. decurrens Acass. var. 

depressus Dix. di Burham presso Rochester (B. M. P. 10536, DrsLey Coll.), Pi. decurrens AGass. di Merstham, 

Surrey (DrgLey Coll.), Pi. Mortoni Mant. delle vicinanze di Castle Rock nella contea di Trego; e come finalmente 

. nell’esemplare di Gallio, quella sproporzione nelle dimensioni tra i denti anteriori e posteriori delle stesse serie non 

è stata mai avvertita. È spontaneo perciò il dubbio che il LericHE abbia confuso denti di serie diverse o ma- 

gari di diversi individui che eventualmente potevano trovarsi associati. 

Ed anche tutti i denti isolati dello stesso Ptychodus latissimus Acass., figurati da vari autori, non che quelli 

ultimamente descritti e figurati dal WoopwARD *) come appartenenti alle serie interne del primo paio, sono co- 

stantemente diversi dagli omologhi dell’esemplare italiano per la forma quasi quadrangolare per il minor numero 

delle pieghe trasversali sempre più grossolane e più distanziate, e infine per la convessità della corona. 

Il LericHe 4) figura sotto il nome di Pt. latissimus AGass. var. paucicostatus Dixon una porzione di mascella 

ch'egli attribuisce alla parte sinistra della mascella superiore, mentre a me pare che questi denti sieno della serie 

mediana della mascella f (inferiore nel concetto woodwardiano): la simmetria radiata degli ornamenti dell’area 

marginale anteriore avvalorerebbe la mia interpretazione. In ogni modo ambedue questi denti sono differenti da 

quelli delle serie del primo paio in discussione dell’esemplare di Gallio per la forma subquadrata e per le coste 

meno numerose e assai più grossolane. 

Il DigLey 5) descrisse una specie di Ptychodus che chiamò Pt. Dizoni, della zona con Terebratulina gracilis. 

Il Woobwarp *) figurò in grandezza naturale uno degli stessi denti del Disrey della prima serie laterale, con- 

siderando la nuova specie come varietà di Pt. lalissimus Acass. Ora se questi denti somigliano molto agli omolo- 

ghi dell’esemplare italiano, diversificano tuttavia per le coste un poco meno numerose e meno nettamente staccate 

dall’area periferica alla quale sembrano collegarsi mercè graduali impiccolimenti laterali seguiti da tubercoli 

con disposizione spiccatamente convergente. 

L’altra specie nota di Piychodus che può essere ricordata a titolo di confronto è il Pt. polygyrus AcaAss. tipico, 

e più particolarmente la var. marginalis Agass. 

Di questa varietà il LerIicHE °) ha figurati parecchi denti, trovati associati nel Senoniano di Haravesnes (Pas- 

i) A. Swra Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., pag. 237, fig.75 nel testo. 

è) In. Ibidem. L. cit., pag. 238. 

3) Ip. Ibidem. L. cit., tav. L, fig. 7-11. 

4) M. LeRricHE. L. cit., tav. V, fig. 3. 

5) G. E. DiBLEY. On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 270 tav. XX, fig. 1, 2. 

6) A. Smira Woopwarp. The foss. fishes ecc. 

7} M. LeRICHE. Contrib. è l’étude des poissons foss. ecc. L. cit., pag. 76, tav. VI. 
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de-Calais), che apparterrebbero, secondo la sua opinione, ad uno stesso individuo. Basandosi sopra gli ornamenti 

e le dimensioni relative delle aree mediana e marginale, egli distinse due tipi rappresentanti denti delle due ma- 

scelle. I denti delle serie laterali del primo paio, che attribuisce alla mascella superiore, diversificano dagli omo- 

loghi della mascella « dell’esemplare di Gallio, per le pieghe più brevi e per la gibbosità della corona. A questi 

invece somigliano molto di più i denti che egli riferisce alle prime serie laterali della mascella opposta (f dell’e- 

semplare di Gallio), rappresentati con le fio. 12-14; anche in questi però, se si fa eccezione del dente della fig. 14, 

le aree marginali tubercolate sono sempre relativamente un poco più sviluppate. Im ogni modo questa somiglianza 

farebbe pensare che il LeRICHE avesse scambiato i denti delle due mascelle. 

I denti omologhi che il Woopwarp 1) ha riferito al Pi. polygyrus AcASS. var. marginalis AGASS. sono meno 

trasversalmente estesi ed hanno coste più sottili, più numerose e convergenti e riunite (giranti) ai margini late- 

rali, più di questi somigliano ai corrispondenti dell’esemplare italiano i denti che lo stesso WoopwaARD?) considera 

della forma tipo del Pt. polygyrus AgASs. Anche questi denti hanno infatti la corona appianata, ma l'andamento 

delle coste rimane sempre ben diverso. 

Noto da ultimo la somiglianza che i denti descritti delle serie longitudinali del primo paio presentano con gli 

omologhi del Pt. polygyrus Acass. figurati dal DiBLEY, approssimativamente disposti in « their natural order » 

nella tav. XXI 8), e specialmente con quello situato nella parte inferiore della stessa figura. Rimane però sempre 

costante il carattere, nei denti dell’esemplare italiano, delle coste non assottigliate ma ingrossate ai lati, e della 

grandezza comparativa dell’area marginale un poco minore. 

b. — Denti delle serie laterali longitudinali del secondo paio. 

Tav. VI [II], fig. 1; Tav. VII [III], fig. 1; Tav. VIII [IV], fig. 2; Tav. IX [V]; fi. 3, È 

Si avevano dn situ 15 denti della serie d parte x; un altro dente della stessa serie, 516, è un poco spostato, ed 

il b17 ancora più spostato nel pezzo n.° II; a quest’ultimo, nella figura schematica della mascella a, è stato asse- 

gnato il posto più posteriore. Il dente più anteriore allineato con questa serie non appartiene ad essa e neppure 

alla mascella in esame, e ciò risulta per la forma generale, per la gibbosità della corona e per le pieghe più corte 

non consumate dall’uso: esso, come vedremo, è 1’ A7, cioè il settimo anteriore conservato della prima serie parte 

x della mascella f. I denti 65-08 furono isolati per mettere allo scoperto quelli della mascella opposta. ] 

Della serie D parte y, erano 7 situ 11 denti (20-12%), ma con una interruzione posteriormente al dente che chia- 

mo 5b, in luogo della quale doveva trovarsi un dente che è andato perduto. Un altro dente di questa serie che con- 

sidero come 15 per il fatto che presenta molto avanzato il consumo della tavola masticatrice e che ebbi isolato, 

si trovava forse in origine nel grande pezzo n.° I, sopra e tra 78 e M/9, perchè nella parte inferiore della corona 

presenta alcuni solchi e piccole infossature che sembrano corrispondere alle coste e ai tubercoli dei denti suddetti 

M8 e M9, ed appunto perciò fu disposto sopra questi quando si eseguì la fotografia dell’intero esemplare della 

Tav. V [I]. Due altri denti di questa stessa serie si trovano fuori di posto sul pezzo n.° I: essi hanno le pieghe 

coronali non consumate, e quindi li considero come i più posteriori conservati e li chiamo 135, 14. 

I denti 54-75 furono levati per metterne allo scoperto altri della mascella opposta. 

In tutto, quindi, si hanno 31 denti delle serie laterali del secondo paio. 

1) A. SMITH Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., pag. 234, tav. XLVIII, fig. 13, I. 

2) In. Ibidem. L. cit., tav. XLIX, fig. 1, I. 

3) G. E. DrgLEy. On. the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 268, tav. XXI, fig. 1. 
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Anche in questi — qualunque ne sia Ja posizione — le dimensioni e la forma rimangono sensibilmente costanti. 

Sono qui date le misure di alcuni di essi. 

SERIE d DELLA PARTE ® SERIE D DELLA PARTE y 

IN. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza 
| dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
| misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

_ — 5 _ 1b isolato mm. 30,5 mm. 23 

bl mm. 31 mm. 24 _ = —_ 

53 il » 23,9 4b vi 32 » 22,5 

b4 ol » 023 5b isolato » 31,5 » 23,5 

b5 MERA: 1: » 23,5 = - Des 

533) . 

dé \ È » o 80 DIMZS 6b isolato Mo » 23,5 
4 

b7 » 31 » 23 7b isolato » 31,5 30123 

b12 » ‘30 » 23 12h ” 31 | » 23 

b15 282 » 23 = = rs 

b17 » 91 » 28 = —_ — 

Tutti questi denti sono, relativamente alla larghezza della corona, meno lunghi di quelli delle serie del primo 

paio; quindi si avvicinano di più alla forma subquadrangolare. I margini interno e esterno .sono più o meno irre- 

golari, talvolta anche angolosi, per connettersi coi denti delle serie vicine, come si vede benissimo dalla figura. 

La superficie coronale ha generalmente sei pieghe bene evidenti; posteriormente una piccola piega nel mezzo, 

continuata lateralmente da tubercoli, e poi qualche volta una linea di tubercolini parallela alle pieghe; anterior- 

mente si ha una piega interrotta, dalla quale si diramano costicine talora dicotome, che hanno tendenza a piegarsi 

verso le parti interne, quindi da destra a sinistra della figura per i denti della serie d parte x, e viceversa per quelli 

della serie corrispondente della parte y. In alcuni denti, come in bD14 e 315, le pieghe intere sono sette. L’anda- 

mento di tutte le pieghe è simile a quello dei denti delle serie del primo paio; esse terminano nettamente ai lati 

dove sono un poco ingrossate. L'area marginale è pochissimo sviluppata ed ha piccoli tubercoli. 

Il consumo della tavola masticatrice si osserva sino a 657 nella serie della parte x; in quella della parte y 

sembra più progredito perchè atriva sino a 99. Tale consumo si presenta con la stessa intensità da ambedue le 

parti di ogni dente; fa eccezione però 15 il quale ha il maggiore consumo dalla parte esterna, rivolta cioè verso 

la contigua serie sinistra del terzo paio. Posteriormente a d7 e a 9 tutti i denti non hanno più indizio di con- 

sumo. 

Come abbiamo detto, furono staccati parecchi denti delle due serie in discussione, alcuni dei quali con la ra- 

dice abbastanza bene conservata. 
Il più importante di questi è il 98 (ottavo anteriore conservato della serie 5 parte x) la cui radice ha forma 

simile a quella dei denti delle serie del primo paio, con la differenza che la parete laterale inclinata sì trova 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 7 
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dalla parte esterna, cioè rivolta verso la vicina serie del terzo paio (Tav. IX [V], fig. 2 «). Nella parte anteriore 

la corona sporge dalla radice cirea mm. 4 (Tav. IX [V], fig. 2 è) in quella posteriore appena mm. 1; in quella 

laterale esterna circa mm. 3. Alla base la radice ha bene spiccato l’ampio solco antero-posteriore il quale però 

non la divide simmetricamente poichè la parte del lato interno è un poco più profonda della opposta. Nella parte 

mediana anteriore la radice raggiunge la profondità di mm. 8, in quella posteriore di mm. 7; tale difierenza 

nella profondità totale del dente viene poi quasi compensata dalla maggiore altezza che presenta la corona nella 

parte posteriore dove ha lo spessore di mm. 9,5, mentre nella parte anteriore lo ha di soli mm. 8. La*superficie in- 

feriore della radice appare minutamente bucherellata. 

Per mostrare la variabilità della forma del contorno dei denti di tali serie, do la figura di 55 (Tav. IX [V]; 

fic. 1). Nel fianco interno è incavato, nel fianco opposto invece è angoloso; anteriormente appare un poco smus- 

sato come tutti gli altri e posteriomente presenta la caratteristica insenatura per l’incastro del dente posteriore 

successivo. La radice, sebbene non completamente conservata. somiglia nei caratteri generali a quella di 68, pre- 

cedentemente descritto. 

Do anche la fisura di 50 (Tav. VIII [IV], fig. 2) il quale è un poco mancante dal lato esterno e non si può 

perciò dire quale sia stata effettivamente la forma del contorno. Nella corona sì contano sei pieghe piuttosto grosse 

e consumate; una posteriore corta seguìta da tubercoli; una piccola anteriore seguìta da altra interrotta. Le aree 

marginali laterali sono quasi nulle; l'anteriore è la più sviluppata e provvista dei soliti ornamenti tubercoliformi. 

RAPPORTI ® DIFFERENZE. — Denti in situ delle serie del secondo paio {II' secondo WoopwaArDb) omologhi 

a quelli in esame sono conosciuti solo in pochissimi esemplari del Ptychodus decurrens Acass. e del Plychodus 

Mortoni MANT. già precedentemente menzionati. Da ambedue queste specie sono hen diversi i denti delle serie 

corrispondenti dell’esemplare italiano. 

Furono attribuiti alle serie del paio in esame parecchi denti riferiti al Ptychodus latissimus Acass., al Pt, 

polygyrus Acass., al Pt. polygyrus AGAss. var. marginalis Acass. e al Pi. Martini Wiuwast, 

I denti omologhi del Pt. latissimus hanno forma sempre più vicina alla subquadrangolare, pieghe trasversali 

della corona meno numerose e più grossolane, area marginale periferica più sviluppata e tavola masticatrice 

assai meno appianata. 

I denti omologhi del Pt. polygyrus AGass. figurati dal Woopwarp 1) hanno pieghe giranti, area margi- 

nale periferica più grande; quelli che lo stesso autore °) attribuisce alla var. marginalis Acass. hanno forma più 

vicina alla subquadrata, pieghe più numerose, giranti, con area periferica sempre più grande. 

Lo stesso carattere dell’area marginale più sviluppata e poi con tubercoli più grossolani presentano i denti 

che il LericHE 8) riferì al Pt. polygyrus Acass. var. marginalis AGASS. 

N dente della tav. 25, fio. 4, in AcassIz *) proveniente dalla Creta bianca d’Imghilterra (contea di Kent) e 

che fu considerato dall’AGAssiz stesso come la var. marginalis del Pt. polygyrus AcaAss., è molto vicino ai de- 

scritti. Se fosse della piastra 4, come credo, apparterrebbe forse alla serie d della parte y (sinistra secondo Woop- 

WARD). Esso è un poco più grande dei descritti e ne diversifica per l’area periferica anteriore più sviluppata e 

un poco anche per le proporzioni. Questo dente ricorda molto anche quelli di sinistra del primo paio, dai 

quali però diversifica per essere molto più piccolo nel senso trasversale, e quindi per le proporzioni differentissime. 

1) A. SwitA WoopwaRp. The foss. fishes ecc. L. cit., tav, XLIX, fig. 1 (II). 

?) In. Ibidem. L. cit., tav. XLVIII, fig. 13 (IT). 

3) M. LeRICHE, Contrib. à Vétude des poissons foss. ecc. L. cit., tav. VI, fig. 6,7. 

4) L. AGassiz. Rech. sur les poissons foss. ecc., pag. 157. 
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Notiamo poi che nessuno dei denti della suddetta varietà figurati dagli autori inglesi (WoonwarD, DIBLEY) 

corrisponde a quello dell’Acassiz, e nasce pertanto il dubbio che la figura non sia molto esatta, come a giu: 

dizio del Woopwarp ?) non lo sarebbero quelle della stessa tav. 25, fig. 6-8 riferite pure alla var. marginalis. 

T denti della specie americana Pi. Martini Wirist. 2) hanno tutti coste un poco più numerose e più sottili; 

e quindi anche quelli che potrebbero presumibilmente essere attribuiti alle serie del secondo paio della mascella a 

(superiore secondo WoopwaArD). Per il poco sviluppo dell’area marginale periferica e per la corona appianata 

sono quelli che maggiormente si avvicinano ai descritti dell’esemplare italiano. 

È superfluo indugiarsi nel confronto con denti omologhi delle altre poche specie conosciute del gen. Ptycho- 

dus, perchè sono tutte certamente molto bene distinte e caratteristiche. 

c. — Denti delle serie laterali longitudinali del terzo paio. 

Tav. VI [I]], fig. 1: Tav. VII [TI], fig. 1; Tav. VIII [IV], fig. 3, 4; Tav. IX [V|], fig. 3, 4. 

Si avevano 16 denti della serie parte x conservati in situ ed un 17.° posteriore (c17) un poco spostato. 

Furono isolati i denti c6-c9, porziore di c13 e il cl4. 

Della serie opposta erano n situ 10 denti e cioè 2c-8c, 10c-12c. Il dente anteriore 1c leggermente spostato; 

il 9c è nel suo posto ma in parte girato dal davanti all’indietro e ricoperto parzialmente da $e. 

Tl dente al quale si assegna il posto più posteriore della serie e che indico con 13 csi trovava sul grande pezzo 

n.° I, ma completamente capovolto, e fu isolato. Del pari si isolarono i denti 1ce-Be, 10c, 11e. 

Complessivamente i denti conservati di ambedue le serie del terzo paio sono dunque 30. Tutti questi denti, 

quantunque più piccoli, hanno le stesse caratteristiche nella forma e negli ornamenti di quelli descritti. I loro 

margini laterali esterni sono generalmente angolosi e quelli interni un poco concavi per connettersi con quelli 

delle serie adiacenti del secondo e del quarto paio. A questa regola fanno però eccezione alcuni denti che, come ad 

esempio il c14 e il 10c, hanno angoloso il margine laterale interno. 

Nella tabella seguente do le misure di alcune di essi. 

SERIE € DELLA PARTE X SERIE € DELLA PARTE y 
ii . 

È : I 
N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine | Larghezza Lunghezza | 
dei denti | trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della. | antero-posteriore 
misurati superficie orale della superficie orale | misurati | superficie orale della superficie orale | 

el mm. 25 mm. 22 | 

3 9 ORA SAMO 4c mm. 23 mm. 20 I 

Sita » 24 » 20 8c | » 23.5 » 21 

celo » 25,5 » 20 Meo » 25 » 20,5 

cl2 DIN25: » 21 136 » 25 | Mie2:155 | 

 el6 DE25IO » 201 — | _ — 

1) A. SwirH Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., pag. 234. 

2) S. W. Wiziston. Cretaceous fishes. Selachians and Pycnodonts. L. cit., tav. XXVIII. 
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Da questa tabella risulta che alcuni denti anteriori della serie e parte y, come per esempio 4c e Se, sono un 

poco meno larghi di tutti gli altri tanto di questa come della serie opposta. 

Identi anteriori sono molti consumati dall’uso, e tale consumo si spinge, diminuendo un poco, sino a cl0 e 

a lle, i quali in linea trasversale si corrispondono perchè dal lato y è anteriormente conservato un dente di 

più. Le pieghe sono generalmente 6, e talvolta 7 nei denti posteriori, iugrossate verso i lati e simili per an- 

damento a quelle dei denti delle serie già descritte. Nella parte posteriore le pieghe sono precedute da una linea 

di tubercolini parallela ad esse come in tutti gli altri denti. 

Nella parte anteriore segue una costicina interrotta e nell’area marginale tubercolini allungati, sinuosi, ma 

senza nessuna prevalenza d’inclinazione verso l’interno come si osservò nei denti delle serie precedenti. 

La superficie orale di questi denti, a differenza di quelli delle due serie interne precedenti, è un poco convessa, 

con la maggiore convessità verso la metà interna dove la corona ha posteriormente lo spessore maggiore. 

La radice è abbastanza bene conservata in aleumi dei denti isolati. La sua forma somiglia a quella dei denti 

della precedente serie, e dà, in mancanza di altri, un buon carattere per riconoscere i denti della parte x da quelli 

della parte y. 

Do la figura di due denti isolati della parte x (7, cl4, Tav. IX [V], fig. 3, 4) e di due della parte y (3e, 

1le, Tav. VIII [IV], fis. 3, 4). Il 3e è uno dei più stretti ed ha la tavola masticatrice molto consumata, spe- 

cialmente dalla parte interna. La radice è profonda circa mm. 6 nella parte mediana posteriore; e nella base di 

attacco, dove è ben conservata, si vedono i soliti bucherellini. La forma del dente è subromboidale. Il dente Ile 

della stessa serie è quello che si presenta un poco angoloso nel fianco interno. Le prime coste posteriori si con: 

tinuano ai lati in piccoli tubercoli convergenti. 

Il dente della parte x, c7 (Tav. IX [V], fig. 3 a-c), ha coste un poco consumate ed ha il contorno della forma 

più comune; invece il c14 (Tav. IX [V], fig. 4 a-d), sebbene incompleto nella corona, presenta un’angolosità nel 

fianco interno. In esso la radice è abbastanza ben conservata, e nella superficie inferiore di attacco è tutta bu- 

cherellata. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — A grado a grado che si procede verso le serie longitudinali esterne diminui- 

scono gli elementi di confronto, perchè denti in posto di tali serie sono sempre più rari nelle specie di Ptychodus 

conosciute. 

I Woopwarp riferì alla mascella ed alle serie in esame alcuni denti di Ptychodus polygyrus Acass.!) e di 

Pt. polygyrus Acass. var. marginalis AGASS. ?), trovati nel Cretaceo inglese ed associati con altri denti delle se- 

rie precedenti, e denti omologhi delle stesse due specie furono figurati dal DrsLey e dal LERICHE. 

Le maggiori somiglianze si hanno con gli esemplari di quest’ultimo autore *), ma diversificano un poco per 

la forma più allungata trasversalmente e relativamente all’altezza, e per le costicine qua e là interrotte e quindi 

meno regolari. Sono differenze piccole, ma bisogna metterle in relazione con quelle sempre più spiccate che si 

presentano nei denti delle altre serie e di ambedue le mascelle. 

Denti delle serie del medesimo terzo paio sono stati trovati 7» situ anche nell’esemplare di Pi. decurrens A- 

GAss. var. depressus Drxon descritto e fisurato dal DiBLEy 4); ma tale specie non ha nulla di somigliante con 

quella italiana. 

1) A. Swita Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., tav. XLIX, fig. 1 (III). 

2) In. Ibidem. L. cit., tav. XLVIII, fig. 13 (III). 
3) M. LeRIcHE. Contrib. à l’étude des poissons foss. ecc. L. cit., tav. VI, fig. 9, 10. -— Il dente della figura 9 sembra 

della serie c, parte y; e quello della figura 10 della serie opposta. 

4) G. E. DisLEr. On the teeth of Piychodus ecc. L. cit., pag. 266, tav. XVII, fig. 1 
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Anche i denti corrispondenti riferiti dal Lericnr 1) al Pt. Jalissimus Acass. sono differenti sopratutto per le 
pieghe trasversali sempre un poco meno numerose. 

d. — Denti delle serie laterali longitudinali del quarto paio. 

Tav. VI [II], fig. 1; Tav. VII [III], fig. 1; Tav. VIII [IV], fig. 5; Tav. DX [V], fig. 5-7. 

La serie della parte x è la più completa; di essa sono conservati in situ 19 denti (41-43; 45-420). Il d4 si 

trovava sul margine esterno del pezzo n.° V con la corona infissa obliquamente nella roccia e la radice in 

parte scoperta; l’ultimo anteriore (421) era un poco spostato a sinistra della serie e ricopriva in parte il 28. 

Quando si fece la fotografia d’insieme della Tav, V [I], i denti 415 e 416 erano stati già isolati; poi furono 

staccati altri 13 denti di questa serie e cioè 42-44, d7-d14, d17, d21. 

‘ La serie della parte y è sconnessa e meno completa. Si hanno in situ quattro denti anteriori (1d-4d) 

poi si ha un salto e seguono alquanto sconnessi 54 e 64. Dopo un’altra interruzione si hanno in situ altri 

quattro denti (74-104). L'ultimo posteriore conservato (134) si trova quasi allineato con i precedenti, ma è 

un poco inclinato. Furono isolati tre denti di questa serie e cioè 1d, 4d e 64. 

I denti conservati di ambedue le serie del quarto paio sono in tutti 31. 

È molto notevole l’uniformità che tutti i denti conservano nell’esemplare italiano, all’infuori ben inteso 

delle grandezze decrescenti verso i lati della cavità orale, e delle irregolarità delle facce laterali, per connet- 

tersì vicendevolmente coi denti delle serie longitudinali adiacenti. 

Sono qui sotto date le dimensioni di alcuni denti delle serie del paio in esame. 

SERE d DELLA PARTE n SERIE d DELLA PARTE Y 

N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. PUNTA Larghezza Lunghezza 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

dl mm. 23,9 mm. 18,5 ld mm. 21 mm. 18 

d3 » 22,5 210 1117,5 3d » 20 » 17,5 

d7 » 22 v 16 5d » 22 » 16,5 

dll » 22,5 » 17,5 nd a 22 » 16 

 dl4 » 22,5 » 16,5 10d » 21 » 18 

dl9 » 23 » 16,5 — = tl 

d21 » 22 Doha — = Dis 

1) M. LeRIcHE. Contrib. à l’étude des poissons foss. ecc. L. cit., tav. V, fig. 1. 
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Il consumo arriva sino a 412 e a 8d, che in linea trasversale si corrispondono; i denti posteriori a que- 

sti hanno le pieghe quasi tutte angolose. La forma del contorno tende alla subtrapezoidale, con disposizione 

inversa nei denti di serie oppuste. Il numero delle pieghe principali è in generale di cinque; ne seguono ante- 

riormente due altre più piccole, un poco ondulate e interrotte; la piega posteriore è preceduta da una 

serie di tubercoli piuttosto grossi e talvolta anche da una seconda di più piccoli e sempre con andamento paral- 

lelo ad essa e con tendenza avvolgente. L’area periferica con piccoli tubercoli è, in proporzione, un poco 

più sviluppata di quella dei denti delle prime due serie. 

Do la fisura di 4 denti isolati e cioè di 415, 416, 417 e 64 (Tav. IX [V], fis. 5-7; Tav. VIII [IV], fis. 5), nei 

quali è anche conservata la radice. Questa presenta i soliti caratteri; si stacca quasi dalla corona nella parte la- 

terale esterna e in quella posteriore, scendendo quasi perpendicolare; la superficie anteriore si stacca più in 

dentro ed è inclinata posteriormente; quella laterale interna si stacca pure in dentro, ma un pochino meno della 

precedente ed è inclinata verso l’esterno. Presenta bene evidente l’ampio seno antero-posteriore edivi la su- 

perficie inferiore è minutamente bucherellata. : 

In questi denti isolati si vede benissimo che anteriormente Ja corona sporgente dalla radice circa mm. 3 

è assottigliata e talora anche un poco smussata; è invece più spessa dalla parte posteriore dove sporge pochis-. 

simo dalla radice e dove presenta il solito incavo per l’incastro del vicino dente posteriore. La superficie 

della corona è lesgermente convessa e rialzata dalle parti posteriore e interna come si vede nelle fis. 5c, 54 

della Tav. VIII [IV]. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Denti in posto delle serie in esame sono stati trovati molto raramente all’in- 

fuori di quelli del bellissimo esemplare americano Ptychodus Mortoni MantELL +) più volte menzionato e che 

non ba nulla a che fare con la specie di Gallio. 

Quelli omologhi figurati dal WoopwaARD ?) del Piychodus polygyrus AGaAss. var. marginalis AGASS. sono sicu- 

ramente diversi per le pieghe trasversali più numerose e più sottili e giranti; più vicini ai descritti sono invece 

quelli corrispondenti che lo stesso autore *) riferisce al tipico Ptychodus polygyrus AGASss., rimanendone però 

sempre lontani per la forma relativamente più allungata nel senso trasversale. 

Il dente della serie quarta, della mascella superiore secondo Woopwarp, che il LeRrIcHE 4) riferì al Pi 

polygyrus Acass. var marginalis Acass., e che sembra della parte corrispondente alla « dell’esemplare ita- 

liano, è quello che più di ogni altro si avvicina agli omologhi di quest’ultimo; ma se ne allontana poi per la 

forma un poco più allungata trasversalmente e per le costicine un poco più numerose (1 o 2 di più). 

I denti invece riferiti dal LerICHE 5) suddetto alla quarta serie del Pt. latissimus AGAss. sono più allun- 

gati trasversalmente ed hanno coste un poco più grossolane e meno numerose (4 o 5 invece di 6 0 7). 

e. — Denti delle serie laterali longitudinali del quinto paio. 

Tav. VIII [IV], fig. 6; Tav. IX [V], fio. 8-10. 

Procedendo verso le parti laterali della bocca, le serie esterne si trovano sempre più sconnesse, con ele- 

menti anche fuori di posto, e in parte ricoperte da denti di altre serie, 

1) S. W. WiLListoNn. Cretaceous fishes ecc. L. cit., pag. 238, tav. XXVII, fig. 1. 

°) A. Swra Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., tav. XLVIII, fig. 13 (IV°). 

3) Ip. Ibidem. L. cit., tav. XLIX, fig. 1 (IV°). 

i) M. LericHE. Contrib. à Vétude des poissons foss. ece. L. cit., tav. VI, fig. 11. 

5) Ip. Ibidem. L. cit., tav. V, fig. 1. 
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Della quinta serie, parte %, ho riconosciuto 18 denti; di essi 14 erano dn situ e cioè e4-e17; il più poste- 
riore (e18) in colonna ma un poco piegato. Si avverta poi che e16 era coperto da g10: e15 in parte da 910 
e in parte da f10; et4 completamente coperto dal gruppo f9-f11, il quale fu staccato per vedere anche 3.4; 
ed era coperto da d7 e d8; erano spostati el che era vicino ed attaccato a d4, e2 che si trovava sopra c13 
e vicino a b12, ed e3 che era in basso nella roccia e spostato più a destra. Furono isolati i denti el, e2, 

eb-el5, e18. Quando si fece la fotografia della Tav. V [I] erano già levati e8-e13. 

La serie della parte y è molto più incompleta e sconnessa: di essa ho riconosciuto 9 denti dei quali in se- 
rie discontinua ma in situ solamente quattro e cioè be, 6e, Se, 9e; altri quattro, 1e-4e, sono sparsi a si- 
nistra, più o meno rovesciati nel grande pezzo n. I, e il 7e era vicino a 7e ed 8ce. Ne furono isolati due, 
De e Te. 

Ambedue le serie del quinto paio hanno conservati in tutto 27 denti. 

Nella tabella seguente do le misure di alcuni di essi. 

SERIE @€ DELLA PARTE X SERIE e DELLA PARTE yY 

N. d'ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza 
| dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
| misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale | 

n rn res = = re] = ” e —— 

3 DE 23 De mm. 21 mm. 17 

e = — de | » 20 Dt 

| e2 mm. 19,5 mm. 15,5 sa Di | si 
] 

| e5 » 20 » 15 5e » 20 » 16,5 | 

= — —_ Te n20%5 DG 

e8 » 19,5 » 15 = — = 

e9 | » 21 Dai 9e Do Gal » 16 

(SAI » 21 SIT — = = 

| e18 » 21 NERRL6 —- | = = 

Questi denti somigliano nei caratteri generali a quelli del paio precedente, ma sono un poco più irrego- 

lari nella forma subtrapezoidale e nella grandezza; in proporzione sono leggermente più lunghi nel senso tra- 

sversale. Le pieghe della corona sono generalmente 5 e qualche volta se ne ha una sesta piccola anteriore; 

nella parte posteriore si vede spiccata una serie di tubercolini parallela alle pieghe ed abbracciante; nei denti 

isolati si vedono anche due di queste serie. L’area periferica è provvista di piccolissimi tubercoli. 

I denti anteriori presentano la tavola masticatrice consumata dall’uso; tale consumo sembra più progre- 

dito nella serie di sinistra. 
Do la figura di tre denti della parte x e cioè e2, eb, 8 (Tav, IX [V], fig. 8-10) e di un dente deila parte 

y, Te (Tav. VIII [IV], fig. 6). In essi le coste trasversali hanno l’andamento di quelle di tutti gli altri denti; l’a- 

rea periferica con tubercoli sembra però un poco più sviluppata, L’incavatura del margine posteriore della 
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corona, per l’incastro del vicino dente posteriore, non è molto profonda. La radice ha la stessa forma e le 

stesse irregolarità già notate nei denti precedentemente descritti. Nel dente ell la corona è profonda circa 

mm. 6 nella parte mediana anteriore. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Sono poco noti i denti delle serie del quinto paio della mascella a, superiore 

secondo WoopwarD, nelle specie europee di Ptychodus, 

Il LericHE 1) nel tentato ordinamento di denti del Pt. latissimus Acass., di cui ho già parlato, figura due denti 

della serie quinta parte x (L 5). Essi sono diversi degli omologhi dell’esemplare italiano, per la forma più rego- 

lare, più allungata trasversalmente, e per il minor numero delle pieghe. 

Più vicini per la forma sono quelli della stessa serie figurati dal WooDwARD ?) e riferiti al Pt. polygyrus 

Acass.var. marginalis AGASS., ma sempre diversi per gli stessi caratteri notati in denti delle serie precedenti. 

Nel confronto rimane; anzi sempre più evidente e costante il carattere della uniformità di tutti i denti 

dell’esemplare italiano e di quelli delle varie serie riferite dall’eminente ittiologo inglese al Piychodus polygyrus 

Agass. var. marginalis Acass. i 

f. — Denti delle serie laterali longitudinali del sesto paio. 

Tav. VIII [IV], fig. 7,8; Tav. IX [V|], fig. 11. 

Anche di questa serie si hanno # situ alcuni denti di ambedue le serie. 

Della parte x sono stati determinati 13 denti, alcuni un poco sovrapposti e alquanto spostati. Sono in colonna 

f1-f4, fl, f8, f12, f13; un poco spostati f5, f6 ed il sruppo f9-f11. Furono isolati f1-f11. 

I denti conservati della parte y sono sei (1f-6f) e tutti in colonna sebbene leggermente sconnessi. Furono 

isolati tre denti e cioè 2f-4f. i 

Delle serie del sesto paio si hanno quindi complessivamente 19 denti. 

Sono qui date le misure di alcuni di essi. 

SERIE f DELLA PARTE X | SERIE f DELLA PARTE Y 

N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

(a mm. 21 | mm. 14 re) mm. 18 mm. 14 

f2 » 21 » 14,5 3f » 18 » 14,5 

f5 » 20 » 14,5 6f 2 e8 3. IL 

f8 » 21 | » 14,5 = da de 

fill » 20,5 | » 14 se, = ce 

f13 | » 21,5 Î » 14 = = = 

I denti del sesto paio della parte x sono 2-3 mm. più corti di quelli della parte y; per tutti gli altri caratteri 

si corrispondono completamente. Come ho detto, molti di essi si trovano n situ, quindi non può cader dubbio 

sull’esatto loro riferimento. 

!) M. LeRIcHE. Contrib. à l’étude des poissons foss. ece. L. cit., tav. V, fig. 1 (L 5). 

?) A. SMitA WoopwarD. The foss. fishes ecc. L. cit., tav. XLVIII, fig. 13 (V°). 

she -litri-caelcienem a 
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Tutti questi denti differiscono da quelli della serie predecente per essere in proporzione più allungati trasver- 

salmente. Le pieghe dell’area centrale sono da 5 a 6, di cui l’anteriore piccola e interrotta; l’area periferica 

con piccoli tubercoli è ben distinta. Gli andamenti delle pieghe e dei tubercoli sono del tutto simili a quelli 

dei denti già descritti. I denti della parte y presentano la tavola masticatrice consumata dall’usura; quelli 

corrispondenti in linea trasversale della serie opposta sembrano avere le pieghe quasi integre. 

Do le figure dei denti isolati f5 (Tav. IX [V], fig. 11) e 3f, 4f (Tav. VIII [IV], fig. 7, 8). La forma del 

contorno è subtrapezoidale, con il fianco interno incavato, e con quello esterno arrotondato. Anteriormente la 

corona è assottigliata 6 sporgente dalla radice; posteriormente alquanto ingrossata con una lieve incavatura 

per l’incastro del contiguo dente posteriore. La radice ha la solita forma, e nella parte mediana anteriore, misu- 

rata nei denti f4 e 4f, è profonda mm. 5. cioè un poco meno di quella dei denti delle contigue serie interne 

- del quinto paio. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Delle serie del sesto paio appartenenti alla mascella 2 di specie europee di 

Ptychodus, io conosco soltanto un dente e cioè quello figurato dal WooDwaArD !) e riferito al Pt. polygyrus Acass. 

var. marginalis Agass. Esso, a giudicare dalla forma, appartiene al lato y. Differisce per l’area periferica 

un poco più sviluppata, per le pieghe più piccole e per essere alcune spiccatamente giranti come in tutti gli 

altri denti della medesima specie. 

g. — Denti delle serie laterali longitudinali del settimo paio. 

Tav. VIII [IV], fig. 9: Tav. IX [V], fig. 12. 

Queste serie, sebbene un poco sconnesse e rappresentate da pochi elementi, sono tuttavia bene evidenti da 

ambedue le parti. 

Ho riconosciuti 10 denti della parte x, di cui g1-95 sono contigui: poi segue g6, il g7 è un poco spostato; 

tornano in linea 98 e 99 che si vedono sul pezzo n.° IT; il 910 è spostato verso la serie quinta e si trovava so- 

pra e17 e accanto ai due 419 e 420. Furono isolati g1-97 e g10. Quando si fece la fotografia della Tav. V [I] 

erano stati levati soltanto 94-96 e g10. 

Della parte y si hanno în situ o poco sconnessi 6 denti e cioè 19-69. Il 79 era fuori di posto e si tro- 

vava sul grande pezzo n.° I, vicino ad Z10; esso fu isolato. 

Sono quindi 17 i denti conservati di queste due serie. 

Do qui le misure di alcuni di essi. 

SERIE Q DELLA PARTE X SERIE Y@ DELLA PARTE y 

N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore | 
misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

Ara == — 4g mm. 16 mm. ll | 

92 mm. 17 mm. 12 69 » 16 DO do 

g9 Di IZ DIGNSIS = = = 

g6 lr 5 IS - = — 

g10 » 18 Sen — —_ = | 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 8 
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I denti della parte x sono anche qui un poco più grandi di quelli della parte y, ma ciò forse doveva es- 

sere in relazione con la loro posizione più posteriore; infatti hanno le pieghe coronali integre, mentre in quelli 

della parte x sono obliterate dall’uso. 

Il contorno è subtrapezoidale; sono trasversalmente allungati e del tutto simili a quelli delle serie del paio pre- 

cedente. Le pieghe sono piccole, in numero di 4-5, sottili e con il solito andamento. Area periferica abbastanza 

sviluppata e con minutissimi tubercoli. Nella parte posteriore della corona il solco trasversale è appena indicato. 

Do la figura dei denti isolati g1 (Tav. IX [V], fig. 12), e 79 (Tav. VIII [IV], fis. 9). La radice conserva 

le solite caratteristiche e nella parte mediana anteriore del dente 92 è profonda appena mm. 4. Anche negli 

altri mantiene la stessa profondità, che è minore di quella dei denti delle serie del sesto paio. Il solco antero po- 

steriore è ridotto ad una lesgera ed ampia depressione. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Nessun confronto è più possibile istituire con altre specie, perchè denti di 

queste serie non sono stati nè descritti nè figurati dagli autori. 

Il dente della serie precedente figurato dal WooDwaARD, già ricordato, e che, come ho detto, appartiene alla 

parte y del Ptychodus polygyrus Acass. var. marginalis AcAss., ha qualche somiglianza con quelli descritti 

delle serie del settimo paio, ma diversifica per i caratteri surricordati, per le pieghe cioè più numerose, più 

sottili e talvolta giranti. 

h. — Denti delle serie laterali longitudinali dell’ottavo paio. 

Tav. VIII [IV], fig. 10; Tav. IX [V], fis. 13. 

L'esistenza della serie del lato x dell’ottavo paio è sicura. Di essa, nel pezzo n.° III, sono conservati in situ 

e quindi adiacenti alla serie settima precedente, quattro piccoli denti: 43-46. Sul pezzo n.° IV corrispon- 

dono in colonna altri due denti della medesima serie, che indico #2, h1. Furono isolati h1-h4. 

Le serie della parte y fu sconnessa e quasi tutta perduta; tuttavia sul margine inferiore del grande pezzo 

n.° I si trova un gruppo di tre denti in serie parallela al margine stesso, che per forma, grandezza e carat- 

teri della corona io attribuisco a questa serie e che indico con 14-34. Vicino si trova un altro dente che chia- 

mo 4h. Questo e il 3h furono isolati. 

Delle due serie dell’ottavo paio sarebbero quindi conservati soltanto 10 denti. 

Do qui le misure di alcuni di essi. 

SERIE ll DELLA PARTE x SERIE hf DELLA PARTE yY 

\N. d’ordine Larghezza Lunghezza N d’ordine Larghezza | Lunghezza 
| dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della | antero-posteriore 

misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale | della superficie orale 

a —- — 1h mm. 15 | mm. 10 

il | 

Î 
à | 2 paù 4h TG Yi 

| 

| 

hI | mm. 16 mm. 11 — == = 

h2 » 16 » 10,5 dI = para, 

h3 n. 16 » 11 = > | LS 

| 
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La forma del contorno di questi denti è del tutto simile a quella dei denti della serie precedente. Le 

piccole coste trasversali della corona sono 4-5, di cui le esterne talvolta interrotte. Superficie coronale leg- 

germente convessa. Ì 

Sono figurati i denti 23 (Tav. IX [V], fig. 13) e 4h (Tav. VIII [IV], fig. 10). In essi la radice è ben ma- 

nifesta, con i soliti caratteri, ma un poco meno profonda di quella dei denti della precedente serie. La depres- 

sione inferiore antero-posteriore è appena indicata. In 43 la profondità di essa nella parte anteriore è di poco 

più di mm. 2,5. L’area periferica con piccoli tubercolini è relativamente bene sviluppata. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Non si conoscono denti di queste serie nelle varie specie europee descritte 

di Piychodus; quindi nessun confronto è possibile. Possiamo solo dire che questi piccoli denti somigliano a 

quelli delle serie adiacenti dell'esemplare di Gallio. 

i. — Denti delle serie laterali longitudinali di un probabile nono paio. 

Tav. VIII [IV], fig. 11; Tav. IX [V], fig. 14. 

Dove le serie sono più complete si nota sempre che i denti, tanto se si trovano nei posti anteriori quanto in 

quelli posteriori, diversificano poco nelle dimensioni e conservano le medesime caratteristiche. Nel piccolo pezzo 

n.° ITI, poco distanti dai dentini della serie ottava (4) e sopra ad 1A e ad 15, si vedevano due denti che perla 

loro piccolezza non era possibile attribuire alla serie descritta: reputo quindi che essi sieno i rappresentanti 

della parte 2 di un probabile nono paio; uno di questi due, ‘2, è solo conservato in parte. Accanto ad essi, 

ma spostato, si presentava un altro piccolo dente simile per grandezza e che indico con +1. I tre dentini 

furono isolati. i 

Sul grande pezzo n.° I, vicino ad un dente (22) della mascella f si trovava un piccolo dentino simile ai 

tre precedenti, ma certamente appartenente ad una serie della parte y; lo indico con li: esso pure fu isolato. 

Complessivamente delle serie del nono paio si avrebbero solo quattro denti. Di queste serie più esterne 

sono sempre pochi i denti conservati, perchè essi, per essere appunto situati nelle parti laterali esterne della 

cavità orale, dovevano facilmente staccarsi e perdersi. 

Sono date le misure di tre di essi. 

SERIE 1 DELLA PARTE X SERIE i DELLA PARTE YyY 

N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

2a Ss = la mm. 12,5 mm. 7,5 

il mm. 12,5 mm. 9 = = = 

12 2MeNl:245 » 9 — = —_ 

Come si vede, i due denti misurati della parte x sono un poco più alti dell'unico conservato della parte y 

ma ciò accade forse perchè essi occupavano una posizione più posteriore. 
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Sono figurati é1 e li. Il primo (Tav. IX [V], fis. 14) della parte x, è più alto: ha cinque pieghe di cui 

le esterne interrotte, la superficie coronale leggermente convessa con il margine anteriore un poco arrotondato 

e assottigliato e al solito sporgente dalla corona; nel margine posteriore la corona ha appena indicato il solco 

trasversale per l’incastro del contiguo dentino posteriore. Area periferica con piccoli tubercolini, relativamente 

bene sviluppata. La profondità della radice nella parte mediana anteriore è di mm. 2 nel dente 71. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Possiamo ripetere ciò che è stato detto per i denti delle serie dell’ottavo 

paio, ai quali questi somigliano, ma di essi sono più piccoli e con corona meno profonda. 

Riassunto dei denti conservati della piastra . 

Serie mediana antero-posteriore —(m) denti conservati n.° 9 | 9 

Primo paio (a) Serie della parte x » » I | 39 

» » DINE?) » » » 15 | 

Secondo paio (0) >» » DIR » » )i al I 31 

» » » Y » » » 14) 

Terzo paio (e) » » Dr » » » 17} 30 

D) » » Y ) » DORIS) 

Quarto paio (4) » » Di Cw » » Danila) 31 

D) » » Y » » » 10 \ 

Quinto paio (e) » » » c » » » 18) DE 

» » Di 9 » » Vul 

Sesto paio (f) ) » DMN » » dI ch 

» » » Y » » DIENLON) 

Settimo paio (9g) » >» DE » » » 10 Mette 

; » » DINO, » ©) DIRERAZA\ 

Ottavo paio (A) _» >» mi » » SITO fo 

» » 07 » » dei) 

Nono paio (©) >» ) & » » MERDA A 

» » » » ) Vifpecilte) 

Totale tear, essa ein 08210) 

Probabile forma della piastra 0. 

Dalla descrizione dei denti delle singole serie antero-posteriori della piastra « risulta che: 

1.° I piccoli denti della serie mediana hanno radice simmetrica e slargata in basso; 

2.0 I denti laterali della serie del primo paio presentano, nella parte interna della corona e verso la radice, 

impressioni o faccette speciali per il contatto dei piccoli denti della serie mediana; 
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3.0 I denti laterali delle serie suddette hanno la parete laterale interna delle radici obliqua verso l’esterno; 

4.0 I denti laterali di tutte le altre serie hanno invece la parete laterale esterna obliqua verso l’interno; 

5.0 Tutti i denti, tanto della serie mediana quanto delle serie laterali, hanno la parete anteriore della ra- 

dice inclinata all’indietro e la posteriore scendente quasi perpendicolare alla corona. 

Ne segue pertanto che i piccoli denti della serie mediana erano disposti in modo che la loro superficie 

coronale si trovava più bassa del piano della superficie coronale di tutti gli altri denti, cosicchè nella parte 

mediana della piastra doveva necessariamente trovarsi una specie di solco o 

canaletto antero-posteriore a guisa di doccia. 

Veduta anteriormente di profilo, la piastra doveva presentare in generale un andamento un poco convesso 

come è indicato nello schema della Fig. 4 intercalata nel testo a pag. 101 [67]. Tale leggera convessità è in rela- 

zione con la forma disimmetrica delle superficie laterali delle radici dei denti; ma una convessità un poco maggiore 

si aveva molto probabilmente nella parte mediana includente le serie del primo paio, in causa della forma 

speciale delle radici dei denti di queste serie, i quali soli come è stato detto, hanno la superficie interna delle 

radici obliqua verso l’esterno; perchè altrimenti rimarrebbe uno spazio piuttosto grande tra questi denti e 

quelli piccoli interposti della serie mediana. Tale configurazione ricorderebbe, per esempio, quella che sì os- 

serva nella dentizione della parte orale inferiore dei 7ygon. 

La piastra era un poco più lunga che larga e nella proiezione orizzontale aveva una forma quasi semiellittica 

allungata (Fig. 2 intere. nel testo a pag. 99 [65]). 

Nella sezione condotta poi secondo una linea diretta antero-posteriormente, per il carattere della radice 

di ogni dente espresso nel n. 5, si doveva avere un andamento alquanto convesso verso la cavità orale poste- 

riore, come è indicato nello schema della Fig. 1 qui intercalata. 

er = cesesee! 

FIG. 1. 

Schema del probabile andamento antero-posteriore della piastra 4, secondo i dentì del primo paio. 

Piastra della parte f della cavità orale. 

Tav. X [VI]: Tav. XI [VII]; Tav. XII [VIII], fig. 11-16; Tav. XIII [IX]. 

Nella mascella della parte £, come in quella della parte 4, i denti coprivano tutta la cavità orale a 

guisa di un rivestimento o di una piastra compatta, ed erano disposti, al pari che nei Mylwobatis, in serie 

antero-posteriori. La serie mediana ha i denti più grandi e più gibbosi di tutti ed è fiancheggiata da forse 9 

serie per parte di denti diminuenti in srandezza e in gibbosità verso i lati della bocca. Complessivamente 

le serie arrivano quindi a 19. 

Nel pezzo srande (n.° I) sporgevano cinque denti della serie mediana di questa mascella in parte però co- 

perti dalla roccia: nelle fratture rispettivamente inferiori e superiori dei pezzi n.° IV e n.° V si vedevano pie- 

cole porzioni di due grossi denti infissi dentro la roccia e sottoposti a denti della mascella a. Nello stesso 
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pezzo n.° IV apparivano parti della superficie masticatrice di due altri grossi denti, quindi si levarono dalla roc- 

cia parecchi denti della piastra 2 e così si misero allo scoperto parecchi denti della serie mediana e di quelle 

laterali della piastra 8. Tutti questi denti che hanno conservata la loro disposizione originaria sono orientati p B I 5 
in modo che, a differenza di quelli dell’altra mascella, la loro superficie laterale rivolta in alto della figura della 

Tav. X [VI] e della fig. 1 della Tav. XI [VIT], è quella anteriore, e quindi, di conseguenza, la posteriore 

si trova in hasso. I 

Noi possiamo pensare che la presente posizione dei denti delle due mascelle dipenda da questo fatto: 

nella putrefazione, la testa si staccò dal tronco e le due mascelle pure si separarono; si affondò quindi la 

mascella £ volgendo in alto la superficie orale; sopra di questa si adagiò la mascella 2, la quale però aveva 

girato orizzontalmente di circa 180°, essa pure con la superficie orale in alto. Molti denti conservarono la loro 

posizione originaria e si conservò anche parte della sottostante sostanza fibrosa calcificata di attacco dei 

denti stessi; e molti, altri specialmente delle serie laterali della mascella f, si spostarono e si mescolarono di- 

sordinatamente. 

I grossi denti della piastra f che si vedono nel pezzo grande del n.° I sono quelli posteriori e sono si- 

tuati accanto a quelli anteriori della mascella 2, e lo stesso fatto si osserva nei denti delle due piastre conser- 

vati in posto nei pezzi IV e V. 

Per distinguere i denti delle diverse serie userò lo stesso sistema seguito nella descrizione dei denti della 

mascella 4, adoperando però le lettere maiuscole, invece delle minuscole, quindi indicherò con M la serie 

mediana, e i denti conservati di questa serie — contando dall’avanti all’indietro — con M1, M2, M3....; con 

le lettere A. B, C....1, le successive paia di serie laterali, dalla parte centrale antero-posteriore all’esterno; 

i denti conservati di ogni serie della parte 4 (destra della figura) saranno indicati, sempre dall’avanti all’in- 

dietro, così: A1, 42, 43...; B1, B2, B3...,ecc.; quelli delle serie della parte y saranno indicati con il nu- 

mero avanti alle lettere e cioè così: 1A, 2A, 3A...; 1B, 2B, 3B..., ecc. Mercè questa semplice notazione si 

riconosce subito a quale mascella e a quale serie laterale appartiene ogni dente, e a qual posto seriale esso 

corrisponde nello stato di conservazione del fossile. 

1. Denti della serie impari mediana antero-posteriore (M). 

Tav. X [VI]: Tav. XI [VII]; Tav. XII [VITI], fig. 11-16 . 

Di questa serie, costituita come è noto dai denti più grandi degli Piyehodus, ne sono stati messi allo sco- 

perto cinque sul pezzo n.° IV, pochissimo spostati. In corrispondenza seriale sporgeva un altro grosso dente sulla 

frattura superiore del pezzo n.° V, che fu pure scoperto nella superficie orale. Non pare, dalle ricerche fatte, che 

la serie continuasse su questo pezzo: forse fu rotta, distaccata e sconnessa: sul grande pezzo del n.° I sì ve- 

dono infatti altri 5 denti della medesima serie. Complessivamente, dunque, i denti conservati di tale serie 

mediana sono 11. Se consideriamo poi che nella parte anteriore della serie si hanno in posto i denti delle serie 

laterali adiacenti, e che di quella della parte y tre denti si continuano avanti al primo dente anteriore conservato 

della serie impari mediana, appare certo che dovevano esistere almeno altri tre denti anteriori della stessa 

serie mediana, la quale così doveva risultare di almeno 14 denti ed estendersi per una lunghezza di cirea em. 50. 

Abbiamo veduto (pag. 42 [8]) che i denti conservati della prima serie laterale parte x della mascella a occupa- 

vano una lunghezza antero-posteriore di em. 47, ma non sì può asserire che le serie conservate delle due ma- 

scelle sieno complete e se esse avessero uguale estensione oppure no, come si osserva per esempio in alcuni 

Myliobatidi. Nello scheletro, infatti, di un testa di Myliobatis del Museo zoologico di Pisa. determinato come 

1 i 
| 
i 
i 
i 
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Myliob. noctula Bronen. (n.9 592), la placca conservata della mascella superiore è lunga antero-posteriormente 

cm. 6, e quella della mascella inferiore cm. 7 circa. In ambedue le placche sembra che manchi un dente 

posteriore della serie mediana; tenendo conto però anche degli spazi dove presumibilmente esistevano denti, 

si avrebbe per la mascella superiore la lunghezza di cm. 6,5 e per l’altra di cm. 7,6 circa: la differenza di 

lunghezza rimarrebbe quindi press’a poco nella stessa proporzione 1). 

Tutti i denti della serie in esame, sebbene lentamente, aumentano tuttavia sensibilmente nel diametro 

trasversale dal davanti all’indietro, rimanendo quasi inalterato il diametro antero-posteriore, come si vede 

nella seguente tabella di misure. 

N. d’ordine | Larghezza trasversale Lunghezza antero-posteriore SE della corona visibile 
dei | della superficie orale della superficie orale dall’ attacco con la 

denti misurati nella linea mediana nella linea mediana radice 

! MI mm. 56 mm. 37 mm. 22 

| M2 DENIS » 35 — 

| M5 io9) » 36 DaN23 | 

I M6 » 57 » 35 i 

MT » 60 | ) i -_ | 

M8 » 60 | o DE | DA | 

| MI10 » 60 ». RE = | 

MII NG » 36 De | 

La forma della tavola triturante di questi denti è subrettangolare; le parti laterali della corona sono però 

più o meno irregolari, depresse o angolose, secondo la forma delle parti laterali dei denti delle serie limitrofe con 

i quali si connettono. Nella parte anteriore la corona è un poco convessa e sporgente ed alquanto meno spessa 

di quella posteriore, la quale invece è leggermente convessa e presenta un’ampia scavatura dove s’incastra la 

convessità anteriore suddetta del vicino dente posteriore. 

Non è stato possibile isolare dalla roccia aleun dente di questa serie. La radice si vede solo in M1 e neppure 

completa. Sembra essere profonda un centimetro circa e presentare un’ampia e lieve depressione antero-poste- 

riore nella parte inferiore. Essa è più piccola della corona, la quale sporge da tutti i lati a guisa di coperchio. 

Questo dente è quello più anteriore ed in posto nella fig. 1 della Tav. XI [VII] ed è stato poi figurato veduto 

daila parte anteriore (Tav. XI [VII], fig. 2). 

Tutti i denti di questa serie, a differenza di quelli dell'altra mascella, hanno la corona convessa e non appiat- 

tita. L'andamento di tale convessità è indicato nelle fig. 2, 3 della Tav. XI [VII] e nelle fig. 12 d, 15 d, 16 è della 

Tav. XII [VIII], che ne rappresentano schematicamente il profilo veduto o anteriormente o posteriormente o 

lateralmente. Tale convessità non è però uniforme; talora è spostata verso la parte posteriore del dente come in 

1) Si avverta però che nell’esemplare di Piychodus di Gallio la maggior lunghezza si ha nella piastra che, secondo 

la mia interpretazione, sarebbe la superiore. 
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M10 (Tav. XII [VIII], fig. 15 b), oppure si trova quasi nella parte centrale come in MI11 (Tav. XII [VIII], 

fix. 162) ed inoltre in alcuni denti è un poco più spiccata come in M5 (Tav. XI [VII], fig. 3) ed in altri un poco 

meno come in M7 (Tav. XII [VIII], fig. 12 è). Lo spessore massimo della corona oscilla intorno ai mm. 23. 

Una caratteristica di questi denti è la graduale diminuzione, nel senso trasversale, 

della parte coronale provvista di piegheedi più grossi tubercoli (Tav. XII 

[VIII], fig. 11-16). Mentre difatti in M1 quella parte ha una estensione di cm. 50 su mm. 56 di diametro 

trasversale, si riduce a mm. 45 su mm. 61 di diametro trasversale nel dente M11 che considero come il 

più posteriore conservato. 

Le pieghe o coste coronali continue ed ininterrotte sono generalmente 7 per ogni dente e raramente arrivano 

a 8; una o due altre interrotte seguono nella parte anteriore, ma molto discontmue, seguite spesso da alcune se- 

rie parallele di piccoli tubercoli, nella parte posteriore. Nella parte centrale queste pieghe presentano una 

lesgera sinuosità con la convessità rivolta in avanti, e tale convessità aumenta un poco nelle pieghe po- 

steriori. Essa non si manifesta nel primo dente anteriore conservato, M1(Tav. XI [VII], fig. 1). 

Queste pieghe sono generalmente semplici; in M1 però una costa sì biforca verso l’estremità della parte y; 

in M9 (Tav. XII [VIII], fig. 14) si ha una spiccata bipartizione nella terz’ ultima costicima posteriore. 

Tutte le coste s’inflettono verso le parti laterali Cella corona; le prime anteriori hanno una qualche tendenza a 

piegarsi nei Jati verso la parte posteriore del dente, ma tutte le altre si piegano spiccatamente ai lati verso la 

parte anteriore ; talvolta queste estremità piegate si continuano in modo da comprendere due o più coste, 

come si vede per esempio in M2, M7, M$ e in M10. In nessun dente accade mai che due coste consecu- 

tive o no si riuniscano ai lati; ma ivi ognuna termina in modo quasi netto; non si presenta cioè 

mai il carattere di coste simamti ed accoppiate (al mars imi 

L’area marginale periferica è bene sviluppata ai lati; un poco meno anteriormente e ancora meno poste- 

riormente; presenta granuli irregolari e grossi che diventano gradatamente più piccoli verso i margini. In 

qualche dente poi, come in M5 e in M6, alcune pieghe sembrano continuare nei grossi tubercoli i quali allora , 

presentano andamenti lineari abbraccianti. 

Nella parte periferica anteriore i tubercoli sono allungati ed hanno apparenza di rilievi e costoline dicotome 

o ramificate con disposizione quasi subradiale e perciò simmetrica nelle due parti laterali. 

La grossezza e la disposizione delle granulazioni periferiche si mantengono quasi uniformi in tutti i denti 

conservati. | 

Il lato anteriore convesso e sporgente di ogni dente, che s’insinua nell’ampia scavatura della parte poste- 

riore leggermente concava del dente vicino, ha qualche lieve indizio di pieghine con andamento perpendicolare; 

anche il lato posteriore incavato non è del tutto liscio, e nella striscia vicina alla radice ha irregolari ri- 

lievi nella direzione perpendicolare (Tav. XI [VII], fig. 3). In quanto all’usura della superfice triturante 

di questi denti, sì osserva che nei due più anteriori conservati (M1, M2) essa è appena accennata nelle coste 

posteriori; invece è spiccatissima in M3, M4, M5 (Tav. XI [VII], fig. 1); è minore in M6: in tutti quelli che 

seguono (M7-M11)'le sommità delle pieghe sembrano intatte (Tav. XII [VIII], fig. 12-16). 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — I denti della serie mediana della mascella £ sono forse quelli che più frequen- 

temente si trovano, e qualche specie di Ptychodus fu istituita talvolta soltanto sopra uno o più di tali denti. 

Se prendiamo in esame i denti corrispondenti del Pt. latissimus AGass., PI. polygyrus Acass. e Pt. polygyrus 

Agass. var. marginalis AGASs., come furono descritti e figurati dal Woopwarp !) noi osserviamo che quelli 

!) A. Swima WoopwARD. The foss. fishes ecc. L. cit., pag. 232, 235, tav. XLVIII, fig. 12-16; tav. XLIX; tav. at Se 
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della prima specie ricordata differiscono dai nostri per la forma meno trasversalmente allungata, per le pieghe 

più grosse e meno numerose. Quello della fig. 1 (Woopwarp. L. cit., tav. L) si avvicina più di tutti gli altri 

ai miei per l’andamento delle coste, ma ne rimane sempre distinto per la grandezza relativamente minore 

dell’area mediana coronale e per la maggiore convessità della corona. 

I denti del Pt. polygyrus AGAsS. tipico (Woopwarp. L. cit., tav. XLIX, fig. 2 0) hanno coste più numerose, 

giranti e area periferica molto meno sviluppata. 

I denti del Pf. polygyrus Acass. var. marginalis AgAss. (Woopwarp. L. cit., tav. XLVIII, fig. 14 0) sono 

molto differenti per le coste più numerose, più sottili e per il loro andamento concentrico verso l’area periferica 

marginale. Si noti a proposito di tale varietà che il WoopwARD, riconoscendo inesatte le figure datene dal- 

l’Acassiz, tornò a figurare (tav. XLVIII, fig. 12, 12 4) quello che questo autore aveva rappresentato con la 

fis. 8 della tav. 25 !), conservato nel British Museum (collezione MANTELL, n.° 4389). 

Gli stessi caratteri superiormente indicati separano pure i denti in esame dell’esemplare di Gallio, da quelli 

corrispondenti che il LeRICHE *) riunisce nel Pf. latissimus Acass. e da quelli che lo stesso autore riferisce al 

Pt. latissimus AGaAss. var. paucisulcatus : Dixon 3). 

T denti mediani poi della mascella f che il LericHE medesimo (L. cit., pag. 76, tav. VI) riferisce alla var. 

marginalis Agass. del Pt. polygyrus AGAss., hanno l’area mediana meno sviluppata, con pieghe interrotte e 

meno regolari, e d’altronde essi non corrispondono in nessun modo a quelli della stessa varietà quale fu 

interpretata dal Woopwarp. ; 

T denti che il Priem 4) ha figurati sotto il nome di Pt. latissimus AGAss., probabilmente appartengono tutti 

alla serie mediana della piastra f. Essi hanno l’area marginale periferica meno sviluppata con i granuli dispo- 

sti più irregolarmente e con le pieghe rotte e talvolta riunite nelle estremità come nel Pt. polygyrus AGass. 

Per questi denti il BonARELLI 5) istituì una nuova forma con il nome di Pt. Bellucci, alla quale riferì un dente 

trovato nel Senoniano della Cava del Porello, presso Sigillo, versante occidentale del Monte Cucco in pro- 

vincia di Perugia; ma tanto gli esemplari del PrRIEM, quanto quello del BowareLLI, furono dal LERICHE $) messi 

nella sinonimia del Pt. polygyrus Acass. var. marginalis Acass. 

Si noti poi che il dente figurato dal BonarELLI ha l’area marginale con tubercoli più piccoli di quelli che 

si vedono sugli esemplari del Priem e da lui riuniti sotto lo stesso nome specifico. To non so poi su qual eri- 

terio si fondasse il CANESTRELLI °) per opinare che tale dente corrispondesse « al dente di una prima serie late- 

rale mascellare o mandibolare di un individuo nel quale i denti della serie mediana avesse le dimensioni ed 

i caratteri di quello proveniente da Fresnoy-le-Grande (Aisne) che il LeRICHE studiò e figurò ». Fsso è senza 

dubbio della serie mediana della piastra f, come è dimostrato dagli ornamenti della regione periferica an- 

teriore. 

1) L. AGassiz. Réch. sur les poisson foss., tome III, pag. 157, Neuchatel, 1833-1843. 

2) M. LeRrIcHE. Contrib. à Vétude des poissons foss. ecc. L. cit., pag. 66, tav. V, fig. 1-2. 

3) Ip. Ibidem. L. cit., pag. 73, tav. V, fig. 8. — Secondo il DisLey (On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 
270) il nome di Pt. paucisulcatus fu dato dal Dixon (Geology of Sussex, 1850) « evidently in error » a denti del Pt. 

latissimus AGASS., tipico. 

4) FE. Prism. Sur les poissons de la Oraie phosphatée des environs de Péronne. L. cit., pag. 9, tav. I, fig. 1-4. 

5) G. BonarELLI. I fossili senoniani dell’ Appennino centrale che si conservano a Perugia nella collezione BELLUCCI. 

Estr. dagli Atti della R. Acc. d. Sc. di Torino, vol. XXXIV, pag. 6, fig. 7 della tavola. 

6) M. LerIcHE. Contrib. à Vétude des poissons foss. ecc. L. cit., pag. 76 

?) G. CaneEstRELLI. Denti di Ptychodus Acass. nel territorio dell’ Appennino tosco-emiliano. Mem. Soc. tose. di Se. 

nat., vol. XXVI, pag. 17 dell’estr. Pisa, 1910. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. - È) 
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. Il BowxareLLI riunì poi alla nuova forma da lui proposta l’esemplare che AGassrz!) attribuì insieme con 

altri ad una varietà del Pt. latissimus Acass. (PI. marginalis AGAss.): ma tale esemplare della collezione MAN- 

TELL del British Museum, è diverso per il maggior numero di pieghe e d’altrorde, come osservò il Woopwarp ?) 

che nuovamente lo figurò, neppure era stato bene rappresentato nel disegno agassiziano, ciè ehe abbiamo pre- 

cedentemerte detto, ed apparterrebbe alla forma tipo del Pi. polygyrus Acass. 

Il dente della serie in esame riferito dal Digrev 3) al Pt. latissimus AGASS. è diverso dai miei per le 

pieghe più grosse e minori di numero, e per essere meno allungato trasversalmente: l’altro dente che lo stesso 

autore considera di una specie nuova che chiamò Pt. Dizoni 4) e che il WoopwArp ?) pone in sinonimia del 

Pt. latissimus AGAss. è del pari diverso per l'andamento delle coste che sembrano continuarsi nell’area periferica 

con granuli allungati tendenti alla disposizione concentrica. Anche i denti riferiti dal medesimo DiBLry 8) 

al Pt. polygyrus AGAss. non hanno veruna analogia con i corrispondenti dell’esemplare italiano. 

Molto più vicino a questi è il dente figurato dal LeRICHE ?), che egli considerò come Pt. polygyrus AGass. 

var. marginalis AGass. Nei denti però dell'esemplare di Gallio (di ambedue le mascelle) le pieghe trasversali 

sono sempre depresse dalla parte posteriore come si osserva nel PI. polygyrus AGass. tipico del LeRICHE 8), 

mentre nell’esemplare della tav. IT, fig. 23, dello stesso autore, tale depressione non esiste. Un indizio però 

di questa depressione è manifesto nei denti della serie mediana della mascella f riferiti successivamente dallo 

stesso LericHE ?) al Pi. polygyrus Acgass., var. marginalis Acass.; ma questi denti hanno pieghe, come di- 

cemmo, sempre più spiccatamente interrotte e maggiore irregolarità della sranulazione nell’area periferica 

marginale. 

Non è possibile poi fare confronti sicuri con quegli esemplari trovati in Italia e che furono dagli autori 

riferiti o al Pt. latissimus o al Pt. polygyrmus AcAss. alle due specie cioè più vicine all’esemplare di Gallio, per- 

chè o non ne fu definita con certezza la posizione cronologica, od erano incompleti e quindi insufficientemente 

disegnati o furono semplicemente menzionati senza alcuna descrizione !9). Tuttavia non si può trascurare di 

1) L. AGassiz. Rech. sur les poissons foss., pag. 157, tav. 25, fig. 8. 

2) A. SwitH Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., pag. 234. 

3) G. Epw. Disrey. On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., tav. XX, fig. 4. 

4) Ip. Ibidem. L. cit., pag. 270, tav. XX, fig. 2. 

5) A. SmwirHa Woopwarp. The foss. fishes ece. L. cit., pag. 236. 

5) G. Epw. DiBLEY. On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 268, tav. XXI, fig. 2. 

7) M. LeRrIcHE. Révis. de la faune ichtyol. ecc. L. cit., tav. II, fig. 23. 

8) Ip. Ibidem. L. cit., tav. II, fig. 21. 

?) Ip. Contrib. à Vétude des poissons foss. ece. L. cit., tav. VI, fig. 3-5. 

10) Si vegga al riguardo: 

T. A. CaruLLO. Saggio di Zoologia fossile, pag. 119, tav. III, fig. € (sub. nom. Diodon): — I. CoccHi. Sulla geologia 

dell'alta Valle di Magra. Mem. Soc. it. di Se. nat., vol. II, n. 5. Milano, 1866; — F. Bassani. Itiodontoliti del Veneto. 

Atti Soe. veneto-trentina di Sc. nat. resid. in Padova, vol. V, fase. II. Padova, 1877; — G. CAPELLINI. Il Cretaceo sup. 

ed il gruppo di Priabona nell Appennino sett. ecc. Mem. Ace. di Sc. dell’Ist. di Bologna, ser. IV, t. V. Bologna, 1884 (pag. 

10 dell’estr.); — In. Il chelonio veronese (Protosphargis veronensis CAP.) scoperto nel 1852 nel Cretaceo sup. presso S. Anna 

di Alfaedo in Valpolicella. Atti R. Acc. Lincei, ser. 3. Mem, d. CI. di Sc. fis. mat. e nat., vol. XVIII, seduta 3 febb, 1884. 

Roma, 1883-84; — F. BASSANI. Pesci di Castellazzo. Boll. Soc. geol. it., vol. IV, pag. 145, tav. IX. Roma, 1885; — 

C. DE STEFANI. Studi palaeont. sulla Creta sup. e media dell’ Appennino sett. Mem. Ace. Lincei, ser. IV, vol. I, pag. 118, 

tav. II, fig. 13. Roma, 1885; — F. Bassani. Sull’età degli strati a pesci di Castellavazzo nel bellunese. Boll. Soc. geol. 

it., vol. IV, pag. 143, tav. IX. Roma, 1885; — G. MazzettI. Osserv. intorno al carattere cretaceo del terreno delle argille 

scagliose del Modenese e Reggiano. Atti Soc. dei Natur. di Modena, ser. III, vol. IX, fase. 1.0, pag. 41-58. Modena, 1890; — 

L. SEGUENZA fu G. Z vertebrati fossili della prov. di Messina. Parte prima. Pesci. Boll. Soc. geol. it., vol. XIX, pag. 

443-516, con 2 tav. (V, VI). Roma, 1900; — F. Sacco. Contrib. à la connaissance paléont. des argiles écailleuses et des 
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prendere in considerazione l’importante esemplare trovato nelle cave della Scaglia di Prunn dell’alta Valpo- 

licella, ora conservato nel Museo dell’Accademia di Agricoltura, Arti e Commercio di Verona, descritto già 

come Pt. latissimus Acass. dal dott. BenveNUTO PELLEGRINI *) e successivamente figurato (molto impiccolito) 

dal Nicoris 2). Nella lastra di Scaglia delle dimensioni di cm. 54 per 40, sono circa 60 denti, dei quali 6 cer- 

tamente appartengono alla serie mediana in discussione e forse anche un settimo. 

Questi grandi denti, secondo le misure date dal PELLEGRINI, avrebbero mm. 62 nel diametro massimo tra- 

sversale, preso cioè nella direzione delle pieghe, e mm. 40 in quello massimo longitudinale. Le pieghe sareb- 

bero larghe, distanti, con margini taglienti, in numero di 7; «le aree periferiche ornate da grossa granulazione 

o piuttosto da mammelloni che divengono di più in più piccoli fino al hordo del dente ». 5 

Secondo il diseeno dato dal Nrcotis l’area periferica sembrerebbe provvista di granuli irregolarmente di- 

stribuiti e non da granuli allungati a guisa quasi di costicine, talvolta suddivise e con andamento subradiale ten- 

dente alla simmetria bilaterale, come in quelli dell'esemplare di Gallio. Nel dubbio che la figura del Nrca- 

Lis non fosse molto precisa, potei procurarmi alcune fotografie dell’interessante fossile conservato nel Museo 

Civico di Verona 3), ana dell’intero esemplare ridotto a circa ?/,, e tre di parti dell’esemplare con i migliori 

denti visilili, ridotte a circa 3/,. In tal modo ho potuto constatare che questi grandi denti differiscono dagli 

omologhi dell'esemplare di Gallio per la forma più tozza, cioè meno allungata in proporzione all’altezza, per 

le coste più grossolane, più allontanate, meno numerose ed occupanti nella corona una superficie minore, e per 

i tubercoli periferici più minuti. Sembrami buono il riferimento di essi al Pt. latissimus AGAss. In ogni modo 

per gli opportuni confronti, ho voluto dare la figura a circa #/, della srandezza naturale di una parte della 

lastra di Prunn, dove si vedono 4 denti della serie impari della mascella f e due delle serie laterali del primo 

paio della stessa mascella (Tav. XII [VIII], fig. 17). 

2. Denti delle serie laterali antero-posteriori o longitudinali ‘). 

A. — Denti delle serie laterali longitudinali del, primo paio. 

Mavi PXStE VIII Ea ve SOUNDS], ao. 

Di questo paio si hanno 24 denti più o meno bene conservati, dei quali 9 appartengono alla serie della 

parte x e 15 alla serie opposta. 

schistes ophiolitiques de V’Apennin septentr. Bull. Soc. belge de géol., de pal. et d’hydr., t. VII. Bruxelles. 1893; — 

D. PANTANELLI. Denti di Ptychodus nell'Appennino Modenese. Atti Soc. tosc. Sc. nat. Proc. verb., adun. 13 marzo 1904, 

vol. XIV, pag. 70, Pisa, 1903-1905; — In. Ancora sui denti di Ptychodus dell’ Appennino emiliano. Atti Soc. Natur. 

e Mat. di Modena, ser. IX, vol. VII, pag. 37. Modena 1905; — F. Sacco. Les formations ophitiphères du crétacé. Bull. Soc. 

belge de géol. pal. et d’hydr., t. XIX, pag. 247-266. Bruxelles, 1905; — G. CANESTRELLI. Denti di Piychodus nel terziario 

dell'Appennino tosco-emiliano. Mem. Soc. tose. Se. nat., vol. XXVI, tav. II [I]. Pisa, 1910. 

1) B. PELLEGRINI. Nota sulla formaz. cretacea nel veronese. Boll. Soc. veneto-trentina di Sc. nat., t. II, n. 3. Padova, 

1883. 

2) E. NicoLis. Cenni storici, guida e catalogo del Museo dell’Ace. d’ Agricolt. ece. di Verona. Mem. dell’Acc. d’Agr. 

ecc. di Verona, vol. LXV della serie III, fasc. 2.° pag. 61 e tavola intere. Verona, 1889. — La grandezza della figura 

del NicoLis è di mm. 204 per 153 circa. 

3) L’egregio dr. FERRUCCIO Azzini di Verona, che fu studente di scienze naturali nell'Università di Pisa, ottenne 

il permesso dal ch.mo prof. AVENA ANTONIO, direttore del Museo Civico di Verona, di poter fare eseguire per mio in- 

carico alcune fotografie di quel fossile dalla premiata fotozincografia E. MONTICELLI e FIGLI di Verona. Esprimo qui i 

miei ringraziamenti a tutti i suddetti signori. 

4) Si veda la nota 5) a pag. 42 [8]. 
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Della parte x sono in posto A2 - 45 (Tav. XI [VII], nella parte destra della fig. 1); quello che sembrami 

A1 (Tav. XIII [IX], fio. 16 a-c) si ebbe del tutto isolato; esso si trovava forse nel pezzo n.° III vicino ad 

1B: A6è un poco spostato; A7 sembra allineato con i denti della seconda serie parte y della mascella & e 

si‘trova anteriormente a d1. Il dente 48 è sul pezzo grande n.° I ed in parte ricoperto da M9; questo, 

incompleto, è situato anteriormente ad al. 

Della parte y sono in posto o quasi i denti 2A- 7A (Tav. XI [VII], nella parte sinistra della fig. 1). 

Quello che chiamo 1A è un poco spostato e si trova avanti a 2A. Il dente 8A è inclinato ma vicino a 74; 94 

è in parte ricoperto da 6a. I denti 10.4 e 11A spostati erano ricoperti rispettivamente da 4a e da 50. Il dente 

che considero come 124 e che è stato isolato si componeva di due frammenti combacianti, uno dei quali era 

incassato nella roccia verso la superficie di attacco del pezzo n.° I, e l’altro, più piccolo, sulla superficie corri- 

spondente di attacco del pezzo n.° IV. I denti 13A e 144 sono sul pezzo n.° I e finalmente 15, che è stato 

pure isolato (Tav. XIII [IX], fig. 1 a-d) si vedeva per la faccia anteriore alquanto sciupata, in contatto ed 

avanti ad 141). 

Nella tabella seguente sono date le misure di alcuni di questi denti ?). 

SERIE A DELLA PARTE x SERIE A DELLA PARTE y 
| s 

| N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza | 
i dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 

misurati superficie orale | della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

= = cen: = =. — I Î =_—=—e=eea nese = —_ 

| AI mm. 33 mm. 26 = == = | 

AZ pi 139 n VIT 4A mm. 34 mm. 27 

A3 » 35 » 22 _ —- — 

| A46 » 35 » 28 TA Da Di 28: 

| == = = 104 1) » 29 

pago ze hi; 134 » 36 » 28 

= | —_ —_ 144 »INN36 Re, 529. 

A9 i) ? » 29 154 DIES » 31 

Il contorno di tutti questi denti è più o meno irregolare tendente alla forma subquadrangolare ed an- 

che subpentagonale; nella parte anteriore è appena convesso e talvolta appare come smussato; nella parte 

posteriore invece è un poco concavo. Il lato posteriore della corona ha una spiccata ad ampia incavatura nella 

quale s’incastra il margine anteriore smussato del dente precedente. La superficie triturante è un poco convessa, 

1) Torno a ripetere che furono numerati solo i denti presenti, saltando quindi i numeri di quelli che presumibilmente 

riempivano i vuoti lasciati nello schema della Fig. 3 intercalata a pag. 100[66]. In serie trasversali perciò i numeri dati 

non sempre si corrispondono. 

?) Come fu avvertito nella nota ‘) a pag. 44 [10] le misure sono prese secondo due linee perpendicolari fra loro, che 

s’'inerociano nel mezzo d’ogni dente. Lo stesso metodo è usato per le misure dei denti di tutte le altre serie. 
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con la maggior convessità spostata verso la serie impari mediana; da questa parte il fianco della corona, mentre 

è conformato in modo da combaciare con il lato vicino dei denti della suddetta serie mediana, è un poco 

depresso e inclinato; dalla parte opposta, che combacia perciò con i fianchi interni delle seconde serie la- 

terali antero-posteriori, la corona presenta una superficie piana quasi perpendicolare o leggermente inclinata 

verso l’interno come è indicato nelle fisure lc, 165 della Tav. XIII [IX]). 

Lo spessore della corona è un poco maggiore nella parte posteriore che non in quella anteriore; quello mas- 

simo misurato in alcuni denti è il seguente : i 

in Al mm. 13 

» 12A » 15 

» JdbA » 13) 

La radice non è conservata bene in nessun dente; solo in 154 (Tav. XIII [IX], fig. 1c) è discretamente 

conservata. In essa si ha traccia dell’ampio seno nella parte inferiore diretto come sempre antero-posterior- 

mente. La faccia laterale interna scende quasi perpendicolarmente e quella esterna è alquanto obliqua ed 

inclinata internamente; la faccia anteriore scende obliqua ed inclinata all’indietro, la faccia posteriore quasi 

perpendicolarmente. Nella parte anteriore del dente la corona sporge sulla radice assai più che nella parte po- 

steriore. 

La superficie coronale con pieghe va sensibilmente diminuendo, in rapporto al diametro trasversale, verso 

i denti posteriori. Quando i denti sono incassati con quelli delle serie limitrofe, l’area marginale periferica 

maggiormente estesa è quella delle parti situate verso i lati esterni. Le pieghe intere sono da 6 a 7 e qual- 

che volta se ne ha un’altra anteriormente interrotta; a questa seguono, nell’area periferica anteriore, delle 

costicine generalmente dicotome e più o meno interrotte a guisa di ffammelle con andamento 

costantemente inclinato verso la serie impari centrale; ciò che dà un buon ca- 

rattere per riconoscere subito, dalla superficie triturante, i denti della parte z e quelli della parte y. 

Le pieghe o coste posteriori sono alquanto depresse nella parte centrale del dente con convessità volta 

anteriormente; ai margini laterali s’inflettono un poco anteriormente e qualche volta si continuano con alcuni 

tubercoli non molto grandi, i quali poi, diminuenti in grandezza verso i margini inferiori della corona, 

coprono tutta l’area periferica. La superficie anteriore smussata presenta deboli costicine, quale tenue con- 

tinuazione di quelle che costituiscono le cosiddette fiammelle. Nella parte incavata posteriore si hanno pure 

piccole costicine ondulate, dicotome, collegate con i tubercoli marginali dell’area periferica. 

In questi denti la maggiore usura si ha già nei più anteriori della parte y, che sono conservati in posto 0 

quasi, e cioè in 1A, 2A, 3A ecc. sino ad 84; e lo stesso si osserva per i denti anteriori della parte x; dal 9A 

e dall’A7 all’indietro, i denti conservati hanno pieghe quasi intatte e quindi non logorate dall’attrito. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Denti di questo primo paio interno di serie sono stati trovati in situ solo in 

qualche raro caso e in piccolo numero. 

TI primo esemplare al riguardo, ora conservato nel British Museum col n.° 40056, fu descritto dal Woop- 

WARD sin dal 1887!) e poi nuovamente citato e figurato dallo stesso autore 2) come var. depressa del Pi. de- 

currens Acass. In questo esemplare la serie della parte y, a immediato contatto con la serie mediana, è rap- 

presentata da 5 denti, quella della parte x da soli 4. Questi denti sono molto più piccoli degli omologhi del- 

l'esemplare italiano e differenti poi per le coste più sottili e più numerose. 

1) A. Smita Woopwarp. On the dentit. and aff. of Ptychodus. L. cit., pag. 123, tav. X, fig. 1. 

2) Ip. The foss. fishes ecc. L. cit., pag. 248, fig. 77 nel testo. 
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Anche l’importante esemplare della collezione WiLLerT nel Brighton Museum, raccolto nel «lower Chalk » 

di Glynde presso Lewes, Sussex, appartenente ad un piccolo individuo di Pi. decurrens AGass. e che diede 

al WoopwarD1)i primi e più sicuri dati per l’interpretazione dispositiva dei denti del genere Ptychodus, ha 

conservati in posto 3 denti della prima serie parte y della mascella f: un altro esemplare della stessa specie, ma 

di individuo più grande, della citata collezione WILLETT e raccolto presso Brighton, Sussex, ha pure conser- 

vati in situ aleuni denti del primo paio di serie in discussione 2). Sempre della Creta d’Inghilterra si ha un al- 

tro frammento con denti conservati in posto della solita specie PI. decurrens AGASss. descritto dal DIBLEY 8). 

È superfluo fare confronti perchè il PI. decurrens AGass. non ha alcuna somiglianza con la specie italiana tro- 

vata a Gallio. 

Denti in posto omologhi a quelli descritti non sono stati trovati in nessun altro esemplare delle poche spe- 

cie europee di Ptychodus descritte dagli autori e provenienti tutte da terreni cretacei; si hanno bensì singoli 

denti che furono riferiti al primo paio interno di serie della mascella f, tanto del Pt. latissimus AgaAss. quanto 

del Pi. polygyrus Acass. var. marginalis AGASS., che sono le due specie più vicine a quella italiana, come 

anche del Pt. polygyrus AGASS. tipico. 

I denti omologhi all’esemplare di Gallio di questa ultima specie conservano quasi costantemente il ca- 

rattere delle coste giranti, e quando anche le coste non si riuniscano a coppie sono sempre più nu- 

merose. | 

Il LericHe 4) riferisce alle prime serie laterali della mascella f di Pt. polygyrus Acass. var. marginalis 

Acass. tre denti che differirebbero moltissimo dai corrispondenti dell’esemplare di Gallio specialmente per 

la forma più trasversalmente allungata; ma può nascere il dubbio che questi denti sieno stati mal classificati e che 

sieno invece delle prime serie laterali della mascella a. Essi infatti, a cagione della forma trasversalmente 

allungata, ricordano assai meglio quelli del primo paio delle serie laterali dell’esemplare italiano appartenenti 

senza dubbio alla mascella a. Al contrario poi i denti delle fig. 6 e 7 in LericHE (L. cit., tav. VI) riferiti alle 

seconde serie laterali della mascella superiore (secondo WoopwarD) somigliano assai più a quelli corrispon- 

denti della mascella f (inferiore secondo Woopwarp) dell’esemplare italiano; il primo (fig. 6) sarebbe allora 

della parte x ed il secondo (fis. 7) della serie opposta, come risulta dall’andamento dei tubercoli allungati della 

parte periferica anteriore. 

Lo stesso LeRICHE 5) tentando la ricostruzione della dentatura del Pt. latissimus AGASss. con un gruppo 

di 84 denti trovati associati nelle marne con Terebratulina gracilis (Turoniano) di Condè (Nord) e da lui rite- 

nuti appartenenti ad un medesimo individuo, assegna alla prima serie laterale parte # della mascella f due 

denti, ed un solo dente a quella della parte y. Questi denti corrispondono assai bene per la forma del con- 

torno agli omologhi dell’esemplare di Gallio; hanno però una costa di meno e poi tutte le coste sono più grosse 

e più allontanate, ciò che è appunto il carattere predominante del Pt. latissimus Agass. Un'altra differenza si 

nota nell’area periferica anteriore, la quale presenta molto meno spiccato il carattere dei tubercoli allungati 

o trasformati in costicine più o meno sinuose e dicotome, inclinate sempre, e più distinte verso la serie mediana 

o parte interna della placca. 

1) A. Smita Woopwarp. On the jaws of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 133, tav. XV. 

2} In. On the dentit. and aff. of Ptychodus ece. L. cit., pag. 125, tav. X, fig. 4-10: — Im. The foss. fishes ecc. L. cit., 

pag. 241, fig. 76 nel testo. 

3) G. E. DiBLey. On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., pag 264, tav. XVII, fig. 2. 

4) M. LeRIcHE. Contrib. à Vétude des poissons foss. ece. L. cit., tav. VI, fig. 12-14. 

5) In. Ibidem. L. cit., pag. 66, tav. V, fig. 1, 2. 
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Il LerIcHE !) aveva precedentemente descritti e figurati isolati alcuni dei denti del suddetto gruppo. Quello 

della fig. 1 che è riferito alla prima serie laterale della mascella x presenta qualche somiglianza nella forma 

del contorno con quelli invece della prima serie laterale parte y della mascella f; esso è sempre differente per 

le coste più grossolane più allontanate e più diritte. 

Se il carattere che io ho notato costante in tutti i denti delle prime serie laterali di ambedue le mascelle, 

dell'andamento cioè dei tubercoli costiformi nell’area periferica anteriore inclinato verso la serie impari mediana 

e sempre verso le serie più interne, si mantenesse pure nelle altre specie di Piychodus e quindi anche nel Pt. 

latissimus Acass., allora sarebbero discutibili e dubbi i posti assegnati dal LERICHF ?) ad alcuni dei denti da 

lui figurati del Pt. latissimus Acass. var. paucicostata Dix. 

I diversi autori (LerIicnE, DigLey, WoopwaARD) che si sono occupati del Pf. latissimus AGAss. hanno ri- 

tenuto che i denti delle due mascelle avessero grandi somiglianze tra loro nelle serie corrispondenti, ad ec- 

cezione ben inteso della serie impari mediana. Non ho dati sufficienti per escludere tale possibilità nella spe- 

cie citata; in ogni modo non posso esimermi dall’osservare che il dente, per esempio, della fig. 2, tav. XX, in 

DrsLey 8) parrebbe appartenere alla prima serie laterale della parte y, mascella f; è riferito dall’autore, senza 

altra più precisa indicazione, alla dentizione inferiore (secondo WoopwarD) di una specie nuova: Ptychodus 

Diron che WoopwaArD 4) pone in sinonimia con Pt. latissimus Agass. Differisce dai ritenuti corrispondenti 

dell’esemplare di Gallio, per la minore estensione della superficie coronale piegata e per la grossezza e anda- 

mento delle pieghe stesse. 

I denti che lo stesso autore riferisce al tipico Pt. latissimus Acass. differiscono sempre per le coste molto 

più grossolane e distanziate e per il loro numero minore. Per gli stessi caratteri si distinguono benissimo al- 

cuni dei denti che potrebbero appartenere al primo paio interno di serie della mascella £ e che furono figurati 

dal Woopwarp ?) come Pi. latissimus AGass. 

Ml dente della fig. 26 in Agassrz 6), che potrebbe essere uno dei più anteriori della prima serie parte y 

della mascella &, differisce dai corrispondenti italiani sempre per lo stesso carattere di coste più grossolane 

e più distanziate. 

Il medesimo carattere distingue i denti della lastra di Prunn, precedentemente ricordata, che possono es- 

sere riferiti alle serie del primo paio della mascella f. 

B. — Denti delle serie laterali longitudinali del secondo paio. 

Tav. XIII [IX], fig. 2, 17. 

I denti conservati interi o in parte e determinati con sufficiente sicurezza di queste serie, sono 7 della 

parte x e 16 della parte y, quasi tutti sconnessi e fuori di posto, sebbene alcuni poco allontanati dalla loro 

posizione originaria. Sul pezzo n.° I sono: 3B-7B, 95, 10B, 13B-15B ; sul pezzo n.° III: 1B, 28; sul pezzo n.° 

IV: B1, B2, 8B, 11B, 12B; sul pezzo n.° V: B3-B7, 165. 

I’ordinamento di tali denti nello schema della Fig. 3, intere. a pag. 100 [66], è stato fatto tenendo conto della 

i) M. LeRIcHE. Révis. de la faune ichtyol. ece. L. cit., pag. 91, tav. II, fig. 1-7. 

2?) In. Ibidem. L. cit., tav. V, fig. 3-7. 

3) G. E. DigLey. On the teeth of Piychodus ece. L. cit. 

i) A. Swita Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., fig. 236. 

5) Ip. Ibidem. L. cit., tav. L. 

6) L. Acassiz. Rech. sur les poissons foss. Atlas, tome III, tav. 25 db. 
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loro vicinanza ai denti delle serie del primo paio e dello stato di consumo della superficie orale (mastica- 

trice o triturante); con ciò è resultato che i denti aumentano leggermente e quasi insensibilmente di grandezza 

dall’avanti all’indietro, quindi quelli posteriori sono, sebbene di poco, più grandi degli anteriori. Solo due mi 

sembrano dubbiosi e cioè 3B e B1. Quest’ ultimo perchè molto incompleto, l’altro, il quale si trova sul 

grande pezzo n.° I, perchè più piccolo nel diametro antero-posteriore e meno convesso di tutti gli altri; ma 

d’altronde, date le altre dimensioni, non si saprebbe a quale altra serie riferirlo: non alle serie successive perchè 

costituite da denti sempre più piccoli, non alle precedenti per opposta ragione, e neppure si può infine pen- 

sare che appartenga alla mascella o perchè in tal caso dovrebbe confrontarsi con i denti della terza serie (e) 

parte y, i quali hanno sempre proporzioni molto differenti. 

Sono qui date le misure di alcuni di questi denti. 

SERIE B DELLA PARTE X SERIE B DELLA PARTE y 

N. d’ordine Larghezza Larghezza N. d’ordine Larghezza Larghezza 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
misurati superficie orale ‘della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

_ = == 2B mm. 26 mm. 20 

= — _ 4B Ta ENTO 

| B2 mm. 28 | mm. 20 6B DIN?) DZ 

B4 » 24 » 20 — = DIE 

= DEA sù 11B » 26 » 21 

23 EA - 14B 26 » 21 

| cs = — 165 » 027 » 23 

Di queste serie fu isolato un solo dente e cioè il 13B che era nel grande pezzo del n.° I (Tav. XIII [IX], 

fis. 2 a-d). Esso ha abbastanza bene conservata la radice la quale presenta il carattere generale osservato 

in tutti gli altri denti; se non che le pareti laterali scendono ambedue inclinate verso l’interno, l'esterna 

però un poco più dell’interna; la parete anteriore seende molto obliqua all’indietro e quella posteriore quasi 

perpendicolare: è spiccatissimo poi l’ampio solco antero-posteriore della superficie inferiore d’attacco. La mag- 

giore sporgenza della corona si ha nella parte anteriore e la minore in quella posteriore; dal fianco esterno 

della parte y sporge un poco più che da quello opposto. 

Do qui le misure complete di questo dente 135: 

Larghezza trasversale della corona . . mm. 26 

Lunghezza antero-posteriore : . SUR DAT 22 

Altezza massima i d ò Ù ID) 9? 

Larghezza trasversale della radice . RT II 

Lunghezza antero-posteriore ò i IRC BRL. 

Profondità della radice ai lati . a a; 8? 

Î 
1 
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Tl contorno periferico della superficie orale di questi denti è subquadrangolare tendente a quello trapezoidale. 

Tl margine anteriore è leggermente convesso e smussato e meno spesso del posteriore il quale è alquanto con- 

cavo; la parete posteriore della corona presenta il solito incavo per la commessura del dente posteriore; la 

parete interna alta e depressa, quella opposta meno alta e smussata. 

Superficie orale un poco convessa con la massima convessità spostata verso l’interno; essa è ornata da 5, 

6 e raramente 7 pieghe somigliantissime per l’andamento a quelle dei denti del primo paio interno. La pic- 

cola piega posteriore sembra contimuarsi ai lati con lievi tubercoli come per esempio in B 2, B 4 (Tav. XIII 

[IX], fig. 17), B6, B7; 25, 4, 9B, 15B ecc. Posteriormente ad essa si ha pure qualche volta una serie 

allineata di piccoli tubercoli (28), ma il più delle volte le serie sono due (52, 45, 75, 95) o anche più 

(36, B7). Nella parte anteriore, alla prima piega anteriore intera segue una specie di piega interrotta con 

suddivisioni talora dicotome, il cui andamento generale è subradiale, inclinato però verso l’interno come nei 

denti delle serie interne, sebbene meno spiccato. Questo solo carattere sarebbe sufficente per di- 

stinguere i denti della parte 2 da quelli della parte y, quando, ben inteso, ne fosse determi- 

nata la placca superiore o quella opposta. 

L’area periferica con piccoli granuli rimane quasi tutta nascosta nella commessura con i denti delle serie 

vicine; la maggior evidenza di essa, nella superficie orale, si ha anteriormente. 

T denti conservati della serie B parte x presentano quasi tutti le pieghe consumate; nei denti dell’op- 

posta serie, anche il dente che per la erandezza ho ritenute come il più posteriore (168), presenta un po’ di usura, 

quindi non può escludersi una posizione un poco più anteriore: in ogni modo è certo che esso sia della parte y. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Denti in posto di questo secondo paio interno di serie sono stati trovati 

in situ nel piccolo esemplare di Ptychodus già ricordato precedentemente, oggi conservato nel British Museum 

col n.° 40056. Fu descritto per la prima volta dal WoopwaArD !) come Piychodus sp. e successivamente 

dallo stesso autore 2) riferito ad una varietà con denti depressi del Pt. decurrens ASS, La serie della parte 

‘x era rappresentata da un solo dente, quella della parte y da 6. Questa specie, come è stato più volte ripetuto, 

è molto diversa da quella trovata a (Gallio; è superfluo quindi fare confronti tra i denti in discussione 

e quelli trovati isolati e riferiti dagli autori alle medesime serie del secondo paio del Pt. decurrens AGass.8). 

I denti del secondo paio interne della mascella 8, secondo la fisura del LerIcHE 4), del Pi. latissimus 

Agass., sono differenti dagli omologhi dell’esemplare di Gallio per le coste più grosse e più allontanate. E 

per lo stesso carattere si distinguono i corrispondenti della medesima specie figurati dal DiBLey 5). 

Il LeRIcHE 6) ha figurati tre denti ch’ egli ritiene delle seconde serie laterali della mascella inferiore (secondo 

Woopwarb) del Pt. polygyrus AcAss. var. marginalis Acass. Di questi, solo quello della fig. 17, che sarebbe della 

parte y, ricorda alcuni omologhi del mio esemplare. Im esso però l’area coronale con pieghe ha sviluppo 

minore, e di conseguenza più sviluppata l’area periferica con tubercoli. Gli altri due sono relativamente 

più lunghi trasversalmente ed io dubito che siano della mascella a. 

I denti delle serie del secondo paio della mascella 8 figurati dal Woopwarb ?) come appartenenti 

al Pt. polygyrus Acass. var. marginalis AGASS., sono molto diversi per andamento forma e srossezza delle 

1) A. SmitaH WoopwarD. On the dentit. and aff. of Ptychodus. L. cit., pag. 123, tav. X, fig 1. 

2) Ip. The foss. fishes ece. L. cit., pag. 246, fig. 77 nel testo. 

3) G. E. DiBLev. On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., tav. XVIII, fig. 13. 

4) M. LeRICHE. Contrib. à l’étude des poissons foss. ecc. L. cit., tav. V, fig. 2. 

5) G. E. DigLey. On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., tav. XX, fig. 3. 

6) M. LeRrIcHE. Contrib. à l’etude des poissons foss. ecc. L. cit., tav. VI, fig. 15-17. 

7) A. SmirH Woonwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., tav. XLVIII, fig. 14 (II) 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. ‘ 10 
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coste, dagli omologhi della stessa specie figurati dal LERICHE e sopra ricordati, e differenti anche da quelli eorri-_ 

spondenti dall’esemplare di Gallio. Sono del pari molto diversi da questi, gli omologhi riferiti dal Woopwarp 1) 

M. CANAVARI 

al tipico Pt. polygyrus AcAss.; essi infatti hanno coste sempre giranti. 

Nessuno di questi denti si trovava nella posizione originaria; tutti sono disordinatamente distribuiti 

sulla superficie della roccia. Credo di averne riconosciuti 23, dei quali 13 apparterrebbero alla serie della parte x 

e 10 a quella della parte y. Sul pezzo n.° I sono: C1, C5-C13, 7C-9C; sul pezzo n.° III 2C-5C; sul pezzo n.° 

IV: 10, 6C; sul pezzo n.° V: 02-C4, 10C. Ne sono stati isolati quattro e cioè C3, C6, C13 e 90; questo 

C. — Denti delle serie laterali longitudinali del terzo paio. 

solo è hen conservato e completo. 

Ti carattere relativo alla srandezza mi ha principalmente guidato per la loro determinazione. Essi sono 

più piccoli di quelli del terzo paio dell’altra mascella; ricordano invece per dimensioni quelli del quarto 

(d) e più ancora quelli del quinto paio (e), sempre della mascella opposta, ma sono quasi senza eccezione 

un poco meno lunghi nella linea antero-posteriore e in generale hanno poi coste forse un poco più sottili. 

Non eseludo però la possibilità di aver commesso qualche errore; la disposizione quindi data nello schema 

della Fig, 3, intere. a pag. 100 [66], per questi denti e per alcuni delle serie successive più esterne, deve essere 

considerata solo come un tentativo probabile e non sicuro di ricostruzione della placca dentaria della mascella f. 

Tav. XIII [IX], fig. 3, 18. 

Do qui le misure di alcuni di tali denti. 

[40] 

SERIE C DELLA PARTE x SERIE € DELLA PARTE y 

Lunghezza 
antero-posteriore 

della superficie orale | 

| N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d'ordine Larghezza 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della 
misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale 

ie - -- - __ - | == 

CI mm. 19 mm. 14 _ — 

— — — 2C mm. 22 

C2 N29 prdlo = A 

03 » 20 PIENO. = es 

ei = -- 8C » 121 

10 a 100 DIR 2 

C10 » 21,5 » 16 -_ — 

C12 » 21 VIE Pa: tari 

1) A, FE Woopwarp. The foss. fishes ecc. T.. cit., tav. XLIX fig. 4 (II). 

mm. 15 

» glo 

» 15 

ii. RE TA 
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La forma del contorno della corona subtrapezoidale, coni lati longitudinali inclinati verso l’interno, e l’in- 

cavo posteriore d’incastro dei denti, danno i caratteri necessari e sufficienti per riconoscere la serie 0 Y 

alla quale appartiene ogni dente. È chiaro poi che la posizione dovrebbe essere invertita se alcuni dei denti 

qui riferiti fossero invece da attribuirsi alla mascella a. i 

Tl dente 90, che come è stato detto fu isolato (Tav. XIII [IX], fig. 3 4-2), si trovava con la corona 

all’ingiù sul grande pezzo n.° I e precisamente nello spazio interposto tra 6£ e 55. Esso ha sei pieghe co- 

ronali con i soliti andamenti e piccoli tubercoli nell’area periferica abbastanza ben sviluppata. Anche la ra- 

dice ha il solito andamento con l’ampio solco antero-posteriore, come si vede nella figura. Dal lato interno 

e in quello posteriore la radice è quasi in continuità della corona; nelle altre due parti più in dentro; la 

maggiore sporgenza della corona si trova però nella parte anteriore. 

Do qui le misure complete di questo dente 9C: 

Larghezza trasversale della superficie orale . i 7 sia ZI 

Lunghezza antero-posteriore . S c È è » I5 

Altezza massima della corona presso la Tonio ire c » 6 (2) 

Larghezza trasversale della radice . = ) Ù o 5 » 18,5 

Lunghezza antero-posteriore . ; . . c ; i » 12 (0) 

Altezza massima della radice ai lati ; ; i ; ; Da) 

Altezza della radice nella depressione antero-posteriore . a DIMARO ZON ((5)) 

Tutti i denti ritenuti del terzo paio laterale della mascella £ sono molto costanti nella forma e nelle 

ornamentazioni. 

L’usura della tavola orale si avverte anche in alcuni denti che per le dimensioni considero come i più 

posteriori di quelli conservati (C10, C13). Merita poi speciale considerazione un dente un poco differente 

per la forma del contorno da tutti gli altri della serie in discussione. Esso, se di questa mascella, deve ritenersi 

senza dubbio della parte x. È di forma quasi subtriangolare, con la parte più ristretta rivolta verso l’esterno, 

anteriormente un poco più convesso degli altri. Ritengo tale dente (C1) come il più anteriore della serie 

ed è stato messo per ciò nella parte più alta nello schema della Fig. 3 intere. a pag. 100 [66]. Esso si trova 

sul pezzo grande n.° I, verso la parte esterna, e dove si vede conservata la parte sagrinata e calcificata d'attacco 

dei denti stessi. 

RAPPORTI E DIFFERENZE.— I denti attribuiti a questa serie di alcune specie note di Ptychodus non fu- 

rono mai trovati in posto; quindi la loro posizione è altrettanto dubbiosa quanto quella dei corrispondenti 

nell’esemplare di Gallio, e forse anche più perchè nessuno ebbe un materiale così copioso come il mio ed 

appartenente ad una sola specie. 

Nella disposizione dei denti che il LeRICHE *) considera del Pt. lalissimus AGass., si ha una grande unifor- 

mità negli ornamenti e nella forma; i denti figurati di questo terzo paio in esame (3 della parte z e 7 della 

serie opposta) diversificano evidentemente dagli omologhi dol Raina italiano per le coste più grossolane, 

alguanto meno numerose e più allontanate. 

Una maggiore somiglianza si nota con quelli che il DigLey ?) riferì alla terza serie della parte y di una varietà 

M. LeRIcHE. Contrib: à l’étude des poissons foss. ecc. L. cit., tav. 5 fig. 2. 

G. E. DisLery. On the teeth of Ptychodus ece. L. cit., tav. XXII, fig. 2. 
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del Pt. polygyrus Acass.; ma i denti omologhi del PL polygyrus tipico come quelli della var. marginalis AGass. 

secondo le descrizioni e le fisure dei Woopwarp ‘) sono molto differenti da quelli dell’esemplare di Gallio! 

D. Denti delle serie laterali longitudinali del quarto paio. 

Tav. XIII [IX], fig. 4, 19, 20. 

I denti che riferisco a queste serie sono 10, dei quali 8 della parte x e due soli e incompleti della parte y. 

Sul pezzo n.° I erano DT, D8, 2D; DT fu isolato. Sul pezzo n.° III si trovava il frammento 1D che fu 

pure isolato, e sul pezzo n.° V erano tutti gli altri; cioè D1-D6; di questi fu isolato D5. Quest'ultimo gruppo 

di denti ha conservato la posizione seriale. 

Le misure di alcuni denti di queste serie sono le seguenti : 

SERIE D DELLA PARTE TE SERIE D DELLA PARTE Y | 

N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. ioni Larghezza Lunghezza | 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero- posteriore | 

| misurati sangria SR er FISSE sala ù e RABEERCO SEE i | ni orale ni 

DI mm. 18 mm. 14 _ - 2a; | 

D4 | » 18,5 » 14 _- = Soa 

| D6 » 18,5 » 14 e pa tan: 

| = i = 2D | mm. 18 mm. 13 i 

| 

O DT DES » 14 — | _ — i 

| D$ | DEAL | DIO —_ _ SS 

| 

Questi denti sono più piccoli di quelli del quarto paio della mascella opposta, e per le loro proporzioni non 

trovano corrispondenza neppure con quelli del quinto e del sesto paio (e, f); sono però sempre più grandi 

di quelli del settimo paio (9g). Tali confronti mi hanno indotto a riferirli appunto alla mascella f, e in con- 

seguenza delle dimensioni non possono appartenere che al quarto paio. Osservo poi che conforta questo mio 

riferimento il fatto che sul pezzo n.° V, nella parte inferiore esterna, ai denti D1-D6, seguono ancora fram- 

menti di serie più esterne che quasi certamente debbono riferirsi alla mascella f. 

Il D5, come è stato detto, fu isolato (Tav. XIII [IX], fig. 19 a-e); esso ha conservata anche la radice 

che presenta i soliti caratteri. Le misure complete di esso sono le seguenti: 

Larghezza trasversale della superficie orale 

Lunghezza antero-posteriore c È 3 È È » 

Altezza massima della corona presso la RI Mn : » 5 

Larghezza trasversale della radice all'attacco con, la corona . SIT 

Lunghezza antero posteriore 7 Ò î s : - È » 9 - 

Altezza massima della radice ailati . : i; : ; : DN5 

Altezza della radice nella depressione antero-posteriore . È » 4 

1) A. Smita Woonwarp. he foss. fishes ecc. L. cit., tav. XLVIII, fig. 12-16; tav. XLIX, fig. 1-3. 



[43] M. CANAVARI 71 

In questo dente la parte centrale della corona è quasi pianeggiante ed ha sette pieghine e nella parte posteriore 

due serie di piccoli tubercoli paralleli alle pieghe. L’area periferica è pochissimo sviluppata ed ornata da piccoli 

tubercoli. Verso la parte interna della corona alcune costicine sono evidentemente consunte dall’usura. Gli altri 

denti delle stesse serie pochissimo si allontanano da quello ora descritto. Quello che è considerato come il più 

posteriore della serie di destra, cioè il D8, sembra avere l’area periferica con tubercoli un poco più sviluppata 

degli altri; in esso le costicine della zona centrale non sono attaccate dall’usura ed appunto per tali ragioni 

fu messo nella parte posteriore della serie. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Progredendo verso le serie esterne diminuiscono i termini di confronto con le 

specie note di Ptychodus. 

Nella tentata disposizione dei denti inferiori (secondo Woopwarp) del Pt. latissimus AcAss. in LERICHE 

più volte citata, sono riferiti a queste serie due denti della parte x è tre della parte y. Rimangono in essi sempre 

bene evidenti i caratteri propri della specie e quindi facilmente si riconoscono dagli omologhi dell’esemplare di 

Gallio per le costicine un poco più grosse e un poco più allontanate. 

Il DigLev !) diede la figura di una serie trasversale di denti di Pt. polygyrus Acass. con i solchi pressochè 

paralleli che sembrano, per l’ordinamento dato, appartenere alla mascella f. Ivi è un dente della quarta serie 

parte y, il quale è differente dai corrispondenti dell’esemplare italiano per la forma meno larga trasversalmente 

e per le coste un poco più numerose. Sembra allontanarsi dal Pt. polygyrus AcAss. tipico come fu inteso dal 

WooDwARD. 

Lo stesso DisLey ?) figurò anche un’altra serie trasversale di denti riferiti del pari al Pt. polygyrus Acass. 

con la corona appiattita, senza precisare se sono superiori o inferiori. Il dente più grande potrebbe somigliarsi a 

quelli della prima serie della mascella 2, ma questo e gli altri sono sempre differenti per le coste più sottili 

e più numerose. 

Si conoscone anche alcuni denti della mascella f, del quarto paio, del Pi. decurrens AcAss.8) ma questi conser- 

vano sempre i caratteri peculiari della specie, differentissima da quella italiana in esame. 

E. Denti delle serie laterali longitudinali del quinto paio. 

Tav. XIII [IX], fio. 5-9, 21. 

È stato osservato già che sul pezzo n.° V, in basso esternamente, si trovano frammenti di serie longitudi- 

nali della mascella 8 parte x. Essi furono spostati di poco dalla posizione originaria. Il frammento più interno di 

queste serie era costituito di 6 denti che furono riferiti al quarto paio parte x (D1-D6); esternamente a que- 

sto frammento si trovano in ordine regolare o poco sconnesso frammenti seriali della parte x della mascella f 

appartenenti al quinto, sesto e settimo paio, orientati come i grandi denti della serie mediana impari della 

mascella stessa. — 

I denti della serie E, parte x, disposti in ordine sul pezzo n.° V sono 9, cioè £1-E9; di questi fu isolato 

E2 che giaceva sopra un dente della serie B, cioè sul B5. Alla stessa serie fu riferito un dente che indico 

1). G. E. DiBLEy. On the teeth of Piychodus. L. cit., tav. XXI, fig. 2. 

?) Ip. Ibidem. L. cit., tav. XXI. fig. 3. 
3) Ip. Ibidem. L. cit., tav. XVIII, fig. 13. 
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con E10, il cui posto deve essere stato molto posteriore perchè le costicine non presentano traccia di consumo 

esso si trova sul pezzo n.° I, un poco sotto a 4B e ricopre in parte il 95. 

Sul grande pezzo n.° I si trovano sparsi parecchi denti che per i caratteri tutti corrispondono a quelli ora 

ricordati, se non che appartengono invece alla serie della parte y; essi sono stati figurati nel disegno sche- 

matico della mascella £ (Fig. 3 intere. nel testo a pag. 100 [66]), secondo i numeri 1, 4E-18E; a questa stessa 

serie apparterrebbero 2E che si trova sul pezzo n.° III, 3£ che si trova sul pezzo n.° IV, e 19E, 20£ che si 

trovavano sul pezzo n.° V. Furono isolati 1E, 4E, 6E, 74, 13E, 14E, 16£, 18E, 20E; i due ultimi sono 

incompleti. 

Quindi i denti riferiti a queste serie sono 10 della parte x e 20 della parte y; in tutto 30. 

Nella seguente tabella do le misure di alcuni di essi. 

———————————————€——————————————————————————<R MRldkéléE;"=—_—y—  ____—_——7_ = 

| 7 SERIE E DELLA PARTE x : SERIE E DELLA PARTE y | 

| N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza 

| dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 

| misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

o — = — 1E mm. 16 mm. 12 

| EI mm. 17 mm. .12 — — _- 

| E2 NIELS, DIS 4E » 18 2) 

| 53 » 18 DIL _ _ ed 

E6 DIRRggLS, DR — = eos 

ET » 18 SIRENANTATI - = 23 

| _ — _ 9E » 19 I | 

| Sa 220, = 108 5 IO) » 11 

RA pen = IZE: DIMARO » 11 

Questi denti per le misure non corrispondono a nessuna delle serie della mascella 2, sono molto meno lunghi 

di quelli delle serie e (mm. 11-12 invece di mm. 15-16) ed f (mm. 11-12 invece di mm. 14); e diversificano anche: 

per lo stesso carattere da quelli della serie g. 

I denti del quinto paio diversificano da quelli del precedente (2) per essere meno lunghi nella direzione 

antero-posteriore. La superficie orale è quasi pianeggiante; le pieghe della corona sono in generale 5, talvolta se 

ne contano solo 4, come in alcuni della parte x. Anteriormente si hanno tracce di pieghe interrotte e lo stesso 

accade posteriormente; ma qui precede anche una serie di piccoli tubercoli. Il carattere generale di tali pieghe 

ricorda quello dei denti delle serie precedenti, ma molto meno accentuata vi è la depressione mediana. La 

corona è anteriormente assottigliata e sporgente dalla radice, il solco posteriore è ridotto ad una specie di 

depressione. 
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In parecchi dei denti isolati (#2, 1, 4E, 154, 14E ecc.) è conservata la radice che presenta i so- 

liti caratteri. Do le misure complete del dente 13 che è il meglio conservato (Tav. XIII [IX], fig. 7 a-f). 

Larghezza trasversale della superficie orale . È - TATA NARO, 

‘Lunghezza antero-posteriore - - È 5 o . 5 aes 1 

Altezza massima della corona presso la parte posteriore o » 4 

Larghezza trasversale della radice all’attacco con la corona . DINALG, 

Lunghezza antero-posteriore REINA È 5 5 î 5 » 8 

Altezza massima della radice ai lati e ‘ : 5 È » 5 

Altezza della radice nella depressione antero-posteriore . 5 » 4,5 

Di speciale interesse sembrami il dente della parte y 1E (Tav. XIII [IX], fig. 5 a-e) il quale ha forma 

subtriangolare, con la parte ristretta rivolta verso l’esterno: esso ricorda il dente della parte x del terzo paio, 

CI, e come questo ritengo che esso sia il dente più anteriore della serie alla quale appartiene. Anche il 
N 

consumo evidente delle costicine è indizio della sua posizione anteriore. 
» 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Non si conoscono denti in posto di queste serie nelle varie specie note di 

Ptychodus. } j 
T denti che nella tentata ricostruzione del LeRIcHE !) furono attribuiti al quinto paio della mascella f 

del Pt. latissimus Acass. (3 della parte % e 4 della y) si distinguono molto bene per i caratteri propri di que- 

sta specie: coste cioè più grossolane e più allontanate. 

Più vicini ai descritti sembrano alcuni piccoli denti figurati e considerati dal DrsLey 2) come una varietà a 

solchi pressochè paralleli del Pt. polygyrus AGaAss. La figura del DrBLey rappresenta, a 5 del naturale e 

disposti in serie orizzontali, due gruppi principali di denti; il sruppo a destra di chi guarda la tavola è costituito 

da tre denti di cui il mediano appartiene alla serie mediana della mascella f e i laterali sono i rappresen- 

tanti del primo paio laterale. L’altro gruppo alla sinistra, comprende tre piccoli denti i quali per la forma e 

nella ipotesi che sieno pure della mascella f, dovrebbero ascriversi alle serie della parte x, forse alla serie terza, 

quarta e quinta. Segue staccato, alla sinistra del gruppo, un altro piccolo dente isolato di una serie più 

esterna e ancora della parte x. Il dente che credo della serie quinta, cioè omologa a quella descritta dell’esem- 

plare di Gallio, e che nella figura misura mm. 9 per 6,5, essendo ridotto a ?/s deve avere press’a poco le 

seguenti dimensioni. 

Larghezza trasversale della superficie orale . : - . mm. 14,40 

Lunghezza antero-posteriore 3 È 5 È A 5 a » 10,48 

Esso quindi è relativamente più lungo nella direzione antero-posteriore dei probabili corrispondenti del- 

l'esemplare di Gallio. Per lo stesso carattere tutti gli altri denti della figura citata del Drstev, si distin- 

guono dagli omologhi dell’esemplare italiano. 

F.- Denti delle serie laterali longitudinali del sesto paio. 

Tav. XIII [IX], fio. 10, 11, 22. 

Abbiamo già precedentemente detto che sul pezzo n.° V si trova anche un frammento della sesta serie 

1) M. LeRIcHE. Contrib. a Vétude des poissons foss. ecc. L. cit., tav. V, fig. 2. 

2) G. E. DrgLey. On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., tav. XXII, fig. 2. 
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della parte x di questa mascella. Esso si compone di 6 denti contigui e cioè 2-F7; un poco discosto 

e in avanti di 72 si trovava allineate un altro dentino che ricopriva la parte anteriore di B7. Questo 

dentino fu isolato e viene indicato con F1. Sulla parte inferiore del grande pezzo n.0 Te allassinistra di MII 

si trova un frammento di dente che sembrami di questa stessa serie e che indico con F8. 

Riferisco alla serie stessa, parte y, cinque piccoli denti che corrispondono molto bene per le dimensioni e gli 

ornamenti ai precedenti, differendone solo per la posizione subito riconoscibile e che si trovavano 3 (1F, 4F, 51) 

sul pezzo grande n.° I, e gli altri 2 (27, 3F) sul pezzo n.° IT. Furono isolati 3F, 4F, 5P. 

Do nella seguente tabella le misure di alcuni di essi. 

SERIE F DELLA PARTE X SERIE P DELLA PARTE y | 
al 

| 

N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza i 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
misurati SO orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

sE CAN na 23 27 mm. 16 mm. 10 

FI mm. 17 mm. 10 3 ES 76 » 10 i ( 

F3 SIA, » 10 = In = 

_ — | — 4F » 16,5 » 10 | 

F6 » 16,5 » 10,5 5F 7 » 10 | 

PI Di Cda DIO) = == .| IE | 

' 

Somigliano questi denti a quelli precedenti del quinto paio, e ne diversificano solo per essere un poco più 

piccoli, specialmente secondo la lunghezza antero-posteriore; quindi appaiono relativamente più larghi tra- 

sversalmente in rapporto alla lunghezza. Sono più piccoli di quelli della mascella opposta, del sesto paio 

corrispondente, e sono sempre più larghi in rapporto alla lunghezza di quelli del settimo paio mascella a; 

sono poi più piccoli e con proporzioni differenti di quelli dell'ottavo paio della suddetta mascella. Per tali 

particolarità sono sempre facilmente riconoscibili. 

La superficie orale centrale è provvista di circa 4 pieghine intere; posteriormente si hanno serie paral- , 

lele alle pieghe di piccolissimi tubercoli. I denti anteriori della parte x in posto hanno le pieghe erose per l’uso, 

anche i tre dentini della parte y che chiamo 1F, 27, 3/ hanno le pieghe consumate. L’ area periferica 

laterale interna è un poco più sviluppata di quella esterna. 

Il dente F1 isolato (Tav. XITI [IX], fig. 22 a-e) presenta ben conservata anche la radice con i soliti 

caratteri. Di esso do le misure complete. 

Larghezza trasversale della superficie orale . 5 ) ARMA 

Lunghezza antero-posteriore .. ‘ 3 : » 10 

Altezza massima della corona presso do ‘Ro ATO 3 » 3 

Larghezza trasversale della radice all’attacco con la corona . » 15 

Lunghezza antero-posteriore . 3 È S : d » 8 

Altezza massima della radice ai lati : : 3 ; x » 4 

Altezza della radice nella depressione antero-posteriore . » 3,6 
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La parte posteriore di questo F1, come degli altri dove è visibile, ha evidente la depressione caratte- 

ristica per la connessione del dente immediatamente vicino posteriormente. La parte anteriore della corona 

è assottigliata e sporgente dalla radice. 
- 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Neppure di queste serie si conoscono denti in posto nelle specie di Pty 

chodus descritte dagli autori. Solo il LeRrIcHE !), nella tentata ricostruzione della dentizione della mascella f 

del Pt. lutissimus AGass., figura due piccoli denti delle serie del sesto paio, uno per parte. Essi diversi- 

ficano dai corrispondenti dell’esemplare di Gallio per i soliti caratteri delle coste meno numerose, più grosso- 

lane e più allontanate. Per gli stessi caratteri si distimguono i dentini di queste serie fisurati dal DrBLEy ?). 

G. — Denti delle serie laterali longitudinali del settimo paio. 

Tav. XII [IX], fig. 12, 13,25. 

Sullo stesso pezzo n.° V, ai denti in posto del sesto paio parte x, segue una porzione della serie più esterna, 

del settimo paio, costituita da 6 denti allineati o poco sconnessi, e cioè da G1-G3, G5-G7; il G4 è spostato 

esternamente tra G3 e G5; il GO è infisso nella roccia e di esso sporge la parte anteriore: alla stessa serie della 

parte x riferiseo un altro dentino spostato che si vede incompletamente sul medesimo pezzo; sotto, e tra al e 

B6, e che indico con G8. Di questa serie è stato isolato il G1. 

Al settimo paio, parte y, riferisco per le dimensioni ed altri caratteri, 8 piccoli denti più o meno com- 

pleti che si trovano sparsi sul grande pezzo n.° I e che, per le piccole variazioni delle dimensioni, sono stati 

ordinati come è indicato nello schema della Fig. 3 intercalata a pag. 100 [66]. Furono isolati il 2G e il 3G. 

Di questo paio di serie si avrebbero quindi in tutto 16 denti. i 

Merita particolare menzione il dente 1G (Tav. XIII [IX] fig. 12) che per la forma ricorda il C1 e Y LE e che 

reputo perciò il più anteriore della serie. 

Nella seguente tabella sono date le misure di alcuni di questi piccoli denti. 

SERIE G DELLA PARTE X SERIE G DELLA PARTE 7 | 

\ N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine | Larghezza | Lunghezza 
| dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti | trasversale della | antero-posteriore 
! misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale | della superficie orale 
FS toa = =RRZE | ent Tr _——————————Pr_= | 

= =: — 1G mm. 15 mm. 9,5 | 

G2 mm. 15 mm. 9 —_ = — | 

63 n 15 » 8,5 sere pa pù | 
G6 DEL »_$ — — _ | 

= — — 2G DIARI VIN 915, | 

— — - 4G » 16,5 »° 9,5 | 

- | - 56 » 16,5 » 10 

- — — v(C3 » 16,5 »i 1955 

1) M. LERICHE. Contrib. à Vétude des poissons foss. ecc. L. cit., tav. V, fig. 2. 

2) G. E. DisLey. On the teeth of Ptychodus ecc. L. cit., tav. XX, fig. 3. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. i 11 
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Come si vede dalla tabella e dall'ordinamento fatto, le dimensioni di questi denti, sebbene leggermente, au- 

menterebhero un poco dall’avanti all’indietro. 

Si distinguono questi dentini per essere un poco più piccoli di queili delle serie limitrofe del sesto paio e con 

la corona un poco convessa; per le dimensioni poi e per le proporzioni non trovano corrispondenza con nessun dente 

della mascella a. La corona è leggermente convessa con quattro pieghine intere, ed una o due anteriori interrotte. 

Posteriormente segue parallelamente alle pieghe una o due serie di piccoli tubercoli. L’area periferica con picco- 

lissimi tubercoli allungati aventi apparenza di andamento concentrico è bene sviluppata relativamente alla 

grandezza dei denti stessi. Il dente G1 che, come è stato detto fu isolato, ha conservata in parte anche la radice 

(Tav. XIII [IX] fig. 23 a-c). Le dimensioni complete di esso sono le seguenti: 

Larghezza trasversale della superficie orale . . . . . . mm. 15 

Lunghezza antero-posteriore della superficie orale . . ... » 9 

Altezza massima della corona presso la parte posteriore . » 3 

Larghezza trasversale della radice all’attacco con la corona DINAR 

Lunghezza antero-posteriore id. id. Mb (bio ee » 6,5 

Altezza massima della radice ai lati... /. + x » 3 

Altezza della radice nella depressione antero-posteriore . . » 2, 8(?) 

La depressione trasversale posteriore vi è poco spiccata. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Non si conoscono dentini di queste serie in alcuna delle specie note an Ptycho- 

dus; è impossibile quindi fare confronti. Possiamo solo dire che per la forma e gli ornamenti questi dentini hanno 

l'apparenza generale di tutti gli altri appartenenti alla mascella 8 dell’importante esemplare di Gallio. 

H. — Denti delle serie laterali longitudinali dell’ottavo paio. 

Tav. XIII [IX], fig. 14, 24-26. 

L'esistenza della serie ottava parte x sembrami sicura. Infatti nel pezzo n.° V ed esternamente o quasi ai 

dentini allineati della serie settima precedente, erano tre denti ancora più piccoli, non proprio contigui, 

ma approssimativamente sulla stessa linea, e che indico con 71, 72, H4, dei quali i primi due furono 

isolati. Sul grande pezzo n.° I, fu scoperto vicino a 9B un altro dentino che somiglia ai precedenti e che in- 

dico con 73 e che fu pure isolato. 

Sul medesimo grande pezzo n.°I si trovano sparsi 5 piccoli denti, più o meno completi, che per i caratteri cor- 

rispondono ai precedenti, differendone solo nella direzione dei lati, la qual cosa dimostra che essi apparten- 

gono alla parte y. Sono indicati 1H4-5H ed il loro probabile ordinamento è espresso nel solito schema della 

Fig. 3 intercalato a pag. 100 [66]. 

Di speciale interesse sembrami.il frammento 14 (Tav. XIII [IX], fig. 14), cioè della parte y, che si trova sul 

margine superiore del pezzo n.° I ed accanto a 1h, e che per la forma può ritenersi il più anteriore della serie. 

Sono date, nella pagina seguente, le misure di alcuni di tali denti. 
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SERIE H DELLA PARTE X | “SERIE H DELLA PARTE Y 

N. d’ordine Larghezza Lunghezza © | N. d’ordine Larghezza Lunghezza 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

= = ==" === — _ a ———— = — = _=====x Î —= === 

H?2 mm. 13 mm. 8 (?) — _ _ 

H3 MI 13 » 8 — — — 

H4 MIRI (6) pe 8: — = — 

ara sn = 2H mm. 13,5 mm. $ | 
| 

— —_ _ 4H PO 14 » 8,2 

e: Mer nd 5H vi IBS » 8 

Questi denti sono più piccoli di quelli dell’ottavo paio della mascella « e differiscono anche da quelli della 

mascella stessa appartenenti al nono ed ultimo paio esterno (t). 

Per la forma della superficie orale alquanto gibbosa si somigliano ai precedentemente descritti del settimo 

paio. La corona presenta in generale quattro costicine intere e tracce di un’altra interrotta anteriormente. 

Le granulazioni periferiche ricordano quelle dei denti contigui della serie G. La depressione posteriore è poco 

accentuata, 

Il dente Z1, un poco deficiente nella parte anteriore (Tav. XIII [IX], fig. 24 a-d), ha conservata abba- 

stanza bene anche la radice. Le dimensioni complete di esso sono le seguenti: 

Larghezza trasversale della superficie orale . - î . mm. 13 

Lunghezza antero-posteriore . - . . 3 6 ò Bai 8 

Altezza massima della corona presso la parte posteriore 3) 28 

Larghezza trasversale della radice all’attacco con la corona . » 12 

TLamghezza antero-posteriore c - è . . o af 5 

Altezza massima della radice ai lati : . - ; AGIRE) 2,9 circa. 

Altezza della radice nella depressione antero-posteriore ,. SID) 2, 8 circa. 

La forma del contorno di questo e degli altri dentini delle serie dell’ottavo paio è subtrapezoidale, allun- 

gata trasversalmente. 

RAPPORTI E DIFFERENZE. — Nessun confronto è possibile con le altre specie note di Ptychodus, perchè 

nessun dente si conosce di questa serie. 

I. — Denti delle serie laterali longitudinali del nono paio. 

Tav. XIII [IX], fig. 14, 27-29. 

Sullo stesso pezzo n.° V, esternamente ai denti delle serie precedentemente descritte, erano due dentini an- 

cora più piccoli e non contigui, che furono staccati, i quali, per le ragioni addotte già nell’esame delle serie 
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più esterne della mascella 2 (pag. 59 [25]), debbono essere riferiti ad una nona serie che sarebbe l’ultima esterna 

della parte x. Del resto anche la loro posizione è una prova dell’esistenza di queste serie del nono paio. I due 

suddetti dentini sono indicati con /1, /2; altri tre piccoli dentini, non tutti completi, di questa medesima 

serie erano sparsi sul grande pezzo n.° I e cioè 13, /4, /5, dei quali furono isolati 13, 14. 

Della serie / parte y sono stati riconosciuti tre dentini (1/-3/) tutti sparsi sul grande pezzo n.° I, e che 

furono isolati. 

Sono qui date le misure di alcuni di essi. 

SERIE I DELLA PARTE Xx SERIE I DELLA PARTE 7 

N. d’ordine Larghezza Lunghezza N. d’ordine Larghezza Lunghezza 
dei denti trasversale della antero-posteriore dei denti trasversale della antero-posteriore 
misurati superficie orale della superficie orale | misurati superficie orale della superficie orale 

A = aa] ne t_ Tcl "= =—--—__ == T_ = TT cc n me e 

| 12 mm. 10 circa mm. 6 circa — = — 
| 

I — _ _ 1 mm. 10 mm. 6 circa 

| 
| = Di = 3I VINO » 6 (2) 
| 

| 14 n 10;5 » 5,5 — | De 

| I5 | » 10,5 » 5,5 == mm cani 

Come risulta dalle misure, questi denti sono più piccoli di quelli delle serie dell’ottavo paio già descritti e non 

hanno alcuna corrispondenza nelle misure e nelle proporzioni con quelli dell’ultimo paio esterno della ma- 

scella 2. 

Somigliano ai contigui precedenti, per la piccola convessità della superficie orale. La forma del contorno è 

subtrapezoidale molto allungata nel senso trasversale. La corona ha tre pieghine più o meno irregolari, e serie 

parallele di piccoli tubercoli; l’area periferica ha tubercolini allungati con andamento quasi concentrico. L’area 

periferica della parte interna è un poco più sviluppata di quella opposta, ciò che si osserva anche nei denti 

di alcune serie precedenti. 

Il dentino /4 (Tav. XIII [IX], fig. 29 a-e) che si trovava attaccato con la corona sulla roccia del pezzo 

grande n.° I, poco discosto da 39, e che si vedeva quindi per la parte della radice, fu isolato ed ha le se- 

guenti dimensioni. 

Larghezza trasversale della superficie orale . o x . mm. 10,5 

Lunghezza antero-posteriore 5 o - È . - ate 5,5 circa 

Altezza massima della corona presso la parte posteriore . dic LB) 25 

Larghezza trasversale della radice all’attacco con la corona . » 9 

Larghezza antero-posteriore 2 : : î i ; ao 4 

Altezza massima della radice ai lati 5 ; 7 Si Eito) 2,6 circa 

Altezza della radice nella depressione antero-pusteriore . en) 2,5 

La depressione della superficie posteriore della corona a contatto con il limitrofo dentino posteriore è sem- 

pre evidente ma poco accentuata. 
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RAPPORTI E DIFFERENZE. — Possiamo ripetere ciò che è stato detto per le serie precedenti dell’ottavo 

| paio e cioè che non sono possibili confronti perchè non si conosce nessun dente di tali serie nelle specie di Piycho- 

dus descritte dagli autori. 

Riassunto dei denti conservati della piastra f. 

Serie mediana antero-posteriore. (M) denti conservati n.0 11 | 11 

Primo paio (A) 

Secondo paio (B) 

Terzo paio (C) 

Quarto paio (2) 

Quinto paio (£) 

Sesto paio  (£) 

Settimo paio (G) 

Ottavo paio (H) 

Nono paio (1) 

Serie della parte » ) DIARI da 

) » DIANA » )» » 15 ) 

) » DIE » » DINI 
| 93 

» » » Y » » ) 16 \ 

) » DINE » » DINEIO 
(93 

)» ) DN, » » » 10 | 

» » DIN » » ) 
{10 

» » o) 09) ) » MD 

» » DINE » » DIO 
| 30 

» » di 07 » ) » 20 | 

» » DATI » ) Mit) 
(E 

)) » DI » )) DID) 

» ) VC, » » DIMNS | 16 

) ) Di 97 » ) » 8 

) ) DendNo, » » ) di 
ito 

» ) » Y » » ) 5 \ 

» »)) ») Un » » » 5 [| 8 

) » » Y » » » 3) 

oa 

Probabile forma della piastra f. 

Dallo studio dei denti delle singole serie antero-posteriori di questa piastra risulta che: 

1.0 I grandi denti della serie mediana hanno radice simmetrica ai lati e leggermente convergente; 

2.0 I denti delle serie laterali hanno tutti la parete interna della radice scendente quasi perpendicolare, 
e quella esterna scendente obliqua verso l’interno; 

3.° Tutti i denti tanto della serie mediana quanto delle serie laterali, hanno la parete anteriore della 

radice inclinata all'indietro e la posteriore pendente quasi perpendicolare alla corona; 

4.0 I denti più anteriori conservati, come C1, 1D, 1F, 1G, sarebbero di forma subtriangolare con la 

parte subangolare volta verso l’esterno. 

Ne risulta pertanto che la piastra in una sezione trasversale e veduta nno doveva presentare un an- 
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x 

«damento alquanto simuoso come è indicato schematicamente nella Fig. 4 intercalata a pag. 101 [67] e per 
adattarsi a quello della piastra 4. 

Per il carattere della radice indicato nel n. 3, Ja sezione diretta antero-posteriormente doveva avere un anda- 

mento leggermente convesso, come è indicato nello schema della Fig. 4 intere. a pag. 101 [67]. 

Anche nei Mylobatis le piastre dentarie hanno forma consimile a quella che noi supponiamo propria degli 

Ptychodus. 

Infine per il carattere del n. 4, la placca vista dall’alto doveva sporgere anteriormente ed avere ivi un con- 

torno convesso e presentare una forma semiellittica allungata, espressa nello schema della Fig. 3 intercalata 

a pag. 100 [66]. Forse lo stesso era della placca opposta, sebbene non possa asserirsi perchè in questa nessun 

dente anteriore è di forma subtriangolare. 

Riassunto dei denti conservati nelle due piastre 

Piastra a — denti conservati . È ; . n° 210 

Piastra f — denti conservati . VORO & » 167 

Totale dei denti conservati e distribuiti nelle varie serie I ACANEATA 

Dicemmo poi da principio che sui cinque pezzi di roccia si vedevano traccie distinte di altri 23 denti di cui . 

non era possibile riconoscere la posizione in causa della cattiva ed insufficiente conservazione ; il numero 

totale arriverebbe quindi a 400. 

Sostanza cartilaginea calcificata di sostegno ai denti. 

Tav. XIV [X], fig. 2. 

Ho detto nella prefazione (pag. 36 [2]) che sul grande pezzo n.° I « verso la parte mediana esterna, levando 

roccia per scoprire i denti eventualmente esistenti, apparve una superficie minutamente seabrosa o sagranata, 

distinta nettamente dalla roccia» per la durezza minore e per il colore non grigio-chiaro, ma roseo-bianco 0 

bianco-carnicino che ricorda quello della sostanza di cui sono formate le radici dei denti. 

Già nella figura della Tav. V [I], che rappresenta l’intero esemplare ridotto a cirea 4%, si vede abbastanza 

bene la superficie di tale materia, la quale poi è data in grandezza naturale nella fig. 2a della Tav. XIV [X]. 

Nella superficie di rottura dei singoli pezzi appare la stessa materia in sezioni perpendicolari o quasi. Essa 

è evidentissima nel pezzo n.° III, dove è situata al disotto e più o meno allontanata dalla radice dei denti; 

ma si vede molto bene anche nella superficie di commissura limitrofa del pezzo n.9 IV. In questo pezzo, 

e precisamente nell’angolo superiore sinistro e sotto al dente 134, si vede la superficie inferiore di un fram- 

mento della medesima sostanza, il cui spessore sembra oscillare tra 3-5 millimetri. 

Nella parte superficiale e dove lo stato di conservazione è migliore, si osservano piccoli granuli del diame- 

tro di cirea mm. 1 disposti in serie pressochè parallele. Questi granuli sembrano coperti da una sottile pel- 

licola Ja quale appare talvolta di colore giallo chiaro o brunastro limonitico. 

Nelle parti erose o rotte si vede che ai granuli corrisponde un tessuto speciale a maglie poligonali — pentago- 
O E E IE | 
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‘nali o esagonali principalmente — grandi come ì granuli stessi e visibili perciò ad occhio nudo. Le pareti 

delle maglie sono: della stessa sostanza minerale della pellicola avvolgente i granuli, cioè giallo-chiara o bru- 

nastra, mentre il riempimento è di colore roseo chiaro come quello delle radici dei denti. La fig. 2b della Tav. 

XIV [X] ne rappresenta una piccola porzione ingrandita due volte. 

Le sezioni sottili del tessuto suddetto condotte tanto parallelamente alla superficie quanto trasversalmente 

presentano sempre nettamente visibile la struttura a maglie. Do due microfotografie di queste sezioni sot- 

tili (Tav. XIV [X], fig. 2 c, d). Le pareti delle maglie sono di calcite, come laroccia, in laminette cristalline as- 

sai estese (trasparenti) oppure con struttura minutissima (e allora semi opache): l’interno delle maglie stesse è 

tutto costituito da una sostanza a birifrazione bassissima criptocristallina, molto probabilmente di un fosfato 

di calcio, come vedremo essere dimostrato dal saggio chimico. 

La struttura in parola corrisponde certamente a quella delle parti scheletriche cartilaginee calcificate delle 

«Razze», degli squali ecc. notata già dal CuvieR *) e poi descritta più esattamente dai successivi zoologi ?). 

Essa è dovuta cioè alle placchette poligonali, conseguenza della calcificazione superficiale della cartilagine. 

In alcuni esemplari di crani di plagiostomi conservati nel Museo di Zoologia e di Anatomia comparata del 

l’Università di Pisa, appartenenti a generi e specie diversi (7rygon pastinaca L., Myliobatis aquila L., Raja clavata 

Ronp. ecc.) si vedono benissimo le placchette poligonali calcificate delle cartilagini di ambedue le mascelle *). 

Queste placchette non si toccherebbero che con alcuni dei loro lati, in modo da lasciare dei piccoli intervalli 

nei quali la cartilagime non sarebbe trasformata 4) Le cosidette pareti delle maglie che ho osservate, pos- 

sono quindi essere interpretate come gl’intervalli occupati originariamente dalla cartilagine la quale, essendo 

stata decomposta ed asportata durante il processo della fossilizzazione, fu sostituita da sostanza minerale. 

La massa principale delle placchette è costituita di sali calcareo-fosfatici. Il saggio chimico qualitativo ha dimo- 

strato infatti la prevalenza in essa di sali calcareo-fosfatici, perchè riducendo in polvere un piccolo fram- 

mento della materia in discussione e dopo di aver attaccata la polvere stessa con molibdato ammonico 

si ebbe la reazione caratteristica dell’acido fosforico. 

La materia descritta appartiene quindi senza alcun dubbio alla cartilagine molto calcificata sulla quale era 

la mucecosa o membrana fibrosa di attacco dei denti 5) e trova completa analogia con quella dei plagiostomi 

in genere °). 

Non si ha alcun dato di fatto per dire a quale delle due parti, superiore o inferiore, della cavità orale 

appartengano i frammenti della cartilagine esaminati; in ogni modo ho creduto farne speciale menzione perchè 

1) G. CuviER. Lecons d’anatomie comparée recueillies et publieés par M. DUMERIL, 3.e édition., tome I, pag. 55. Bru- 

xelles, 1836. 

2) Si veda in proposito: L. ViaLLETON. Elements de morphologie des vertébrès, pag. 170, 171. 

3) Per ciò che riguarda il significato della parola « mascelle » nei pesci citati (Elasmobranchi Bon. = Selachii) si 

veda.la nota?) a pag. 35 [1]. 

4) L. VIALLETON. Op, cit., pag. 171. 

5) CH. THomes. Traité d’anatomie dentaire humaine et comparée. Traduit de l’anglais et annoté par le Dr. L. CRUET. 

Cap. VI, attachément des dents, pag. 208. Paris, 1880. 

5) Il QuENSTEDT (Bdellodus bollensis aus dem Posidonienschiefer bei Boll. Tahreshefte der Ver. f. Vaterl. Naturk. 

in Wiirtemberg, pag. 141, tav. III, fig. 2. Stuttgart, 1882) osservò in alcuni frammenti ossei del nuovo genere da lui 

istituito una copertura di smalto lucente a maglie, I vuoti di queste maglie interessano le ossa. La figura ingrandita 

(fig. 2) che egli dà, ricorda molto la struttura. a placchette della cartilagine calcificata di Piychodus. Si noti poi che il 

gen. Bdellodus QuENST. secondo JARKEL (come almeno appare dalla intercalazione della figura) apparterrebbe al sot- 

t’ordine Cestracionti, al quale furono riferite anche le Ptychodontidae (Orto JAEKEL. Die Wirbelthiere, pag. 58, fig. 56. 

Berlin 1911). 
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queste parti scheletriche, nel gen. Ptychodus, erano note soltanto nell’esemplare di Pt. decurrens Acass. tro- 

vato a Glynde, presso Lewes nel Sussex (Inghilterra) 1) e rappresentano in ogni modo una rarità paleonto- 

logica. 

Corpo vertebrale. 

Tav. XIV [X], fig. 3. 

Sulla superficie di rottura del grande pezzo n.° I, situata verso la parte esterna sinistra, sporge in rilievo di 

forma conica l'impronta di una delle due cavità di un corpo vertebrale, che doveva certamente apparte- 

nere allo stesso individuo di Pfychodus al quale appartengono tutte le altre parti (denti, cartilagine) pre- 

cedentemente descritte. 

Questa impronta è forse un poco deformata; la base del cono è quasi circolare: in una direzione ha il 

diametro di cirea mm. 57 e in un’altra, perpendicolare alla prima, di cirea mm. 46. L'altezza del cono, o pro- 

fondità della cavità nel corpo vertebrale, è di mm. 20. L’apice, nella direzione del diametro maggiore, è 

eccentrico, cioè un poco spostato da una parte; esso ha la forma di un piccolo mammellone sul quale sem- 

bra mancare ogni pellicola, ed è costituito quindi del calcare che forma la roccia. 

L'impronta corrisponde ad una delle due parti del corpo vertebrale il quale era biconcavo (vertebre an- 

ficele) Su di essa sono rimasti attaccati aleuni straterelli della cartilagine calcificata appartenenti alla parte. 

esterna superficiale del corpo vertebrale stesso. Questi straterelli sono tra loro soprapposti e complessivamente 

rassiungono lo spessore di circa 1 millimetro o poco più; hanno una colorazione biancastra e ben distinta 

dal colore della roccia. Dove la pellicola manca e n'è rimasta l'impronta inferiore visibile sulla roccia, nella 

quale però sembra essere restato aderente anche un sottilissimo velo della materia speciale del corpo vertebrale 

stesso, si vede una superficie quasi liscia con leggere rughe concentriche. Questa superficie corrisponde alla 

faccia esterna di una delle due cavità del corpo vertebrale. Sembra debba seguire un altro straterello o la- 

mina, nella quale predominano sottili e fitte costicine irradianti dell’apice, che in alcune parti sono meglio 

conservate che in altre ed anche bene evidenti per il colore giallognolo lucente. Ivi mancano o quasi le ru- 

ghe concentriche. Sopra a tali costicine si estende un altra lamina la quale rappresenta una parte più interra 

del corpo vertebrale, dove tornano a predominare le rughe concentriche evidenti specialmente verso le parti 

periferiche del fossile. 

Trattandosi per la massima parte di modello esterno sul quale, come è detto, è rimasto tuttavia attaccato 

uno straterello della parte esterna di una delle due cavità del corpo vertebrale, costituito da alcune lamine 

parallele, non si vedono affatto quelle tracce degli archi neurale ed emale che si osservano o per traspa- 

renza o nelle sezioni mediane dei corpi vertebrali più o meno induriti dei SelaGiani (plagiostomi) viventi, come 

per esempio in quelli del Carcharias glaucus Ronp. 

Ho staccato dalla roccia un piccolo frammento della pellicola là dove lo spessore era un poco maggiore. 

Il saggio chimico ha dimostrato che anche questa sostanza biancastra, analogamente a quella precedentemente 

descritta della cartilagine calcificata della cavità boccale, contiene fosfato di calcio, forse però in minori propor- 

zioni perchè il precipitato di fosfomolibdato ammonico si presentò meno abbondante. 

Corpi vertebrali in diretta associazione coni denti di Ptychodus sono stati osservati solo nel Pt. decurrens 

1) A. Smità Woopwarp. On the jaws of Piychodus ece. L. cit., pag. 133; — In. The foss. fishes ece. L. cit., pag. 

226, fic. 24. i 



i 
j 
i 

[55] M. CANAVART 89 

Acass., della Creta inglese, e furono descritti e figurati dal Woopwarp 4). Questo eminente naturalista osservò 

nell’esemplare della fig. 6, una faccia interna con delicate costicine raggiate e finalmente lamine concentriche 

interne attraversate da pochi pori rotondi disposti irregolarmente; osservò inoltre gli spazi vuoti occupati in 

‘origine dalla cartilagine base permanente dell’arco neurale ed emale. 

La seconda figura data dal Woopwarp (fig. 16) rappresenta a */;3 del naturale la sezione mediana di un 

altro corpo vertebrale appartenente del pari al Pt. decurrens AGASS.; in esso sono evidenti le lamine concen- 

triche e gli spazi per la cartilagine alla base degli archi neurale ed emale. La figura in parola ha il diametro 

di circa mm. 55, e poichè è a due terzi del naturale, il diametro effettivo doveva essere di cirea mm. 82,5; 

molto più grande quindi di quello dell’esemplare italiano. 

Il WooDwaArD stesso ?) aveva in precedenza emessa l’opinione che appartenessero al genere Ptychodus 

quei due corpi vertebrali della Creta superiore di Dorking, Surrey, che furono descritti e fisurati da C. Hasse 

sotto il nome di Selache Davisi 3). 

Discussione sulla posizione relativa delle due piastre dentarie degli Ptychodus 

e sulla posizione sistematica di questi creduti selaciani estinti. 

La disposizione della dentatura nella cavità orale del gen. Ptychodus Agass. fu per la prima volta indicata 

da A. SwrHt Woobwarp il quale, sin dall’ anno 1885, ne pubblicò un disegno schematico sufficientemente 

accurato 4). . 

L’esemplare che diede però gli elementi sicuri per la disposizione e forma dei denti nelle due piastre orali 

degli Ptychodus, è quello della collezione WiLLeTT del Brighton Museum, n.° 210 A, proveniente dalla Creta delle 

vicinanze di Brighton, Sussex, appartenente al Pi. decurrens AGASS. Di questo « magnificent fossil » il Woop- 

WARD stesso presentò descrizione e figure alla Società geologica di Londra nella seduta del 15 dicembre 1886 5), 

facendo osservare che in esso erano conservati anche i denti della piastra, fino allora del tutto sconosciuta, 

con la serie impari mediana antero-posteriore costituita da piccoli denti, opposta a quella avente invece la se- 

rie mediana impari costituita dai denti più grandi. 

Il diagramma di'ambedue le piastre fu pubblicato prima nel 1888 6) e poi nel 1889 ?), e sin d’allora la pia- 

stra avente la serie impari mediana antero-posteriore costituita da piccoli denti, fu ritenuta superiore 

e quindi l’opposta, con la serie mediana costituita dai più grandi denti, inferiore. 

La ragione di tale interpretazione fu trovata nelle affinità che gli Ptychodus avrebbero con le viventi 

«Razze» nelle quali i contorni trasversali della dentizione sono quasi sempre leggermente ondulati, con una 

prominenza o convessità presso la sinfisi della mascella inferiore e con una corrispondente incavatura nella 

superiore e «this relation appears to be quite constant troughouth the group 8)». 

1) A. Smira Woonwarp. The foss fishes. ecc. L. cit., pag. 228, tav. LII, fig. 6, 16. 

2) In. Catal. of the fossil fishes in the Brit. Mus., part I, pag. 133, 151. London, 1889. 

3) C. Hasse. Eimige seltene palaentologische Funde. Palaeontographica, XXXI, pag. 9, tav. II, fig. 16, 17. Cassel, 

1885. — Il Woopwarp ((Catal. ecc.) corresse così l'ortografia del nome specifico dato da Hasse: Selache Davi [e] sì. 

4) A. SuitH WooDwaARD. Chaphers on fossil Shark and Rays. — IV. Science Gossip, vol. XXI, pag. 109, 1885. 

5) Ip. On the dentit. and affin. of Piychodus ecc. L. cit., pag. 121. 

6) Ip. Proc. Geol. Assoc., vol. X, pag. 296. London, 1888. 

?) Ip. Catal. of the foss. fishes in the British Mus., part I, pag. 132, fig. 6. London, 1889. — Il diagramma della den- 

tatura del PI. decurrens AcAss. fu riportata anche dal LeRICHE (Révision de la faune ichtyol. ecc. L. cit., pag. 88, fig. 1). 

8) Ib. On the dentit. and affin. of Ptychodus ecc. L. cit. pag. 129. 

Palaeontographia italica, yol. XXII, 1916. 12 
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La serie mediana dei grandi denti dovrebbe forse indicare, nel concetto woodwardiano, la prominenza 

o convessità del contorno trasversale e la piastra che la contiene dovrebbe essere quella inferiore. Perciò, 

soggiunge il WoopwaRp, « sì può difficilmente porre in dubbio («there can be little doubt») che la mandibola 

del genere estinto Ptychodus fosse armata dei denti con la serie mediana antero-posteriore costituita dei denti 

più grandi, mentre la parte superiore della cavità orale aveva la piastra con la serie mediana dei piccoli 

denti ». 

Successivamente per opera di Henry WiLrert, fu trovato un nuovo esemplare di Ptychodus nella Creta 

inferiore (zona con Holaster subglobosus AG.) di Glynde, presso Lawes, Sussex, che parve comprovare la 

precedente interpretazione 1). 

Questo interessantissimo esemplare di cui più volte abbiamo fatto non appartenente ad una varietà 

piccola o ad un individuo giovane di Pf. decurrens AGASS., comprende anche frammenti delle due mascelle 

portanti molti dei denti caratteristici disposti nel loro ordine naturale. 

Il Woopwarp considerò come rami mandibolari i residui della cartilagine calcificata e conservata, che si 

riunivano ad angolo acuto nella sinfisi allungata. La mascella superiore (cartilagine pterygo-quadrata) sarebbe 

stata rappresentata solo da informi frammenti. La dentatura era limitata esclusivamente alla regione della sin- 

fisi e disposta, secondo il piano noto, in serie parallele dirette antero-posteriormente. 

I grandi denti della serie impari mediana conservati sembrarono essere situati nella parte posteriore della 

sinfisi: una riprova quindi che tale serie fosse quella della piastra inferiore. In seguito a ciò egli diede un 

diagramma di questa piastra ricostruita nella posizione che avrebbe dovuto avere sulla mandibola veduta dalla 

faccia orale °). 

I denti della piastra opposta erano in parte visibili per la loro faccia d’attacco logorata, cioè per la ra- 

dice, quindi nella posizione originaria e in parte per la superficie orale sopra un pezzo staccato di roccia. 

La fila mediana dei piccoli denti era appena visibile in quest’ultimo frammento, perchè, come scrisse il Woop-. 

WARD, i grossi denti del primo paio erano stati spinti gli uni contro gli 

altri in modo da nasconderli. 

Questo esemplare dimostrava pertanto, traserivendo le parole del WoopwarDb?), che « nonostante la pode- 

rosa natura della dentatura macinatrice degli Ptychodus e la disposizione rettilinea delle serie trasverse, le mascelle 

che la sopportavano non avevano assunto la effettiva particolare disposizione caratteristica dei Mylobatidae 

viventi», come egli aveva dapprima supposto 4). Benchè fosse stato molto probabile, così continuava, che 

l’angolo fra i rami mandibolari risultasse leggermente alterato per una distorsione accidentale, pure il fossile 

mostrava chiaramente che non poteva aver ecceduto un angolo retto. I denti dovevano perciò essere stati sop- 

portati dal prolungamento della sinfisi, di cui nell’esemplare si aveva distinta evidenza. « Questa disposizione 

non sarebbe caratteristica dei Mylobatidae, ma dei loro stretti parenti 7yygonidae che hanno spesso una po- 

tente dentatura ». 

L'importante esemplare di Glynde, se veniva a comprovare quindi la posizione relativa delle due piastre 

quale era stata supposta dal Woopwarp, dava elementi per dimostrare, in riguardo alla forma delle mascelle, 

la maggior somiglianza degli Pthycodus coi Trygonidi, pur non escludendo le affinità con i Myliobatidi. 

Molto probabilmente, concludeva il Woopwarp, le grandi « Razze » delle famiglie Myliobatidae e Trygoni- 

i) A. SMITH Woopwarp. On the jaws of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 133. 

*) Ip. Ibidem. L. cit., pag. 134. —Ip. The foss. fishes ece. L. cit. pag. 227, fis. 71. 

3) A, Smita Woopwarp. On the jaws of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 135. 

') Ip. On the dentit. and affin. of Ptychodus. L. cit. pag. 129. 
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dae, nel periodo Cretaceo non si erano ancora del tutto differenziate, come già aveva supposto il JAEKEL 1) 

partendo da considerazioni del tutto generali e teoriche basate sulla forma e sulle modificazioni di sviluppo 

successivo dei denti. i 

Il JAEKEL, pure essendo propenso a ritenere gli Ptychodus più vicini ai Trigonidi che non ai Myliobatidi, non 

accettava però una riunione immediata di esso con i Centrobatidi, e proponeva perciò di riunire tutti questi pesci 

in una sola famiglia detta Centrobatidae; in tale concetto il genere Ptychodus dovrebbe riguardarsi come una 

diramazione aberrante dei precursori dei veri e propri Centrobatidi, come una sottofamiglia primitiva estinta, 

Piychodontinae, non ancora ben definita per mancanza di esemplari completi, mentre Trygoninae, Myliobatinae 

e Ceratopterinae, sarebbero sottofamiglie equivalenti che sopravvivono ancora. 

La forma primitiva delle Piychodontinae si.troverebbe nel Ptychodus Mortoni Mant., che ha denti con con- 

torno quasi quadrato, senza pieghe, e provvisti solo di rughe radiali diramantisi dal punto centrale della 

corona, avvicinandosi perciò a quelli degli Asteracantus (= Strophodus); ma, nella conformazione delle piastre 

dentarie e nella presenza e disposizione delle simgolari serie mediane dei denti, con i caratteri propri dei tipici 

Ptychodus. 

Im considerazione delle differenze suesposte il JAEKEL istituiva per la specie Mortoniil sottogenere Hemipty- 

chodus 2) come già altrove fu accennato (pag. 41 [7], nota 1). 

I denti dei tipici Ptychodus, come pure quelli dell’Hemiptychodus, sono sempre differenti dai denti di tutti 

o di quasi tutti gli altri Centrobatidi. Infatti la loro radice, nettamente distinta dalla corona e di questa più 

piccola, forma una massa prismatica unica a guisa di zoccolo, avente nella parte inferiore di attacco un’ampia 

insenatura pochissimo profonda antero-posteriore. Trova le maggiori analogie con la radice dei denti del Rhom- 

bodus, ma ne differisce perchè non ha nessuna traccia di incisione nella direzione diagonale: i denti poi delle Rasa 

e dei 7yygon hanno le radici suddivise in punte a guisa di piccoli uncini, ed infine le radici dei denti di Mylio- 

batis sono intaccate profondamente nel senso antero-posteriore, in modo da apparire come costituite da 

tante lamelle. ; 

Secondo gli studi del JAEKEL 3) le modificazioni nella dentatura dei Centrobatidi procedono di pari passo con 

le modificazioni nella organizzazione complessiva delle singole forme, o, in altre parole, i caratteri dedotti dalla 

dentatura potrebbero adoperarsi come esclusivi nella sistematica, la qual cosa darebbe piena ragione al distacco 

delle Ptychodontinae come sottofamiglia a sè da tutti gli altri Centrobatidi. Un’altra particolarità avvalorerebbe 

tale separazione e cioè quella della giacitura della serie mediana antero-posteriore dei piccoli denti nella piastra 

a,di cui già abbiamo accennato, e che non trova corrispondenza alcuna nella dentatura dei veri e propri Centro- 

batidi. 

Ricordiamo poi che le mascelle degli Pfychodus sarebbero state più protese in avanti di quello che non 

si osserva nelle « Razze » tipiche e i loro denti erano indubbiamente usati per macinare 4). 

Vediamo ora se il grande esemplare della Creta superiore di Gallio, precedentemente descritto, sia o no in ac- 

cordo con le idee woodwardiane, in special modo per ciò che riguarda la posizione relativa delle due piastre den- 

tarie. 

La piastra che ho indicato con 2 è quella avente la serie impari mediana costituita da piccoli denti; corri- 

1) O. JAEKEL. Die eocdnen Selachien des Monte Bolca. Ein Beitrag zur Morphogenie der Wirbelthiere, pag. 136; 

Berlin, 1894. 

?) Si veda ciò che dice al riguardo il Woopwarp in Foss. fishes ecc. L. cit. pag. 245. 

3) O. JARKEL. L. cit., pag. 136. 

4) A. SmitHa WooDwaARD. On the jaws of Ptychodus ecc. Discussion. L. cit., pag. 136. 
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sponde perciò alla piastra della parte superiore secondo Woopwarb; quella che ho indicato con f, 

avente la serie impari mediana costituita dai denti più grandi, è omologa a quella inferiore del Woopwarp. 

Tra i caratteri maggiormente interessanti della piastra ricordiamo ora i seguenti: 1.° la forma speciale delle 

radici nei denti del primo paio interno, differente da quella delle radici dei denti di tutte le altre serie suc- 

cessive esterne; 2.° la forma speciale della radice, allargatain basso, dei piccoli denti della serie mediana; 3.°la 

posizione dei piccoli denti di questa serie in modo che la loro tavola masticatrice, come è stato già dimostrato, 

doveva trovarsi un poco più bassa del piano orale di tutti gli altri denti, determinando così (si veda pag. 51 [27]). 

una specie di canaletto o doccia antero-posteriore: e, in fine, 4.° il notevole consumo di quella parte 

della tavola masticatrice dei denti del primo paio rivolta verso la serie impari mediana, molto più progre- 

dito di quello osservato nei grandi denti della serie impari mediana della piastra opposta. 

Per_il carattere del n.° 1, il profilo trasversale della piastra 4 doveva presentare necessariamente un 

indizio di convessità nella parte mediana, come è indicato nel diagramma della Fig. 4 intere. a pag. 101 [67]. 

Infatti la notevole inclinazione verso l’esterno della parete interna della radice dei denti del primo paio, in 

opposizione a quello che si osserva nelle pareti interne delle radici dei denti di tutte le serie delle altre paia 

esterne, dimostra che i denti del primo paio non dovevano presentare la tavola masticatrice o. superficie 

orale perfettamente orrizzontale, ma un poco inclinata verso l'esterno. Se dunque la piastra % in discus- 

sione aveva tale indizio di convessità mediana, nulla si oppone perchè essa potesse corrispondere alla piastra 

inferiore, la cui omologa in tutte le viventi « Razze » presenta appunto « una prommenza o convessità presso 

la sinfisi», come lo stesso WoopwarD aveva detto!): se non che egli supponeva che la convessità fosse 

data dai grandi denti della serie impari della piastra opposta, la quale perciò egli riteneva inferiore. 

La forma speciale delle radici allargate in basso dei piccoli denti della fila mediana è in relazione con il 

precedente carattere. La posizione poi di questi piccoli denti indicata nel n.° 3 è dimostrata dalle faccette 

di contatto che si trovano nelle parti laterali interne della corona dei denti del primo paio, e di cui già ab- 

biamo parlato (pag. 45 [11]). Questa particolarità spiega forse il fatto per cui, nell’importante esemplare inglese 

della Creta inferiore di Glynde, raccolto dal ViLLert, tali dentini erano stati nascosti sotto 

i denti del primo paio spinti gli uni contro gli altri. Anche dalla fig. 1 della tav. XXVII 

in WiLLISTON 2), che rappresenta un esemplare di Ptychodus Mortoni ManT., trovato da G. E. Rose nelle 

vicinanze di Castle Rock in Trego-County (Kansas, N. A.), parrebbe che la serie mediana dei piccoli denti 

fosse incassata tra i denti del primo paio e con la superficie orale un poco più bassa del piano di tutti gli 

altri denti. Se nella singolare specie americana le cose stanno precisamente così, si avrebbe un altro punto di 

stretta affinità tra essa ed i veri Ptychodus. 

Nella piastra 2 doveva quindi presentarsi un canaletto o doccia antero-posteriore. 

Non avrebbe alenn significato fisiologico tale doccia mediana, secondo il mio parere. se si trovasse nella 

piastra superiore; se, al contrario, essa fosse in quella inferiore, la sua funzione fisiologica potrebbe essere 

facilmente supposta. È fuori di discussione che le piastre dentarie dei Ptychodus servissero come un po- 

tente apparato macinante o triturante degli alimenti i quali consistevano forse in crostacei e in molluschi 

conchiferi 8). Questi alimenti schiacciati e triturati potevano essere spinti, mercè movimenti trasversali delle 

piastre, verso le parti centrali dove maggiormente si faceva sentire l’azione dei grossi denti della serie 

mediana impari della piastra £; la doccia della piastra % doveva empirsi della materia triturata e 

i) A, Swira WoopwaRrp. On the dentil. and affin. of gen. Ptychodus ece. L. cit., pag. 29. 

*) S. W. Wixciston. Serachians and Pycnodonts. L. cit. 

#) Si veda: ABEL 0, Grund=ige der Palaeobiologie der Wirbelthiere, pag. 491. Stuttgart, 1912. 
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con l’aiuto di acqua poteva facilitarne l’inghiottimento. Allora si avrebbe una buona ragione per ritenere 

che la piastra 2 debba considerarsi come quella caratteristica della parte inferiore della bocca 1). 

Aggiungo infine che a questa mia interpretazione corrisponde anche il maggior consumo dei denti del primo 

paio interno della piastra 2 in confronto con quelli mediani della piastra opposta f. Certo questo mag- 

gior consumo verso l’interno di tali denti deve attribuirsi in parte all’esistenza della doccia e alla mancanza per- 

ciò di una superficie solida che potesse far contrasto all’azione macinatrice della piastra f, ma può ritenersi anche 

che il suddetto consumo sia così spinto per l’azione di trituramento ivi operata dal lavoro di questa piastra mede- 

sima. Avvertiamo per altro che l’usura, per quanto abbia posto in evidenza le sezioni dei canaliculi mi- 

dollari, non era arrivata al livello delle superfici orali dei piccoli denti, i quali presentano tutti intatte le pic- 

| cole pieghe di cui sono provvisti. 

La grande autorità del WoopwArD in consimili studi non mi autorizzerebbe ad asserire il contrario di 

quanto egli opinò: in ogni modo le ragioni addotte, logica conseguenza dei nuovi caratteri osservati nel- 

l’esemplare deseritto, valgono a sollevare seri dubbi sulle sue interpretazioni. Per tali dubbi e per non vo- 

lere pregiudicare la risoluzione del problema, io ho indicato con 2 e £ le due piastre. Se la supposizione del 

Woopwarp fosse la vera, ‘allora la piastra x sarebbe la superiore e le parti laterali che chiamo e y 

sarebbero rispettivamente destra e sinistra: nel caso in cui fosse invece la inferiore, come io pro- 

penderei a ritenere, le parti laterali # ed y sarebbero rispettivamente sinistra e destra. Lo stesso acca- 

drebbe per la piastra opposta f; cioè se fesse la inferiore secondo l’idea del WoopwaArp, # sarebbe la 

parte destra ed y quella di sinistra, e viceversa se dovesse essere invece la piastra superiore. 

T.a distribuzione poi dei denti delle due piastre, come risulta da quelli che sono ancora nella loro posizione 

originaria, e come ho indicato negli schemi delle Fig. 2, 3 intere. rispettivamente a pag. 99 [65], 100 [66], dimostra 

che le mascelle non dovevano sporgere così in avanti come sembrerebbe dal diagramma dato dal Woop- 

WARD 2), ma presentare nel lembo esterno un’ampia convessità anteriore più vicina a quella dei Trygonidi che 

non aquella dei Myliobatidi. La forma delle piastre, molte estese nel senso antero-posteriore, ricorda però mag- 

giormente quella dei Myliobatidi tipici, e fa pensare che l’angolo d’unione dei rami mandibolari fosse più vicino 

al corrispondente di questi che non a quelle dei Trysonidi. 

T,e piastre poi nou dovevano essere completamente rigide e nel lavoro del trituramento molto probabilmente 

si arcuavano più o meno; le parti anteriori dei denti inserite infatti nelle cavità posteriori dei denti vicini 

danno apparenza di possibili e picecli movimenti a cerniera, estesi tanto quanto lo permetteva la forma delle ra- 

dici. Non si saprebbe infatti spiegare altrimenti: «) l'andamento, obliquo posteriormente, della parete anteriore 

di ogni dente, mentre la parete posteriore della radice del dente vicino anteriore scende quasi perpendico- 

lare: 5) le superfici liscie di quelle parti del dente che s’inseriscono nelle cavità trasversali del vicino dente 

anteriore 3). 

1) E singolare di avvertire che in altri pesci, molto differenti però dai Centrobatidi ed appartenenti ai Ganoidi pyc- 

nodonti (Microdon, Gyrodus, Coelodus ecc.) la fila mediana dei denti molari costituita dai denti più grandi si trova sem- 

pre nella piastra dentaria superiore (vomeriana). Le piastre dentarie (spleniali) della mascella inferiore hanno invece 

una piccola regione mediana antero-posteriore talvolta sprovvista di denti (Coelodus) e talvolta avente serie di pic- 

coli denti (Microdon). 

2) A. Swita Woopwarp. On the jaws of Ptychodus ecc. L. cit., pag. 134. ; 

3) Il Woopwarp avrebbe osservato in alcuni denti del fossile di Brighton spiccate superficie di pressione, pro- 

dotte come quelle dei mammiferi proboscidiani per il progredire verso l’innanzi della dentatura durante l'accre- 

scimento (On the dentit. and affin. of the gen. Ptychodus ecc. L. cit., pag. 127). Nulla di simile si vede nei denti da me 

descritti: a meno che non si vogliano ritenere superficie di pressione quelle parti anteriori di ogni dente che, secondo 

il mio parere, funzionavano a guisa di cerniera. 
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DISCUSSIONE DELLA SPECIE E CONCLUSIONI. 

Nelle descrizioni speciali dei denti delle varie serie appartenenti all’una o all’altra delle due piastre opposte, 

ho sempre indicate le affinità e le differenze ch’essi presentavano con le specie conosciute del gen. Ptychodus. 

Risulta dalle discussioni fatte che l'esemplare di Gallio trova le maggiori analogie con il gruppo del Pt. poly- 

gyrus Acass.; resta quindi solo a decidere se debba riferirsi al tipo di questa specie, o ad una delle varietà distinte 

dall’Agass. stesso 1), o, infine, se si tratta di una forma del tutto nuova. 

Giova anzitutto ricordare che Agassiz notò come i denti da lui riuniti sotto il nome di Pf. polygyrus 

differivano più di quello che non differissero tra di loro i denti sui quali egli aveva istituito la specie Pt. 

mammillaris o quelli della specie Pt. decurrens, e non escluse Ia possibilità di aver confuso sotto la suddetta 

denominazione di Pt. polygyrus parecchie specie diverse. 

In ogni modo egli vi distinse quattro forme e cioè: 

1.0 Pt. polygyrus tipo, tav. 25, fig. 10, 11; tav. 25 db, fig. 23. — Denti di forma appiattita con pieghe 

spiccate, numerose, estese sino ai margini, e con piccole aree prive di pieghe nella parte anteriore e posteriore; 

2.0 Pt. polygyrus var. concentricus, tav. 25 b, fig. 22. — Denti con pieghe convergenti in modo da for- 

mare anelli concentrici sulla parte mediana più gibbosa; margine (area periferica) esteso e molto largo in 

proporzione della gibbosità, con granulazione concentrica più che decorrente; 

3.0 Pi. polygyrus var. sulcatus, tav. 25, fig. 9; tav. 25 b, fig. 21. — Denti con pieghe molto numerose, 

ma poco regolari, estese sino ai margini; margine arcuato (anteriore) ornato di una granulazione decor- 

rente; margine escavato (posteriore) e margini laterali esterno e interno con granulazione piuttosto sab- 

biosa (sableuse); 

4.0 Pt. polygyrus var. marginalis, tav. 25 fig. 4-8. — Denti con grossi granuli nell'ampio margine (area 

periferica) della corona. 

Secondo l'opinione del Woopwarp 2) il dente della var. concentricus sarebbe molto probabilmente un esem- 

plare anormale del Pt. mammallaris AGASS. e secondo il DrsLey 3) invece un esemplare anormale del Pt. 

decurrens AGASS. . 

I due denti poi della var. sulcatus sembrerebbero essere riferibili al Pf. decurrens AGASS. secondo Woop- 

wARD, e ad una forma intermedia tra Pt. polygyrus Acass. e Pt. decurrens AcAss. secondo DiLey. 

Nessuna affinità esiste quindi tra queste due credute varietà del Pi. polygyrus AcAss. e i denti dell’esemplare 

che io ho descritto. 

Il Woopwarp notò poi che tra il Pt. palygyrus tipico e la var. marginalis apparivano esistere tutte le grada- 

zioni intermedie: ma poichè il DiBLEY aveva constatato che si trovavano in due orizzonti successivi (la forma 

tipo nell'orizzonte più alto o zona del Micraster coranguineum Law.) non escluse la probabilità che l’una fosse 

mutazione dell’altra. 

È fuori di dubbio che se le due forme di Pf. polygyrus Acass. (tipo e var. marginalis) debbono intendersi 

così come furono intese dal WooDpwaARD, esse conservano costante nei denti il carattere delle costegiranti 

e diversificherebbero nelle forme estreme per il numero delle coste e per la granulazione dell’area periferica. Nel 

1) L. Acassiz. Rech. sur les poissons foss., III, pag. 156, 157. 

2) A. Smita Woopwarp. The foss. fishes ecc. L. cit., pag. 233. 

3) G. E. DiBLey. On the teeth of Ptychodus. L. cit., pag. 269. 
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tipo le coste sarebbero meno numerose e più allontanate, la sranulazione un poco più grossolana e con anda- 

mento meno spiccatamente concentrico di quante si osserva nella var. marginalis Acass. 

Nessuno dei numerosi denti conservati dell’esemplare di (rallio presenta il carattere delle coste giranti; 

limitandoci quindi nel confronte con le due forme secondo il concetto woodwardiano, si dovrebbe concludere 

che esso non appartiene nè al Pt. polygyrus AgAss. tipo, nè alla var. marginalis AGAss. Un altro importante ca- 

rattere differenziale tra la nostra specie e le forme indicate si ha nei piccoli denti della serie impari mediana 

‘della piastra a (= piastra superiore, secondo WooDwarD); essi non si accordano nè con i corrispon- 

denti del tipo, nè con quelli della varietà indicata. Da ambedue, infatti, differiscono per le costicine dell’area cen- 

trale meno numerose e più grossolane, quantunque per la forma si avvicinino molto di più a quelli del tipo. 

Altre differenze notevoli si hanno nelle grandezze proporzionali dei denti delle prime serie pari laterali, e 

nelle diversità di forma della corona tra i denti di una piastra e quelli della piastra opposta. I denti late- 

rali delle prime serie della piastra a (superiore, secondo WoopwaARD) sono sempre appiattiti, come. nel 

Pt. polygyrus Acass. var. marginalis AgaAss.; quelli omologhi della piastra £ (inferiore, secondo Woop- 

WARD) sono evidentemente convessi. 

L’esemplare di Gallio dovrebbe perciò considerarsi come forma nuova. 

Non tutti oli autori che si sono occupati di tale questione hanno però circoscritto le due varietà entro 

i limiti assegnati dal Woopwarp. Il LERICHE !), per esempio, sin dal 1902 figurò sotto il nome di 7°. poly- 

gyrus AGaASss. tre denti, di cui due, e cicè quelli delle fis. 21. 25, appartengono alla serie impari mediana 

della piastra 8, ed uno, quello della fio. 22, appartiene forse ad una delle prime serie laterali della piastra a; in 

nessuno di essi è bene spiccato il carattere delle coste giravti: ripiegano bensì un poco le coste verso gli 

estremi laterali, ma non si riiniscono concertricamente. Il dente poi della fig. 22, che egli riferirebbe alla 

var. marginalis Acass:, ha le coste meno numerose in confronto con l’altro dente deila fig. 21; la mag- 

giore estensione in esso dell’area periferica non può essere considerata quale carattere di varietà, perchè 

deve dipendere solo dalla posizione del dente; abbiamo infatti veduto che tale area periferica, nei denti 

della serie mediana in discussione, va aumentando verso i denti posteriori. 

Il dente della figura 22, che, come ho detto, appartiene forse ad una delle prime serie laterali della 

piastra a (molto probabilmente della parte y) si avvicina a quello della fio. 4, tav. 25 in AGassiz, che que- 

sto autore riferì alla var. marginalis, ma che forse appartiene ad una forma nuova, secondo l'opinione del 

BoNnARELLI 2). In ogni modo il dente originale dell’Acassiz ha coste meno numerose e area periferica un poco 

più sviluppata. 

Ai grandi denti figurati il LeRIcHE bene riunì, secondo il mio parere, quelli che in precedenza il PRIEM 3) 

aveva creduto di riferire al Pt. latissimus AcaAss.; in uno di questi però (quello della fig. 1) si ha il carattere 

di una costa girante, ciò che costituirebbe un elemento di analogia con la var. marginalis in Woop- 

WARD; in questa però i denti corrispondenti avrebbero coste più sottili e più numerose. 

Ai suddetti denti descritti dal LerIcHE e dal PRIEM si avvicina notevolmente il dente della serie omologa 

trovato nel Senoniano dell'Appennino centrale e che il BonARELLI *) considerò come una forma nuova, da 

lui chiamata Pt. Belluccvi, alla quale riunì sinonimicamente i ricordati esemplare del PrIEm. 

1) M. LerIcuk. Reévis. de la faune ichtyolog. ecc. L. cit., pag. 97, tav. II, fig. 21-23. 

2) G. BonaARELLI. / fossili senon. dell’ App. centr. ece. L. cit., pag. 7 dell’estr. 

3) F. PrIEM. Sur les poissons de la Craie phosphalée ecc. L. cit., pag. 9, tav. I, fig. 1-4. 

i) G. BONARELLI. I fossili senon. dell’App. centr. ece. L. cit., pag. 6, tav. I, fig. 7. 
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Il LericHE tornò ad occuparsi della stessa specie nel 19061) dando numerose figure di denti di varie 

serie della var. marginalis AGass. Nel complesso questi denti corrispondono abbastanza bene con quelli da 

lui precedentemente esaminati: non si accordano quindi con quelli della medesima varietà in WooDwaARpD, 

perchè non presentano il carattere delle coste giranti. Come già ho ricordato, è probabile che alcuni di 

tali denti non sieno stati esattamente interpretati quanto alla loro posizione. 

Ora tutti questi denti di cui abbiamo fatto menzione, nei due lavori del LeRICHE e in quelli del PrIEM 

e del BonARELLI, non corrispondono a nessuna delle due forme figurate dal WooDwaARD, e pur non ostante 

sono citati da questo autore nella sinonimia del Pt. polygyrus AGass. 

Nel gruppo discusso si trovano invece importanti elementi di confronto e di affinità con i denti del- 

l'esemplare di Gallio. 

I grandi denti della serie mediana della piastra £ di questo esemplare sono infatti molto vicini agli o- 

mologhi dei suddetti autori. Così, per esempio, M1 trova somiglianze notevoli con quello della fig. 23. tav. II 

in LERICHE 2) riferito al Pt. polygyrus Acass. var. marginalis AGASs. e proveniente dagli strati con Actino- . 

camax quadratus Buv. sp. di Fresnoy-le-Grand (Aisne). Una qualche differenza però esso presenta nelle co- 

ste alquanto più avvicinate e un poco più numerose, e nell’area periferica con granulazione meno grossolana. 

Per la convessità centrale delle coste posteriori, rivolta anteriormente, i grandi denti dell’esemplare italia- 

no ricordano molto più quello della fig. 21, tav. II in LeRICnE, degli strati con Micraster cortestudinarium 

GotLpr. sp. di Hellemmes (Nord) e riferito al Pt. polygyrus tipo. Questo ha del pari coste più numerose e 

aree periferiche con granulazioni meno grossolane. I denti corrispondenti del Pf. polygyrus AGass. tipo, in 

Woopwarp. sono diversi per il carattere delle coste sempre spiccatamente siranti e per il mi- 

nore sviluppo dell’area periferica. i 

I grandi denti della serie mediana della piastra £ in LeRICHE, fig. 3-5 della tav. VI, hanno coste molto 

più irregolari e sempre interrotte. 

In questa stessa pubblicazione il LerIcHE figura 2 denti (tav. VI, fi. 1, 2) che egli attribuisce ad una 

serie del primo paio della piastra e; se così fosse non si avrebbe più alcuna analogia con l'esemplare di 

Gallio, nel quale i denti omologhi hanno il margine anteriore quasi rettilineo, la superficie coronale molto 

più appiattita e l’area periferica molto meno estesa. Il dente però della fig. 1 più specialmente potrebbe forse 

appartenere alle serie impari mediana della stessa piastra 2. 

Le analogie tornano a manifestarsi con gli altri denti delle serie laterali figurati dal LERICHE, quando però 

non si accettino le sue determinazioni di posto. Così per esempio i denti delle fig. 12-14, tav. VI, ch'egli 

ritiene delle prime serie laterali della piastra £, ricordano invece quelli delle prime serie della piastra a: 

diversificano però per le dimensioni un poco più piecole—ma ciò potrebbe dipendere dal minor sviluppo dell’e- 

semplare — e per l’area periferica, specialmente in quello della fig. 12, un poco più grande; il dente della 

fig. 13 sarebbe allora della parte x, e gli altri due delle fig. 12, 14, della parte y. I denti delle serie del 

primo paio della piastra f nell’esemplare di Gallio sono invece molto differenti per le proporzioni e per la 

convessità della superficie orale. Anche i denti delle fio. 15-17 della stessa tav. VI in LeRIcHE potrebbero 

benissimo appartenere alle serie del secondo paio della piastra @ e non a quelli della piastra 8 alla quale 

furono riferiti. L’appiattimento della corona giustificherebbe la mia interpretazione. In tal caso sarebbero 

tuttavia sempre differenti dagli omologhi dell'esemplare di Gallio per la maggiore estensione dell’area perife- 

rica. Il dente della fig. 17 sarebbe della parte + e gli altri due (fig. 15, 16) della parte y. 

1) M. LERICHE. Uontrih. a l’étude des poissons foss. ecc. L. cit., pag. 76. tav. VI. 

*) In. Réwis. de la faune ichtyol. ecc. TL. cit., pag. 99. 
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Non sono ben sicuro sulla posizione dei denti delle fis. 6-8; se la loro superficie coronale fosse un poco gib- 
bosa, ciò che non risulta chiaramente dalle figure, potrebbero essere della piastra f, opposta cioè a quella cui fu- 
rono riferiti; se fosse appiattita dovrebbero attribuirsi alla stessa piastra alla quale appartengono, secondo 
il mio parere, quelli già accennati delle fig. 15-17. I denti delle serie del secondo paiv della piastra fg del- 
l'esemplare di Gallio sono sempre più stretti nel senso trasversale; più vicini per le proporzioni sono quelti 
omologhi della piastra a, ma rimane sempre costante il caratiere dell’area periferica più estesa negli esemplari 
francesi. Tl piccolo dente della fig. 11 potrebbe benissimo appartenere ad una delle serie del quarto paio, ma molto 
probabilmente dovrebbe essere della stessa piastra « alla quale riferisco i denti delle fig. 12-14. Sono incerto sulla 

posizione degli ultimi due denti delle fig. 9, 10. 

Nella pubblicazione del DrsLey !) sono descritti e figurati come Pt. polygyrus AGASS., tipo e var. mar- 

ginalis AcaAss., parecchi denti che in parte furono poco dopo nuovamente figurati dal WoopwarD nell’o- 

pera ricordata in principio di questo capitolo. Essi quindi, per i caratteri anzidetti, diversificherebbero dai 

denti omologhi dell'esemplare di Gallio. I denti più grandi della fig. 3, tav. XXT. somigliano a quelli del 

primo paio della piastra 2 dell’esemplare italiano, ma questi hanno coste meno numerose, le quali non si 

assottigliano verso le parti laterali, ma invece s’ingrossano. I denti della stessa tav. XXI, fig. 4 4, 4 B, 4C, 

che egli riferì alla var. marginalis, uon corrispondono certo a quelli della stessa varietà in Woopwarp; i due 

delle fis. 4, 4C trovano alcune analogie con quelli delle prime serie laterali della piastra f dell’esemplare 

di Gallio, ma questi hanno coste con andamento un poco diverso. 

Ricordiamo infine che il DrrLEy ritiene che i denti descritti e figurati dal WiLLIsTON ?) sotto il nome di Pt. 

Martini, della Creta di Niobrara nel Kansas (U. S. A.), apparterrebbero alla forma tipica del Pi. polygyrus 

Acass. Non sembra che il Woopwarp abbia accettata tale simonimia; d’altronde essi non hanno il carat- 

tere delle coste giranti, e si avvicinerebbero pertanto a quelli dell’una e dell’altra piastra dell’esemplare di 

Gallio; ma questi hanno sempre minor numero di coste, le quali ai lati sono ingrossate e non assottigliate. 

Se poi prendiamo in esame la classica opera dell’AGassIz 3), che dovrebbe servire di guida nell’intricata qui- 

stione, noi vediamo che il Pt. polygyrus tipico ha coste giranti e corrisponde benissimo alla forma del 

Woopwarp. Sotto il nome di var. marginalis l'Acassiz. riunì gli esemplari della tav. 25, fig. 4-8; di questi, 

quello della fig. 3, come già avvertimmo, fu nuovamente figurato dal WoopwaArb; esso potrebbe essere 

della piastra 8 e della parte r e diversificherebbe dagli omologhi dell’esemplare di Gallio per le coste più nume- 

rose e con indizio di andamento concentrico; e la stessa cosa può ripetersi per i denti delle fig. 6, 7. Il 

dente poi della fig. 4, che, come abbiamo detto, costituirebbe una nuova forma secondo BONARELLI, po- 

trebbe essere della piastra a perchè infatti trova molta analogia con i denti di tale piastra delle serie del se- 

condo paio dell'esemplare di (Gallio. Le proporzioni -corrispondono, le dimensioni invece sono un poco mag- 

giori: i denti delle serie del primo paio dell’esemplare di Gallio sono, in rapporto al diametro antero-poste- 

riore, molto più allungati trasversalmente. Dalla citata figura dell’Acassiz parrebbe poi che ai lati le coste 

andassero assottigliandosi, mentre nei corrispondenti del nostro esemplare vanno sempre aumentando. 

Per tutte queste considerazioni io riterrei: 

1.° Che le forme, le quali debbono riferirsi al Pt. polygyrus AGASS. tipo, e var. marginalis AcAss., sieno 

solo quelle corrispondenti alle descrizioni e alle figure del WoopwARD e che si accordano abbastanza bene 

con quelle stabilite dall’autore della specie. I termini di passaggio che legherebbero le due forme dovranno 

1) G. E. DIBLEY. On the teeth of Ptychodus ecc. L. eit. 

2) S. W. WizListoN. Cretaceous fishes Selachians and Pycnodonis. L. cit., pag. 240, tav. XXVIII. 

3) L. Acassiz. Recherches sur les poiîssons fossiles ecc. 

Palaeontographia italica, vol. XXII. 1916. È . 13 
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sempre mantenere costante il carattere delle coste giranti, e le variazioni dovrebbero dipendere dal numero 

delle coste ed un poco forse anche dalla forma generale dei singoli denti; 

2.0 Che per insufficienza di materiale esaminato furono riferite alla var. marginalis forme che dovreb- 

bero separarsi da queste, come per ua di esse propose il BONARELLI; 

3.0 Che i denti dell’esemplare di Gallio non corrispondono nè al Pt. polygyrus AGass. tipo, nè alla var- 

marginalis AGAss., come appare anche dai caratteri dei piccoli denti della serie impari mediana della pia- 

stra a; 

4.0 Che essi si avvicinano ai corrispondenti riferiti dal LerIcHE alla var. marginalis AcAss., con gli indi 

cati cambiamenti di posto; ma per i caratteri speciali indicati, anche da questi debbono tenersi separati; Î 

5.0 Che i grandi denti della serie mediana impari della piastra f ricordano pure il dente corrispondente 

descritto e fisurato dal BowarREMI sotto il nome di Pi. Bellucci, rimanendone. però sempre diversi per 

l'andamento e numero delle coste, e per la eranulazione dell’area periferica più grossolana; 

6.° Che, infine, quelli delle serie del secondo paio della piastra a si avvicinano al dente della fig. 4, tav. 

2% in Agassiz, rimanendone però diversi per le proporzioni e per la forma delle coste verso i margini laterali. 

Ritengo pertanto che l’esemplare di Gallio possa considerarsi come una forma nuova del gruppo del Pt. 

polygyrus AGASS., quando a questo gruppo si dia un significato molto più largo di quello stabilito dall’Acassiz 

stesso e dal WooDwarD, e ad esso si vogliano associare forme con coste non del tutto giranti. 

Per la nuova forma io propongo il nome di 

Ptychodus mediterraneus 

così caratterizzata: 

Grande Ptychodus con cavità orale provvista di due forti piastre dentarie non del tutto ricide, di forma 

quasi semiellittica, un poco più lunghe che larghe, che avevano la funzione di triturare e macinare gli ali- 

menti, costituite ognuna di wna serie mediana antero-posteriore tianelieggiata da nove serie antero-poste- 

riori per parte, con denti sempre più viccoli verso i lati. în ogni piastra, quindi, il numero delle serie era 

di 19. 

Numero totale dei denti conservati 400, di cui 377 ben determinabili; e di questi 210 della piastra « e 

167 della piastra f. Fssi rappresentano circa i * della dentatura completa, che perciò doveva essere costi- 

tuita di cirea 1090 aenti. 

Piastra 2, presumibilmente la inferiore (=superiore, secondo Woopwarp) lunsa nella dire- 

zione antero-posteriore non meno di cm. 47 e larga circa cm. 44, caratterizzata dalla presenza di un cana- 

letto o piccola doccia antero-posteriore in corrispondenza dei piccoli denti della serie mediana, la corona 

dei quali, non consumata, si trovava un poco più bassa del piano orale di tutti gli altri denti delle 

serie laterali. Tutti i denti di questa piastra con corona appiattita, con contorno rettangolare o quasi nelle 

serie del primo e del secondo paio; nelle serie successive tendente alla forma sghemba o trapezoidale ca- 

rattere che va accentuandosi verso le serie più esterne. Questo carattere corrisponde a quello detto della 

distorsione in Woopwarp e sta ad indicare che i denti delle serie trasversali non avevano andamento 

rettilineo, ma un poco arcuato, con la -convessità rivolta anteriormente. 

Nella parte anteriore della corona il margine d’ogni dente è alquanto arrotondato e nella posteriore 

escavato, 

ì denti delle singole serie non presentano differenze apprezzabili. 

Le radici di tutti i denti hanno la superficie inferiore di attacco con un’ampia depressione mediana antero- 
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posteriore, la faccia anteriore inclinata all'indietro, e la faccia posteriore scendente quasi verticalmente: nei 

denti delle serie del primo paio, la faccia interna della radice è inclinata verso l’esterno, nei denti di tutte 

le altre serie la faccia interna scende quasi verticalmente e quella esterna è inclinata verso l’interno. 

Tl profilo trasversale della piastra presentava nella parte mediana una leggerissima convessità verso l’alto, 

nella quale si vedeva l’incisione prodotta dalla doccia antero-posteriore. 

Fre. 2. 

Schema della piastra a, con tutti i denti conservati e determinati, ad un quarto del naturale. 

Piastra £, presumibilmentelasuperiore(= inferiore, secondo WoopwarD) lunga nella direzione 

antero-posteriore non meno di cm. 50 e larga circa cm. 42, caratterizzata dai grossi denti della serie 

impari mediana costituita da almeno li denti, e dalla convessità della superficie orale evidente in questi e 

negli altri delle serie del primo, secondo e terzo paio. Nei denti delle serie esterne successive questo carattere 

è meno spiccato e le superficie coronali di essi si avvicinano a quelle dei denti delle serie esterne della pia- 

stra opposta. I denti però delle serie omologhe nelle due piastre sono sempre diversi per le proporzioni. Anche 
x in questi denti è manifesto il carattere della distorsione. 
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I denti delle singole serie sono pochissimi variabili; solo quelli della serie impari mediana variano nella e- 

stensione dell’area periferica, la quale aumenta un poco a grado a grado che si procede verso i denti poste- 

riori. Anche questi denti sono lesgermente convessi anteriormente ed escavati posteriormente. si 

Tutti i denti hanno la radice con la superficie inferiore di attacco percorsa dall’ ampia depressione me- 

diana antero-posteriore, la parete anteriore inclinata all’indietro e la posteriore quasi perpendicolare alla co- 

Fr. 3. 

Schema della piastra #, con tutti i dentì conservati e determinati, ad un quarto del naturale. 

rona; le radici dei grandi denti della serie mediana scendono simmetriche ai lati; quelli delle serie laterali 

hanno tutti la parete interna della radice scendente quasi verticale, e quella esterna obliqua verso l’interno. 

Anche l'andamento di questa piastra è un poco convesso secondo la direzione trasversale. quindi differente 

da quello della dentatura superiore dei Trygonidi. 

MR e 
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Probabile profilo trasversale anteriore di ambedue le piastre, come nello schema della 
Fig. 4, qui intercalata. Lembo esterno della bocca piuttosto ampiamente e lesgermente arcuato (vedi Fio. 
2, 3 interc.), che ricorda lontanamente quello dei Trygonidi: la forma delle piastre però ricorda ancor più 
quella dei Myliobatidi. 

Cartilagine conservata della cavità orale profondamente calcificata in placchette poligonali: vertebre an- 
ficele. 

FIG. 4, 

Schema del probabile profilo trasversale anteriore di ambedue le piastre. 

Forma affine al Pt. latissimus (non Agass.) in Prism, al Pt. polygyrus var. marginalis (non Agass.) in 

LeRrIcHE, al Pi. polygyrus var. marginalis ex p. AcAss., tav. 25. fig. 4 (coet. fig. excl.) = Ptychodus n. f. sed, 

BonarELLI, al Pi. Bellucciù Bow. al Pt. Martini Winx. 
Qualche somiglianza si nota anche con alcuni denti del Pt. Dizoni DrsLey, che il WoopwARD pone in sino- 

nimia con il Pt. latissimus AGAss., ma questo ha i piccoli denti della serie mediana della piastra x molto 

differenti e i denti di tutte le altre serie diversi per le proporzioni e per le coste più grosse e meno nu- 

merose. 

Provenienza. — Contrà Eck frazione a sud del centro del paese di Gallio nei Sette Comuni (Vicenza). 

Orizzonte geologico. — Calcare biancastro con Globigerma della parte superiore della « Scaglia » (Se- 

noniano sup.) contenente Inoceramus Lamarcki PARK., Inoceramus Cripsi MAnT., Stenonia tuberculata DerR. 

sp., Cardiaster subtrigonatus CAT. ecc. 

L’esemplare è conservato nel Museo geologico e paleontologico dell’Università di Pisa; per lo stato di 

conservazione di ambedue le piastre, esso è il più completo tra tutti gli esemplari di Ptychodus sino ad ora 

trovati nei terreni cretacei di Europa e di America. 

Pisa, gennaio 1916. 

Finito di stampare il 20 luglio 1916. 
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FAUNA CRETACKA DELL'EGITTO 
RACCOLTA DAL FIGARI BEY 

PARTE SECONDA: Pisces, CEPHALOPODA (ADDENDA) ET GASTROPODA. 

x 
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CENNI GEOLOGICI. 

Alle località fossilitere del Cretaceo egiziano nella regione orientale dell’Altipiano Mokattanico, indicate 

nella prima parte di questo lavoro, ove furono studiati i Cefalopodi !), un’altra ve n’è da aggiungere: quella di 

Quadi Am Rockam, che non mi fu possibile allora di prendere in esame, perchè l’unica specie di Ammonite, 

che vi è rappresentata, fu da me osservata nella collezione del Frari Bey quando il manoscritto di quel lavoro 

era già in corso di stampa e delle tavole fototipiche che lo accompagnano, erano già state eseguite le bozze 

di prova. Mi limitai perciò ad accennare in nota a pag. 202 [14], sotto il quadro comparativo delle specie di 

Cefalopodi, il ritrovamento nella collezione del Frcari Bey di un Ammonite, il Baculites vertebralis Lamx., pro- 

veniente dal caleare marnoso nerastro di Quadi Am Rockam, riservandomi di descriverlo in questa seconda 

parte, insieme con i Gasteropodi di detta collezione e di trattare dell’età di tale formazione geologica, erroneamente 
ritenuta liasica dal Figari Biv. 

L’Ouadi Am Rockam, come è noto, solea il versante settentrionale del Galala el Kiblieh ed è uno degli 

affluenti di destra dell’Ouadi Araba. Ora appunto il Frari Bey 2) osservò all’Ouadi Am Rockam (Morakam) 

un calcare marnoso cenerino, che fa passaggio a quel calcare nero, che fornì agli antichi Egiziani un bel 

“marmo nero, le cui cave si vedono alla base di Quadi Am Rockam, a poca distanza dal Monastero di S. 

Antonio. Questa formazione, per la presenza di fossili da lui determinati come Ammonites Bucklandi, Gryphaea 

arcuata, Plagiostoma gigantea, Phicatula spinosa e Pleurotomaria ornata, fu da lui ritenuta di età liasica. 

Successivamente, nel 1904, il FourTAU 3), avendo visitato all’Ouadi Am Rockam le cave di marmo nero 

adoperate dal FrcarI Bey, fece conoscere che i banchi di marmo, o meglio di calcare siliceo nero, sono sepa- 

rati da strati marnosi di un grigio nerastro, contenenti una faunula molto ben conservata, costituita dalle 

seguenti specie, studiate dal PERON: 

‘Baculites anceps Lam. Calliostoma Geinitzi Reuss 

Cypraed Sp. i Pleurotomaria Fakhryi PeRON et FoURTAU 

Turritella Wanneri Peron et FourrAU Pecten farufrensis ZrrreL 

Mesalia Artini PerON et FOURTAU Arca Balli Peron et FourtAU 

Neritopsis Abbatei Peron et FourrAU Cucullaca sp. 

Turbo Schwermfurthi Peron et FourtAU Crassatella Zitteli WANN. 

Turbo Innesi Peron et FourTAUT Lucina Barroni PeRON et FoURTAU 

Turbo sp. - (Operculum). Caryosmilia granosa WANN. 

Aggiunse che al disopra di questi strati calcarei e marnosi seguono dei calcari grigiastri contenenti: 

Ostrea Overwegi v. Buck Lima insolita Peron et FouRTAU 

Spondylus cfr. gibbosus D’ORB. Astrocoenia cîr. Konincki E. et H. 

E più in alto infine egli trovò Ostrea sp. e Ostrea ungulatu ScuLotH. Per dare una idea esatta di questi gia- 

cimenti, il FouRTAU riprodusse una sezione geologica, presa dalla scarpata di sinistra dell’Ouadi Am Rockam. 

1) Greco B. Fauna cretacea dell’ Egitto. Parte prima, pag. 196 [8]-200 [12]. 

2) FicarI Bey A. Studi scientifici sull’Egitto, pag. 62, 63, pag. 142 e nota a pag. 51. 

3) FourtAU R. Paune crét. d:Egypte, pag. 240-242. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 14 
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Infine egli ritenne incontestabile che i marmi neri, con gli strati marnosi grigio nerastri, rappresentino una 

facies laterale degli strati con Ostrea vesicularis del Convento di S. Antonio e che appartengano quindi al Cam- 

paniano inferiore; che debbano essere attribuiti al Campaniano superiore gli strati con Ostrea Overwegi e con 

Ostrea ungulata. 7 AE. Ù 

Nell’anno scorso io presi in esame tutti i fossili raccolti dal Figari Bey all’Ouadi Am Rockam nella formazione 

geologica da lui ritenuta liasica. Dallo studio serupoloso di essi risultò 1) che il caleare marnoso cenerino della 

base dell’Ouadi Am Rockam, verso il Convento di S. Antonio, appartiene al Sinemuriano per la presenza di: 

Armioceras mendar Fuc. var. rariplicata Fuc. Rhynchonella Figari n. sp. 

Gryphaea arcuata Lamk. var. stmata et var. rugosa Rhynchonella sp. ind. 

Chlamys tertorius (?) ScHLOTH. 

che invece i calcari marnosi nerastri intercalati ai marmi neri, contenendo: 

Corax pristodontus AG. -Neritopsis Abbatei Peron et FouRrTAU 

Baculites vertebralis Lamx. (= B. anceps FourtAU non LAME.) Arca Balli Peron et FoURTAU 

Turbo Schweinfurthi Peron et FouRTAU Crassatella Zitteli WANN. 

oltre a diverse altre specie, non appartengono certamente al Lias, come ritenne il Figari Bey, ma sono da ri- 

ferire, secondo l’opinione del FourtAU, al piano Campaniano del Neocretaceo. 

Ora, se rivolgiamo la nostra attenzione alla faunula dei calcari marnosi grigio nerastri intercalati ai banchi 

di marmo nero, studiata da PERON e FouRrTAU, constateremo che, fatta astrazione dalle specie nuove proposte 

da questi autori, e dalle specie indeterminate, restano come specie già conosciute: 

Baculites anceps LAmK. Crassatella Zaitteli WANN. 

Calliostoma Geimtzi ReuUSS Caryosmilia granosa WANN. 

Pecten farafrensis ZirTEL 

Ora appunto io mi permetterei di osservare che, quantunque Calliostoma Geimitzi Reuss si trovi tanto nei 

calcari con Ippuriti di Koriezan in Boemia, considerati del Turoniano ?), quanto nel gruppo di Arrialoor nel- 

l'India 3), d'altra parte Baculites anceps LAME. è citato dal Quaas 4) negli strati con Exogyra Overwegi del De- 

serto libico; e negli stessi strati pure, oltre che nella soprastante Creta bianca superiore 5) si trovano Pecten fa- 

rafrensis Zxrrer, Crassatella Zaitteli WanN. e Caryosmilia granosa WanN. Tenendo presente inoltre che il 

FourtAv $) considera in senso molto ampio il Campaniano, in modo da comprendere nella sua parte elevata 

il Maestrichtiano, si deduce che i calcari grigiastri di Quadi Am Rockam, contenenti Ostrea Overwegi v. Buck, 

Spondylus cfr. gibbosus D’ORB., Lima insolita Peron et FourtAU ed Astrocoenia cfr. Konincki E. et H., oltre 

1) Greco B. Il Sinemuriano nel Deserto arabico settentrionale, pag. 505-514. 

2) D'ORBIGNY A. Prodrome, vol. II, pag. 192. 

3) SroLIczKa F. Gastropoda Cret. S. India, pag. 373. 

4) Quaas A. Qverwegischichten der lib. Wiiste, pag. 307. 

5) WANNER J. Fauna oberst. weissen Kreide lib. Wiiste. 

6) FourTAU R. Faune erét. d' Éqypte, pag. 235. 
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ai calcari con Ostrea sp. ed Ostrea ungulata ScHLOTH., rappresentino per detto autore la parte superiore del 

Campaniano, o Maestrichtiano; mentre i calcari marnosi grigio nerastri, intercalati ai marmi neri, che hanno 

somministrato la faunula sopra esaminata, costituendone la parte inferiore, rappresenterebbero il Campa- 

niano propriamente detto. 

Ma in seguito alle corrispondenze sopra stabilite tra le specie già conosciute di quest’ultima formazione e 

gli strati con Exogyra Overwegi del Deserto libico, oltrechè con la Creta bianca superiore, mi sembrano ben spie- 

cati i legami paleontologici, che intercedono tra questa formazione di Quadi Am Rockam e quella, per lo meno, 

degli strati con Exogyra Overwegi del Deserto libico, piuttosto che col Campaniano in senso stretto (= Campa- 

niano inferiore del FourraU). Perciò a me pare, giudicando dalle corrispondenze paleontologiche, che i calcari 

marnosi grigio nerastri, intercalati con i marmi neri e gli strati calcarei grigiastri soprastanti, costituiscano 

tutti insieme una formazione corrispondente agli strati con Ezogyra Overwegi del Deserto libico. E quindi, se- 

condo quanto esposi nella prima parte di questo lavoro !), seguendo l’opinione dell’HauG, del Dr STEFANO, del 

KRUMBECK, del De STEFANI, del PARONA ed inoltre del PeRvIinQuIÈRE, anche tutta questa formazione di Quadi 

Am Rockam, costituita da straticon Ezogyra Overwegi, è da attribuire al Maestrichtiano, come piano interposto, 

nel Neocretaceo, fra il Daniano ed il Campaniano. 

Queste conclusioni, alle quali sono giunto prendendo in esame la fauna proveniente dai calcari marnosi 

grigio nerastri di Quadi Am Rockam, studiata da Peron e FourtAU, sono inoltre completamente avvalorate 

dall’esame dei seguenti fossili raccolti dal FrcarI Bey nella stessa formazione e da me determinati, avverten- 

do che in questa parte sono studiati solo i resti di un Pesce, di un Ammonite e dei Gasteropodi, mentre i rappre- 

sentanti delle altre classi di fossili saranno descritti nelle parti successive di questo lavoro. i 

Corax pristodontus AG. 

Baculites vertebralis Lamx. (= B. anceps FourrAU non LAMK.) 

Turbo Schweinfurthi Peron et FouRTAU 

Turbo sp. - Operculum 

Calliostoma Ammneris n. sp. 

Neritopsis Abbatei PrRON et FOURTAU 

Solarium dachelense (2) WANN. 

Turritella (Peyrotia) Aidae n. sp. (=T. cfr. Delettrei di Quaas) 

Turritella (Torcula) Cleopatrae n. sp. 

Nerinea Ganesha NoEtL. 

Cerithium (Cimolithium) anachoreta n. sp. (= C. sp. cfr. mauguratum StoL. di Quaas). 

Tritonium (Sassia) tuberculosum KAUNH. 

Tornatellaca Pharaonum (2) WANN. 

Prescindendo da Turbo Schweinfurthi Peron et FourtAU, da Calliostoma Ammeris n. sp. da Neritopsis Ab- 

batei Peron et Fourtau e da Turritella (Torcula) Cleopatrae n. sp., che sono specie finora esclusive dei calcari 

marnosi grigio nerastri di Ouadi Am Rockam e da Turbo sp. (Operculum) che è indeterminata, possiamo stabilire 

che Corax pristondotus AG. fu trovato primieramente nella Creta di Maestricht ed in seguito nella Creta bianca 

superiore di varie località dell’ Inghilterra, del Belgio, del Nord della Francia; nel Deserto libico è citata dal 

1) Greco B. Fauno cretacea dell’Egitto. Parte prima, pag. 196 [8]. 
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Quaas e dal WannER negli strati con EZxogyra Overwegi, da noi considerati come appartenenti al Maestrich- 

tiano. Il Baculites vertebralis Lamk (= Baculites anceps non Lamx. di PrRON et FouRTAU), come vedremo 

nella descrizione delle specie, caratteristico del Maestrichtiano di Saint Pierre presso Maestricht, citato in seguito 

in terreni sineroni della Germania, è stato successivamente trovato dal PervinquIÈRE nel Maestrichtiano della 

Tumisia. Il Solarium dachelense WANN. è specie degli strati con Ezogyra Overwegi del Deserto libico e della sopra- 

stanteCreta bianca superiore. La Z'urritella (Peyrotia) Aidae n. sp., essendo la stessa specie determinata dal Quaas 

come Z'urritella cîr. Delettrei Coq., si ritrova ugualmente negli strati con Ezogyra Overwegi del Deserto libico; 

elo stesso si può dire per Cerithium (Cimolithium) anachoreta n. sp., corrispondente a quel Cerithium determinato 

dal Quaas come C. sp. (cfr. mauguratum Stor.). La Nerinea Ganesha NoETL. poi era finora specie eselu- 

siva del Maestrichtiano di Mazàr Drik nel Belucistan. Il ?ritonium (Sassia) tuberculosum KAUNH., trovato pri- 

mieramente nella Creta di Maestricht, fu in seguito citato nella Creta bianca superiore del Deserto libico. Ed in- 

fine Tornatellaea Pharaonum WANN. era finora esclusiva di questa stessa ultima formazione. 

Mi pare così dimostrato senza alcun dubbio che, non soltanto i calcari grigiastri di Quadi Am Rockam, ma 

anche la sottostante formazione, costituita dai calcari marnosi grigio nerastri intercalati coi marmi neri, corri- 

spondano agli strati con Exogyra Overwegi del Deserto libico e che siano da riferire al Maestrichtiano, considerato 

come piano a sè del Neocretaceo ed interposto fra il Campaniano ed il Daniano. Così, fra le località fossilifere 

da me esaminate nel Deserto arabico, il Maestrichtiano si trova oltre che nei dintorni di Edfu, anche all’Ouadi 

Am Rockam. 

Dalla formazione calcarea bianco giallognola poi, che fa passaggio al calcare siliceo ferrugginoso.rosso e che, 

per la presenza di Barroisiceras Haberfellneri v. HAvER sp., di Tissotia Fourneli BAYLE sp. e di aleune nuove spe- 

cie di Heterotissotia, fu da me già riferita al Coniaciano 1), provengono le seguenti specie di Gasteropodi, che sono 

state forse raccolte dal FrcarI Bry all’Ouadi Abou Elefieh, presso il Convento di S. Paolo: 

Turritella (Haustator) Ramsis n. sp. Tympanotonus (Exechocirsus) pustulosus Sow. sp. 

Mesalia Sphyngis n. sp. Pusus sp. ind. 

Xenophora sp. ind. Pasciolaria (Cryptorhytis) Assaillyi Ta. et PERON 

Natica (Pseudamaura) bulbiformis Sow. Lyria Pigariv n. sp. 

Tylostoma athleticum n. sp. Ptychovis Isidis n. sp. 

Cerithium (Vulgocerittium) Radamesis n. sp. Volutoderma (Rostellinda) Stolicchana DALL 

Cerithium (Cimolithium) pustuliferum Bayre sp. Volutoderma (Rostellinda) media Dar 

Certtrium Hori n. sp. 

Prescindendo dalle specie nuove e da quelle indeterminate, che non possono permetterci confronti cronolo- 

gici attendibili, come vedremo nella descrizione delle singole specie, la Natica (Pseudamaura) bulbiformis Sow. 

sì trova in Algeria e specialmente in Tunisia nel Senoniano, sopratutto, secondo il PERVINQUIÈRE, verso la base, 

cioè nel Coniaciano; e anche il Cerithium (Cimolithium) pustuliferum BAYLE sp. è stato citato nel Coniaciano 

della Tunisia e dell'Algeria. Soltanto il 7ympanotonus (Erechocirsus) pustulosus Sow. sp. sarebbe specie del 

Turoniano di Gosau nel Tirolo, mentre, oltre alle due specie precedenti, anche Pasciolaria (Cryptorhytis) Assail- 

lyi Tx. et PrRrON si trova nel Coniaciano in Tunisia e Volutoderma (Rostellinda) Stolicckana Dart, con Voluto- 

derma (Rostellinda) media DALL, si trovano nell’India meridionale, secondo le indicazioni più precise dello SreN- 
GLER, nel gruppo di Trichinopoly parte superiore, corrispondente al Senoniano inferiore europeo, 0 Coniaciano. 

1) Greco B. Fauna cretacea dell’ Egitto. Parte prima, pag. 198 [10], 199 [11]. 
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Mi sembra quindi che certamente anche lo studio dei Gasteropodi confermi in modo sicuro il riferimento al 

Coniaciano del calcare bianco giallognolo, che fa passaggio al calcare siliceo ferrugginoso rosso, come già da me 

fu stabilito sulla base delle Ammoniti. 7 

Inoltre dai calcari che furono già da me riferiti al Turoniano 1) per la presenza di Vascoceras Durandi Tx. et 

Peron, di 7homasites Meslei Perv. e di Pseudotissotia (Choffaticeras) segnis SoLG., provengono le seguenti specie 

di Gasteropodi, raccolte probabilmente dal Frari Bey nei dintorni del Convento di S. Paolo: 

Turbo Cheopis n. sp. Rostrocerithium plicatum Sow. sp. 

Tylostoma globosum. SHARPE Aporrhais (Helicaular) subgibbosus PeRv. 

Tylostoma Cossoni TH. et PERON Actaeon Abeihensis WuITE. 

Nerinea (Plygmatis) olisiponensis SHARPE __ Actaconella (Trochactaeon) Humei n. sp. 

Nerinella subaequalis D’ORB. Sp. 

Dall'esame di queste specie risulta che, trascurando al solito Z'urdo Cheopis n. sp. ed Actueonella (Trochac- 

tucon) Humei n. sp., come si rileva dalla descrizione delle singole specie, Tylostoma globosum SHARPE si trova 

nel Turoniano del Portogallo e della Tunisia; Zylostoma Cossoni TA. et PeRON era finora esclusivo del Turoniano 

«della Tunisia; Nernea (Ptygmatis) olisiponensis SHARPE è specie ben sviluppata nel Turoniano del Portogallo, 

‘per quanto sia conosciuta anche nel Cenomaniano della stessa regione; Nerinella subaequalis D’ORB. sp. era finora 

‘esclusiva del Turoniano della Charente in Francia; Rostrocerithium plicatum Sow. sp. è noto del Turoniano di 

Francia, di Gosau, del Portogallo e della Tunisia; Aporrhais (Helicaulax) subgibbosus PeRV. era finora esclusivo 

del Turoniano della Tunisia; ed infine Actueon Aberhensis Wuttr. era conosciuto soltanto nel Turoniano 

«della Siria. Il riferimento quindi al Turoniano di questa formazione calcarea, già stabilito sulla base delle Am- 

moniti, viene confermata perfettamente anche dallo studio delle specie di Gasteropodi in essa contenute. 

Infine dalla formazione calcarea, riferita al Cenomaniano per le Ammoniti che essa racchiude 2), proven- 

gono le seguenti specie di Gasteropodi, raccolte probabilmente dal FrcArt Bey nei dintorni del Convento di 

:S. Paolo: 

Tylostoma Pallaryi Peron et FourTAU sp. Harpagodes Heberti Ta. et PERON sp. 

Nerinea bicatenata Coo. Pterodonta Deffisi Tx. et Prron 

MrMlaia nerineaeformis Coo. sp. Strombus (?) incertus D’ORB. Sp. 

Cerithium (Cimolithium) Tenouklense Coo. sp. Fusus Fourneli TH. et PERON 

Aporrhais (2) Dutrugei Coa. sp. Voluta Algira Coa. 

A prescindere dal fatto che il FourtAU ha già citato nel Cenomaniano della regione della quale ora ci occu- 

‘piamo Tylostoma Pallaryi Peron et FouRTAU sp. sotto la denominazione generica di Pseudomelania, Aporrhais 

:(2) Dutrugei Coo. sp. sotto il nome di Pterodonta (2) ed Harpagodes Heberti Ta. et PERON sp. con riferimento 

generico a Pferocera, noi ritroviamo, come vedremo nella descrizione delle singole specie, Nerinea bicate- 

nata Coo. nel Cenomaniano dell’Alseria e della Tunisia; MrMilaia nerineaeformis Cog. sp. nel Cenomaniano d’Al- 

geria, di Tunisia, della Palestina e dell’Italia meridionale; - Cerithium (Cimolithium) Tenouklense Coo. sp. ed 

Aporrhais (2) Dutrugei Coo. sp. nel Cenomaniano dell'Algeria e della Tunisia; Harpagodes Heberti TR. et PERON 

1) Greco B. Fauna cretacea dell'Egitto. Parte prima, pag. 198 [10]. 

2) Ip. Ibidem, pag. 197 [9], 198 [10]. 
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sp., Pterodonta Deffisi TA. et PERON e Fusus Fourneli Ta. et PERON note soltanto del Cenomaniano della Tu- 

nisia; lo Strombus (?) incertus D’ORB. sp. del Cenomaniano della Francia, dell'Algeria, della Tunisia e dell’Italia 

meridionale. Recentemente poi nel Cenomaniano della Tripolitania sono state citate dal PARONA: Aporrhars (2) 

Dutrugei Coq. sp., Harpagodes Heberti TH. et PERON sp., sotto la denominazione generica di Pterocera, e 

Strombus (?) incertus D’OrB. sp. La Voluta Algira Coo. infine è del Cenomaniano dell'Algeria, ma è stata ci- 

tata con riserva dal PervinquiÈRE nel Santoniano della Tunisia. Anche in questo caso quindi i Gasteropodi 

confermano il riferimento al piano Cenomaniano del Mesocretaceo dei calcari nei quali sono contenuti, come 

fu già stabilito sull'esame delle specie caratteristiche di Ammoniti nella prima parte di questo lavoro. 

Ma il Cenomaniano in Egitto è rappresentato oltre che dai calcari ora ricordati, da marne grigio cenerine 

e giallognole che li accompagnano nella stessa località, come è dimostrato dalle seguenti specie che vi sono 

racchiuse: 

Cerithium (Cimolithium) Tenouklense Coo. sp. Sycum (Palaeatractus) Figaro n. sp. 

Aporrhais (?) Dutrugei Cogo. sp. Voluta pusilla Coe. 

Pterodonta Deffisi Ta. et PERON Acera Fourtaui n. sp. 

Strombus (2?) incertus D’ORB. sp. 

Tralasciando le due specie nuove, che nessun dato cronologico certo di riferimento possono presentare, 

Voluta pusilla Coo., come apparirà dalla sua descrizione, è specie del Cenomaniano dell’Algeria e d’altra parte 

Cerithium (Cimotithium) Tenouklense Coo. sp., Aporrhais (?) Dutrugei Coo. sp., Pierodonta Deffisi TH. et 

Peron e Strombus (2) incertus D’ORB. sp. sono a comune con i calcari cenomaniani della stessa località del- 

l'Egitto. 

È certo quindi che anche queste marne appartengono al Cenomaniano, insieme con i calcari sopra ricorda- 

dati. Esse non furono prese in considerazione nella prima parte di questo lavoro, perchè non hanno som- 

ministrato Cefalopodi al Figari Bey. 

Se ora vogliamo avere sott’occhio nel loro insieme le corrispondenze faunistiche sopra accennate, esse 

appariranno evidenti dal seguente quadro comparativo. 
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I. Pesci, Cefalopodi (addenda) e Gasteropodi 

Corax pristodontus AG. 

Baculites vertebralis LAME. 

Turbo Schweinfurthi PeRON et FourTAUT 

Turbo sp. (Operculum) 

Calliostoma Ammeris n. sp. 

Neritopsis Abbatei PeRON et FouRrTAT 

Solarium dachelense(?) WANN. 

Turritella (Peyrotia) Aidae n. sp. 

Mirrilella (Torcula) Cleopatrae n. sp. 

Nerinea Ganesha NOETI. 

Cerithium (Cimolitrium) anachoreta n. sp. 

Tritonium (Sassia) tuberculosum KAUNH. 

T'ornatellaea Pharaonum (?) WANN . 

II. Gasteropodi del Coniaciano. 

Turritella (Haustator) Ramsis n. sp. 

Mesalia Sphyngis n. sp. 

Xenophora sp. ind. 

Natica (Pseudamaura) bulbiformis Sow. 

Tylostoma athleticum n. sp. 

Cerithium (Vulgoceritrium) Radamesis n. sp. 

Cerithium (Cimolithium) pustuliferum BAyLE sp. 

Cerithium Hori n. sp. 

. Tympanotonus (Brechocirsus) pusiulosus Sow. sp. 

Fusus sp. ind. . 
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IV. Gasteropodi del Cenomaniano. 
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39 | Nerinea bicatenata Coq. ee e ae 

40 | Mrhilaia nerineaeformis CoQ. sp. LAEE |< [4+[4+{=|J=]= 

41 | Cerithium (Cimolithium) TLenouklense CoQ. sp... lalla] |<=d ie BF 

42 | Aporrhais (?) Dutrugei Coq. sp. . e i Ri a i e 

43 | Harpagodes Heberti Tn. et PERON — |+ Re eee — de 

44 | Pterodonta Deffisi Tn. et PeRON 7 — aperti alc Rie 

45 | Strombus (?) incertus D'ORB. Sp. 2. REA LZ 

46 | Pusus Fourneli Tr. et PPRON —|+ MINI IIINDI NS] MIMO ON IR RESI E 

47 | Sycum (Palaeatractus) Figari n. sp. A OI ARRE ESITA INFN DET eta SSN EE i 

48 | Voluta Algira Coq. e at 

49 | Voluta pusilla Coo. | ceae=SeiTaeleialleaeio 
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Rivolgendo la nostra attenzione al prospetto comparativo sopra riportato, risulterà bene evidente a colpo 

d’occhio, che, prescindendo per il Maestrichtiano da una specie indeterminata e dalle specie nuove stabilite 

da Peron et FourTAU e da me, ad eccezione di Z'urritella (Peyrotia) Aidae n. sp. e di Cerithium (Cimoli- 

thium) anachoreta n. sp., che corrispondono rispettivamente alle specie determinate dal Quaas come Tur 

ritella cfr. Delettrei Coo. e come Cerithium sp. (cir. inauguratum StoL.), su 8. specie, sulle quali ci possiamo 

-basare per stabilire sineronismi, 6 si trovano nel Deserto libico nel Maestrichtiano (Strati con Exogyra Over- 

wegi) e nella sovrastante Creta bianca superiore, nella quale anzi 2 vi sono esclusive: Tritonium (Sassia) tu- 

bercolosum KAuNH. e Tornatellaeca Pharaonum Wann.:; 3 sono a comune colla Creta di Maestricht, Corax 

pristodontus AG., Baculites vertebralis Lamr. e Vritonium (Sassia) tuberculosum KAUNA,; una, Baculites vertebralis 

‘Lamx. col Maestrichtiano della Tunisia e una, Nerinea Ganesha NoetL. col Maestriehtiano del Belucistan. 

Su 6 specie ben conosciute del Coniaciano, 3 si trovano nel Coniaciano in Tunisia, 2 in Algeria, una 

nella Francia, una nel Tirolo a Gosau, una nel Turoniano e 2 nella parte superiore del gruppo di Trichinopoly 

nell'India meridionale, corrispondente al Senoniano inferiore europeo, o Coniaciano. Su 7 specie ben conosciute 

del Turoniano, 4 trovano le loro corrispondenti nel Turoniano in Tunisia, 3 in Portogallo, 2 nella Francia, 

una nel Tirolo a Gosau e una nella Siria. Infine su 10 specie del Cenomaniano, già note in altri giacimenti, 

9 si ritrovano nel Cenomaniano in Tunisia, 7 in Algeria, 3 in Tripolitania, 2 nell’Italia meridionale, una in 

Francia e una nella Palestina. 

Concludendo quindi, come già per i Cefalopodi, possiamo affermare che per il Maestrichtiano continuano 

strettissime affinità paleontologiche col Deserto libico, alle quali si aggiungono ora corrispondenze colla Creta di 

Maestricht, colla Tunisia e col Belucistan; per il Coniaciano abbiamo affinità in primo luogo colla ‘Tunisia e poi 

con l’Alseria, con l’India meridionale, con la Francia e col Tirolo; per il Turoniano. principalmente l’affinità 

è stretta, oltre che colla Tunisia, con il Portogallo, poi con la Francia, col Tirolo e con la Siria. Per il Ce- 

nomaniano infine si ha perfetta corrispondenza con la Tunisia e con l'Algeria; in minor grado affinità con la Tri- 

politania, con l’Italia meridionale, con la Francia e con la Palestina. 

DESCRIZIONE DELLE SPECIE. 

LI 

I. Pesci, Cefalopodi (addenda) e Gasteropodi 

del Maestrichtiano. 

Classe Pisces. 

Ord. Plagiostomi. 

Gen. Corax AgassIz. 

1. Corax pristodontus Ac. — Tav. XV [VII], fig. 1. 

1833-43. Coraw pristodonius AGASSIZ. Poissons fossiles, vol. III, pag. 224, tav. XXVI, fig. 9-13. 

1902. — = WANNER. Fauna oberst. weissen Kreide lib. Wiiste, pag. 149, tav. XIX, fig. 30-33 

(cum symn.). 

TOO = = Quaas. Quverwegischichten der lib. Wiiste, pag. 315. 

1914. — — PrIeM. Vertébrés du Crétacé et de VEocéne d’Égypte, pag. 367, tav. X, fig. 17. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 15 
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DIMENSIONI 

Altezza totale . - : È S , c 5 o mm. 18 

Larghezza totale x È . £ c È 5 « ” » 16 

Altezza della corona ; : a 3 2 7 È x » 9 

Larghezza della corona 6 5 È 3 5 E ; È » 14 

Appartiene a questa bella specie un solo dente completo e ben conservato, del quale ho sopra indicato le 

dimensioni. La sua corona notevolmente larga è asimmetrica e di forma subtriangolare, con il suo bordo anteriore 

arcuato e provvisto inferiormente di una piccola appendice a forma di coda, messa in evidenza da una legge- 

rissima intagliatura, mentre il margine posteriore, poco arcuato, presenta inferiormente una spiccataintaccatura; 

la punta, spostata posteriormente, è aguzza. Il margine di tutta la corona è assai tagliente e fittamente dentellato, 

ma le dentellature del bordo anteriore sono alquanto più spiccate di quelle posteriori. La radice è robusta, appena 

concava inferiormente e costituisce metà dell’altezza totale del dente. i 

Il nostro esemplare corrisponde, fra le diverse figure di questa specie date dagli autori, in modo particolare a 

quella del PrIEM ed alle figure 32 e 33 del WANNER, coll’avvertenza però che queste ultime rappresentano due 

denti simmetrici del nostro. 

Gli esemplari sui quali l’Acassiz fondò il suo Corax pristodontus furono raccolti nella Creta di Maestricht. 

In seguito la specie fu citata nella Creta bianca superiore di varie località dell’ Inghilterra, del Belgio e del Nord 

della Francia; nell'America settentrionale poi nel Senoniano di New-Jersey. Nel Deserto libico è stata citata dal 

Quaas e dal WanNER negli strati con Exogyra Overwegi, da noi considerati come Maestrichtiani; inoltre dal 

WANNER nella soprastante Creta bianca e dal BLANKENHORN 1) nel calcare cretaceo dell’ Oasi Beharye. Il PrIEM 

ha infine recentemente illustrato un dente di Corax pristodontus AG., comunicatogli dal FouRTAU, perfettamente 

corrispondente al nostro e proveniente dal Campaniano del Gebel Lift (Oasi Dachel); ma il Campaniano del 

FourtAU è inteso in senso ampio come sappiamo, in modo da comprendervi superiormente il Maestrichitiano. 

N dente di Corax pristodontus AG., da noi esaminato, si trovava nella stessa scatoletta insieme con Turbo 

sp., operculum, senza il cartello originale del FrGARI BEY; poichè quest’ultima specie proviene dai calcari marnosi, 

nerastri del Maestrichtiano di Quadi Am Rockam, ritengo che esso sia stato raccolto nella stessa località dal FI- 

GARI Bry. 

Classe Cephalopoda. 

Sott. Ammonoidea. 

Gen, Baculites LAMARCK. 

1. Baculites vertebralis Lamk. — Tav. XV [VII], fig. (0(°) DD vI 

1801. Baculites vertebralis LAamARCK. Système des an. sans vertèbres, pag. 103. 

1876. — — ScHLUETER. Ceph. oberen deutschen Kreide, pag. 143, tav. XXXIX, fig. 11-13 e 

AV IA Sì : 

1904. - anceps (non LAmK.) FourtAU. Faune erét. d’ Egypte, pag. 258, tav. I, fig. 6-8. 

1907. _ vertebralis PERVINQUIÈRE. ÉI. paltont. tunisienne. Céphalopodes, pag. 93, non tav. IV, 

fio. 9 (cum sym.). 

1) BLANCKENHORN M. Neues zur Geol. und Pal. Aegyptens, pag. 46. 
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DIMENSIONI 

I II 

Lunghezza del frammento . > 5 È gl nino SR mm. 31 

Diametro antero-posteriore 3 6 È È ) 11 yi 018 

Diametro laterale È i 2 Ù 4 i » 7 » 8,5 

Riferisco a questa specie 5 frammenti, uno dei quali è completamente deformato per compressione, mentre 
gli altri quattro sono discretamente conservati e provvisti in parte della loro conchiglia. Essi hanno sezione 
ovale un poco più ristretta dalla regione sifonale (Tav. XV [VII], fig. 2 b; l'esemplare è leggermente deformato), 
fianchi poco ma regolarmente convessi, accrescimento assai lento, superfice priva di ornamenti. 

In un esemplare è visibile in corrispondenza delle rotture il relativo setto divisorio delle concamerazioni; 
ma fortunatamente nell’esemplare rappresentato a Tav. XV [VII] fig. 3 ho potuto preparare la linea lobale e 
metterla meglio in evidenza mediante uno strato di vernice; perciò questo esemplare in fototipia appare 
luccicante. Essa consta sul fianco, dove è visibile, di tre selle e di quattro lobi, compreso il sifonale e l’antisi- 
fonale, con tutti gli elementi slanciati, festonati e bifidi. Il lobo sifonale è meno profondo ed assai più stret- 
to del primo lobo laterale e termina con una punta spostata verso l’interno; il primo lobo laterale di poco più 
profondo del secondo, ma ugualmente ampio, termina come quello con due punte simmetriche; il lobo antisi- 
fonale è di poco più corto del sifonale e con la punta non spostata. Le due prime selle slanciate e bifide, raggiun- 
gono la stessa altezza; la terza, di simile conformazione, è più piccola e più bassa. 

Come si rileva dalla descrizione, tutti i nostri esemplari per la loro forma e per i caratteri della linea lobale, 
osservata în uno di essi, corrispondono perfettamente a quelli illustrati dallo SCHLUETER. 

Il FourrAU ha descritto e figurato un frammento di Baculites, che non ha conservato la linea lobale, raccolto 
nella stessa località di Quadi Am Rockam, dalla quale provengono i nostri e l’ha riferito con riserva a Baculites 
anceps Lamx. A giudicare dalla figura, esso per l’aspetto generale, per la forma della sezione trasversale e per la. 
superfice liscia, corrisponde perfettamente ai nostri; credo quindi che, invece che a Baculites anceps Lamx., il 
quale ha conchiglia ornata di pieghe oblique ben spiccate, come è indicato dalle figure del D’ORBIGNY 1) e del 
Quaas 2), possa essere più giustamente riferito a Baculites vertebralis Lamx. I nostri esemplari in ogni modo dif- 
feriscono da Baculites anceps Lawx. specialmente per la mancanza di ornamenti e per differente linea lobale. 

Il Baculites vertebralis Lamx. fu dapprima trovato nel Maestrichtiano della montagna di Saint-Pierre, presso 
Maestricht e fu in seguito citato in terreni sineroni della Germania. Il PERvINQUIÈRE ha poi descritto alcuni 
frammenti di Baculites vertebralis Lam. proveniente dal Maestrichtiano della Tunisia e corrispondenti per- 
fettamente ai nostri, ma non li ha figurati. 

Ha dato invece la fotografia (tav. IV, fig. 9a-9c) ed il disegno della linea lobale nel testo (fig. 23) di un altro 
frammento di Baculites, proveniente dal Santoniano superiore di un’altra località della Tunisia, da lui ravvi- 
cinato a Baculites vertebralis Lamx., dal quale però, come dai nostri esemplari, si allontana perle deboli depressioni 
che corrono ai lati della regione sifonale, per delle rugosità che nella stessa regione si osservano e per gli ele- 
menti della linea lobale meno slanciati. Questo esemplare rassomiglia secondo il PeRvINQUIÈRE anche a Baculites 
carinatus BinkH. ed a Baculites incurvatus DusarDIN, allontanandosene però di più che da Baculites verte 
bralis Lamx&., alla quale specie lo stesso autore lo ravvicina, confidando che, potendo disporre di individui più com- 

pleti, si troveranno delle differenze da poterli separare specificamente. 

1) p’ORBIGNY A. Pal. frang. Terr. erét., vol. I, pag. 565, tav. 139, fig. 1-7. 

2) Quaas A. Overwegischichten der lib. Wiiste, pag. 307, tav. XXIX, fig. 12-14. 
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15 frammenti che rappresentano il Buculites vertebralis Lamx. nella nostra collezione provengono dai calcari 

marnosi nerastri maestrichtiani di Quadi Am Rockam; uno di essi (Tav. XV [VII], fig. 3), che ha conservato la 

linea lobale, fu da me isolato da un pezzo di roccia che aderiva ad un fossile raccolto dal FrcarIi Bey in detta 

formazione. 

Classe Gastropoda. 

Gen. Turbo Linneo. 

1. Turbo Schweinfurthi Prron et FourtAu. — Tav. XV [VII], fig. 4. 

1904. Z'urbo Schweinfurthi FourTAT. Faune crét. d'Égypte, pag. 260, tav. I, fig. 9 e 10. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . 5 2 o È o 5 ; 5 c 70. 

Altezza totale . 0 di ò 2 5 . ò à ROTA SAN 2.0) 

Larghezza dell’ultimo giro " o o . s o TRI 18 

Alteaza dell’ultimo giro . : 3 ò 5 ò 4 SI) 16 

Altezza del penultimo giro. o o 5 o 5 5 ro) 3 

Un solo esemplare, mutilato dell’apertura, ma per il resto ben conservato, rappresenta questa specie nella col- 

lezione del FrcarI Bey. Per la conchiglia spessa, subglobosa, con spira corta, costituita da 4 giri, l’ultimo dei quali 

rappresenta circa i */, di tutta l’altezza, per i giri assai convessi, a sezione rotonda, ben distinti da unasutura pro- 

fonda, per la mancanza di fessura ombelicale, per gli ornamenti costituiti da coste spirali presso a poco di uguale 

sviluppo, in numero di 6 nei giri precedenti e di 14 nell’ultimo, resolarmente distanziate, abbastanza ben rile- 

vate, provviste con uniformità di scaglie embricate e leggermente spinose, esso corrisponde perfettamente all’e- 

semplare descritto e figurato da PeroN et FourTAU, ma è in stadio alquanto più giovanile. 

Anche il nostro esemplare, come quello, presenta analogie con 7urbo decoratus Zex., T. arenosus Sow., T. pun- 

ctatus Zex., T. dentatus Zex. *), T. royanus D’ORB. e T. Renaurianus D’ORB. 2), distinguendosene però netta- 

mente per i caratteri differenziali ben posti in evidenza da Peron e FourtAU. 

Il Turbo Schwveinfurthi Peron et FourTAU è specie finora indicata esclusivamente da questi autori nei 

calcari marnosi nerastri di Quadi Am Rockam, da noi considerati come maestrichtiani. Sebbene il cartellino 

originale del FraRrI Bey non esista più, tuttavia da questa stessa località proviene pure indubbiamente il nostro 

esemplare come l’attesta anche la natura della roccia fossilizzante. 

2. Turbo sp. — (Operculum). — Tav. XV [VII], fig. 5. } ) 5 

1904. Z'urbo sp. FourtAT. Faune crét. d' Égypte, pag. 263, tav. I, fig. 12 e 13. 

DIMENSIONI 

Diametro maggiore . c > 2 < 5 . o SISI SA 

Diametro minore ; - : . £ È o ; : » 11 

Dagli stessi calcari marnosi nerastri maestrichtiani di Quadi Am Rockam proviene certamente, per quanto 

1) ZEKELI FR. Gasteropoden der Gosaugebilde, pag. 51, 54, 55, tav. IX, fig. 4 e 5, tav. X, fig. 1e 3. 
5 

t 

2) D'ORBIGNY A. Pal. frane. Terr. crét. vol. II, pag. 223 e 225, tav. 186, fig. 1 6 4. 
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non esista più il cartellino del FicArI Bey, un fossile che ricorda subito a prima vista l’opercolo di certe spe- 

cie di 7urbo attualmente viventi. 

Esso ècalcareo, di forma pressochè circolare, con superfice interna (Tav. XV [VII],fig. ba ). appena convessa, 

mostrante una spira nastriforme di 6 giri avvolgentesi quasi sullo stesso piano, stretti, serrati, ad accrescimento 

molto lento, separati da leggera sutura; l’ultimo giro della spira volgendo al suo termine, va gradatamenterestrin- 

gendosi fino a scomparire del tutto. La superfice esterna (Tav. XV [VII], fig. 54) non mostra alcun indizio di spira 

è molto ed irregolarmente convessa, presentando una gibbosità in corrispondenza del termine della spira, che si 

vede nella faccia opposta e, osservata con la lente, appare granulosa. 

L’opercolo ora esaminato corrisponde a quello descritto e figurato da PERON e da FouRTAU, proveniente pure 

dalla stessa formazione calcarea marnosa di Quadi Am Rockam, distinguendosene per le dimensioni alquanto 

più grandi, che presenta il nostro esemplare. Essendo esso stato raccolto isolato dalla rispettiva conchiglia, anche 

noi, come Peron et FourtAU dobbiamo concludere che verosimilmente esso appartenga o a Turbo Sehweinfur- 

thi Peron et FourtAU 0 a Turbo Innesi Peron et FourTAU, provenienti dalla stessa località; ma non possiamo 

affermare a quale delle due specie sia da riferire. 

Gen. Calliostoma SwaAINsoN. 

1. Calliostoma Amneris n. sp. — Tav. XV [VII], fig. 6. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . 2 5 È 3 > È c è - 470 

Altezza totale —. ‘| . 5 5 b : : - È iran dle 

Larghezza dell’ultimo giro . . = 3 è - . 5 » 11 

Altezza dell’ultimo giro. - ; 5 . . 5 ; » 6” 

Altezza del penultimo giro - È 5 > 3 - 5 » 3 

. Conchiglia conica, trocoide, con spira non molto elevata, svolgentesi sotto un angolo discretamente ampio 

(47.9) e costituita da 7 giri a sezione subtrapezoidale, separati da una sutura lineare ben spiccata. Essi sono obli- 

‘“quamente appianati fino quasi al margine anteriore, ove sono provvisti di una carena nettamente pronunziata, 

relativamente grossa e arrotondata. La base è convessa, non ombelicata. L'apertura, ineompletamente conser- 

vata, lascia vedere il bordo columellare liscio, spesso e la columella robusta. A breve distanza dal luogo, dove 

terminava l’apertura completa, è conservato in posto l’opercolo (Tav. XV [VII], fig. 64 e 6c) del quale naturalmente 

si vede soltanto la superfice esterna, di forma arrotondata, piana, provvista di deboli e piccole sranulazioni, vi- 

sibili con la lente. Gli ornamenti (Tav. XV [VII] fig. 6c), consistono in pieghe oblique che si iniziano ben spiccate 

nella parte posteriore dei giri in corrispondenza della sutura, formando un ingrossamento, sono evanescenti nella 

parte mediana dei giri, per acquistare poi il loro massimo rilievo, in forma di tubercoli, in corrispondenza della 

carena marginale anteriore. Quivi s’incrociano con regolari fitte strie spirali ben spiccate, che si osservano sulla 

carena e su porzione della base, quindi si continuano obliquamente evanescendo fino all’apertura. Il numero 

di tali pieghe è di 16 nell’ultimo giro. i 

La specie ora descritta, per i suoi ornamenti ha grande affinità con quell’esemplare di Lattorina (Risella) 

anceps DouviLLé del Maestrichtiano della Persia e della Tunisia, rappresentato dal PeRvINQUIÈRE 1) colla fig. 

1) PERVINQUIÈRE L. Ét. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 13, tav. I, fio, 16-18. 
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16 della Tav. I e che, secondo lo stesso PERVINQUIÈRE, rassomiglia molto a qualche specie di 7rochus e special- 

mente di Ziziphinus (=Calliostoma 1); se ne distingue però per le numerose strie spirali che ornano la carena e 

porzione della base, invece di 4 cordoncini spirali, e per la base convessa invece che concava. Per quest’ultimo 

carattere e per la sua forma generale rassomiglia invece a Calliostoma Geinitzi Reuss 2), specialmente a quegli 

esemplari di tale specie raccolti dal FourrAU 3) nel Maestrichtiano di Quadi Am Rockam e rappresentati colle 

figure 14 e 15 della tav. I. Se ne distingue però facilmente per i giri spiccatamente carenati al margine ante- 

riore, per la mancanza delle coste spirali su tutta la superfice dei giri, essendo soltanto provvista di strie spirali 

limitate alla carena ed a porzione della base, per le pieghe oblique assai meno numerose e più fortemente spiccate, 

nodose in corrispondenza della carena. 

Il Calliostoma Ammneris n. sp. è rappresentato nella collezione del Figari Bey dal solo esemplare figurato, 

il quale, per quanto non più accompagnato dal cartellino originale del suo raccoglitore, per la natura litologica 

della roccia fossilizzante è da ritenere raccolto nel caleare marnoso nerastro dell’Ouadi Am Rockam, di età mae- 

strichtiana. 

Gen. Neritopsis GRATELOUP. 

1. Neritopsis Abbatei Peron et Fourtau. — Tav. XV [VII], fig. 7. 

1904. Neritopsis Abbatei FouRTAU. Faune crét. d’Egypte, pag. 265, tav. I, fig. 17 e 18. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . . 5 3 patente : o c . 70° 

Altezza totale . 3 . o o ò 5 . o Gr ne OS) 

Larghezza dell’ultimo giro . : È E 5 c ; o ) 11 

Altezza dell’ultimo giro . 5 . ; 5 5 - . » 11 

Altezza del penultimo giro 5 5 5 5 5 h 3 » 1 

Questa piccola ed elesante specie è rappresentata nella collezione del FraarI Bey da un solo esemplare in 

buonissimo stato di conservazione, corrispondente all’unico individuo raccolto dal FourrAU. Come questo ha 

infatti conchiglia spessa naticoide, a spira bassa, costituita da 4 giri ad accrescimento assai rapido, l’ultimo dei 

quali, oltremodo sviluppato, costituisce pressochè tutta la conchiglia. I giri sono nella loro superficeesterna molto 

e regolarmente convessi ed ornati (Tav.XV [VII] fig. 7c) di coste spirali arrotondate, semplici, spiccate, quasi 

di uguale sviluppo, separate daspazipresso a poco uguali, poco profondi, provvisti di strie longitudinali fini, nume- 

rose, fitte, regolari; quattro di tali spazi sono leggermente più ampi degli altri ed il loro fondo è occupato da una 

costolina secondaria, nascente al principio dell’ultimo giro e che va gradatamente ingrossandosi. Sull’ultimo giro 

si contano in tutto 20 coste spirali. L'apertura assai sviluppata, relativamente alla piccola conchiglia, è arro- 

tondata, quasi semicircolare nel margine esterno, leggermente ristretta nel bordo interno, ove si può constatare 

che l’avvolsimento spirale avviene in modo, che la conchiglia appare provvista di una piccola fessura ombeli- 

cale. 

1) FiscueR P. Manuel de Conchyliogie, pag. S26; — EasTtMANN CH. Z'ext-Book of Paleontology, pag. 532. 

2) GernIiTz H. Elbthalgebirge in Sachsen, pag. 250, tav. 55, fig. 1-3; — STOLICZKA F. Oret. Gastropoda S. India, pag. 

373, tav. XXIV, fig. 11-15. 

3) FourtAU R. Faune crét. d’ Égypte, pag. 264, tav. I, fig. 14-16. 
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Anche il nostro esemplare come quello del FouRTAU proviene, secondo l’indicazione del FicaRI Bey, dal cal- 

‘care marnoso nerastro di Quadi Am Rockam, che abbiamo considerato come appartenente al Maestrichtiano. 

Gen. Solarium LamARcx. 

1. Solarium dachelense (?) Wann. 

1902. Solarium Dachelense WANNER. Pauna oberst. weissen Kreide lib. Wiiste, pag. 124, tav. XVIII, fig. 11. 

1902. —_ dachelense Quaas. Overwegischichten der lib. Whiiste, pag. 237, tav. XXV, fig. 25; tav. 

XXXII, fig. 25. 

DIMENSIONI 

Larghezza dell’ultimo giro - o . , 5 5 gu ini 

Altezza dell’ultimo giro - x 3 È ; 3 È 5 » 3,5 

Un modello interno di un Solarzum in stadio giovanile di sviluppo, che ha conservato poco più dell’ultimo giro, 

per l’accrescimento lento di questo, per una depressione a modo di solco spirale, che vi si osserva nella parte po- 

steriore, per la spira depressa, per l’ombelico ampio e carenato al margine, per la sezione deigiri subtriangolare, 

corrisponderebbe tanto bene a quell’esemplare di Solarium dachelense WANN., pure esso conservato in modello 

interno, ma in stadio di sviluppo molto più avanzato, rappresentato dal Quaas colla figura 25 della tavola XXXII, 

che lo riferirei certamente a questa specie, se non volessi impormi una scrupolosa riserva a causa del cattivo stato 

di conservazione del nostro unico esemplare e del suo stadio giovanile di sviluppo. 

Il Solarium dachelense WANN. è specie della Creta bianca superiore del Deserto libico e dei sottoposti stra- 

ti con Erogyra Overwegi, da noi considerati come maestrichtiani. Il nostro esemplare proviene, secondo il car- 

tello originale del FicArI Bey, dai calcari marnosi nerastri di Quadi Am Rockam, di età maestrichtiana. 

Gen. Turritella LAmARCK. 

1. Turritella (Peyrotia) Aidae n. sp. — Tav. XV [VII], fig. 8. 

1902. T'urritella ctr. Delettrei Quaas. Qverwegischichten der lib. Wiiste, pag. 249, tav. XXVI, fig. 1. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . - - » 2 c c c 7 c 23° 

Altezza totale approssimativa . 5 è o 5 5 . mm. 50 

Larghezza dell'ultimo giro . . : x : o 6 c » 20 

Altezza dell’ultimo giro . > 5 5 5 o 5 È » 10 

Altezza del penultimo giro . ; 3 5 3 5 ? » 9 

Conchiglia conica, turriculata, a spira elevata, svolgentesi sotto un angolo di 23.9, costituita da girierescenti 

molto lentamente in altezza, in gran parte appianati, essendo provvisti solo anteriormente di un cingolo for- 

temente sporgente, in modo che ciaschedun giro nella parte anteriore sporge alquanto sul susseguente, dal quale 

è separato mediante una profonda ma sottile linea suturale, rendendo così la spira embricata. L'ultimo giro, 
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- 

il doppio più largo che alto, presenta la sua base acutamente carenata ed appianata al margine esterno, poi 

gradatamente, ma debolmente, convessa fino all’apertura, la quale, mal conservata, mostra una sezione sub- 

quadrangolare. 

Oltre al cingolo spirale molto sporgente, sopra accennato, che, nell’ultimo giro, occupa più di un terzo del- 

l’altezza di esso, è fortemente carenato al margine anteriore e presenta poi una debole depressione spirale a guisa 

di nastro, altri ornamenti si osservano, consistenti in numerose strie spirali, aleune più spiccate, altre più deboli 

sviluppate su tutta la superfice degli anfratti, intersecate da fini e fitte strie di accrescimento, fortemente on- 

dulate nel mezzo del siro; anche la base è similmente ornata da strie spirali più o meno pronunziate e da strie 

di accrescimento fitte ed ondulate. 

Credo che alla nostra specie, ora descritta, debba appartenere quell’unico giro di una grande Turritella in 

stadio di sviluppo molto più inoltrato del nostro individuo, proveniente dagli strati con Ezogyra Overwegi di 

Berîs (Oasi Chargeh) e dal Quaas paragonata con riserva alla Z'urretella Delettrei Coa. dell’Eocene inferiore: 

(Suessoniano) dell’Algeria 1). La nostra specie però come del resto il frammento descritto dal Quaas, si distingue 

bene dalla D'urritella Delettrei Cog. per l’angolo spirale più ampio, per il cingolo situato nella parte anteriore de- 

gli anfratti ed a guisa di carena, per la spira embricata, per le numerose strie spirali, che ricoprono la super- 

fice dei giri e per l'apertura subquadrangolare. Ritengo inoltre che essa per la sua forma e per gli ornamenti 

sia da ascrivere al sottogenere Peyrotia, proposto recentemente dal Cossmann ?). 

La Turritella (Peyrotia) Aidae n. sp. è rappresentata nella nostra collezione dal solo esemplare figurato, rae- 

colto dal FigAaRI Bey nel calcare marnoso nerastro di Quadi Am Rockam. La specie era precedentemente cono- 

sciuta col nome di T'urritella cfr. Delettrei Cogo. ed era stata trovata negli strati conExogyra Overwegi del Deserto 

libico, da noi considerati come maestriehtiani. 

2. Turritella (Torcula) Cleopatrae n. sp. — Tav. XV [VII], fig. 9. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . 9 c 9 3 È 3 5 “perte 280 

Altezza totale approssimativa . GEIL, o È Sh did DO 

Larghezza dell’ultimo giro . 5 ò ò o È Re, » 12 

Altezza dell’ultimo giro è à . ò 5 5 3 . » 6 

Altezza del penultimo giro 5 È o . 5 " o » 5 

Conchiglia conica, turriculata, con spira elevata, svolgentesi sotto un angolo di 28.°costituitada giri alti, pianeg- 

gianti, concavi nelmezzo, a lento accrescimento, contigui, separati da una sutura lineare, con base appianata, solo 

leggermente convessa in prossimità della parte anteriore dell’apertura incompletamente conservata, con sezione 

dei giri subquadrangolare. 

Superfice degli anfratti ornata, subito dopo la sutura e fino alla metà dell’altezza dei giri, da due coste spirali, 

la prima delle quali è arrotondata e leggermente più stretta, separata, mediante un solcospirale debole, dallase- 

conda costa più ampia, appianata superiormente a guisa di un nastro spirale; segue poi anteriormente una depres- 
sione spirale relativamente ampia, in forma di soleo profondo e dopo si presentano altre tre coste spirali, con la 
mediana più grossa e più sporgente, ma sempre di sviluppo minore di quelle due situate immediatamente oltre 

1) Coquanp H. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 266, tav. XXX, fig. le 2. 

2) Cossmann M. Essaîs de Paléoconchologie comparée, vol. IX, pag. 119, tav. VIII, fig. 12-13. 
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la sutura; si può giudicare infine, osservando nei diversi punti la conchiglia con la lente, che numerosissime strie 

spirali, intersecate da fitte strie di acerescimento ondulate, ricoprono tutta la superfice dei giri, non troppo ben 

conservata, estendendosi anche alla base. 

Laspecie ora descritta, rappresentata dal solo esemplare figurato, raccolto dal FreAarI Bey nei calcari mar- 

nosi nerastri maestrichtiani di Quadi Am Rockam, ricorda a prima vista la Zurritella (Vorcula) Wanneri Peron 

et Fourrau 1), trovata dal FourTAU nel medesimo giacimento. Ma la nostra specie se ne distingue nettamente 

in modo speciale per le coste spirali meno pronunziate, che non danno origine a due carene distanziate e granulose, 

la prima delle quali più larga e provvista di tre serie spirali di granulosità, per il soleo mediano spirale molto 

più stretto, ma più spiccato, per due coste spirali, invece di una subito dopo la sutura, che occupano uno spazio 

più ampio e sono diversamente conformate, per tre coste invece di due nella parte anteriore dei giri, con la 

mediana più sviluppata. 

Anche la T'urritella Khenafesensis TH. et Peron del Daniano della Tunisia ?) presenta delle rassomiglianze 

colla nostra specie; ma, a prescindere dal fatto che il mediocre stato di conservazione dei due esemplari, sui 

quali il PRON fondò la sua specie, non permise allo stesso autore di escludere che potesse appartenere al genere 

Nerinea, la T'urritela Khenafesensis Tr. et Peron ha la base convessa ed i giri ornati da due soli rilievi sporgenti, 

essendo il mezzo dei giri depresso, leggermente concavo e provvisto solo di una leggera costa spirale. 

Infine, per i suoi giri coneavi nel mezzo, per la loro sezione subquadrangolare, per la forma della base e per 

gli ornamenti, ritengo che la T'urritella Cleopatrae n. sp. debba essere ascritta al sottogenere Torcula 3). 

Gen, Nerinea DEFRANCE. 

1. Nerinea Ganesha NoetL. — Tav. XV [VII], fig. 10, 11. 

1897. Nerinea Ganesha NorrLING. Pauna theupper Cretaceous (Maéstrichtien) beds Mavi Hills, pag. 58, tav. 

PVI fa RI? 82 trav NSVATI i Ia 20 

DIMENSIONI 

I II 

Altezza del frammento . È i 5 5 ona 2, mm. 45 

Larghezza dell’ultimo giro . 5 5 - È DIGI H7 » 70 

Altezza dell’ultimo giro 5 . i È E » 60(2?) » 14 

Altezza del penultimo b h 5 3 È DINO » 14 

Altezza dell’antipenultimo o 5 5 DINANLE, » 13 

Questa gigantesca e caratteristica specie di Nerinea è rappresentata nella collezione del FraarI Bey dai due 
grossi frammenti dei quali ho dato sopra le dimensioni. 

Il maggiore di essi (es. I, Tav.-XV [VII], fig. 10 a,b,c), che ha conservato gli ultimi quattro giri, cor- 

risponde all’esemplare figurato dal NoerLING a tavola XV, fisure 2 e 22 ridotte a #/,, mentre il nostro è 

rappresentato in grandezza naturale. Come quello è di dimensioni considerevoli, ha conchiglia turriculata, 
di aspetto alquanto pupoide, per cui, disponendo anche di un frammento, non mi è stato possibile di indicare 

1) FourrAU R..Haune crét. d’Égypte, pag. 267, tav. I, fig. 19 e 20. 

2) PrRON A. Moll. foss. Tunisie, pag. 49, tav. XIX, fio. 17. 

3) Cossmann M. ssais de Paléoconchologie comparée, vol. IX, pag. 122. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 16 
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il valore dell'angolo spirale; ha i giri bassi, crescenti con estrema lentezza (onde nell’esemplare completo 

dovevano essere assai numerosi), pianeggianti, a sezione rettangolare, separati da una sutura profonda, con 

l’ultimo giro assai sviluppato e rigonfio alla base. L'apertura non è conservata e la parte anteriore dell’ul- 

timo siro è rotta al suo termine, proprio in corrispondenza della; columella; tuttavia si vede che anche per 

la sezione dell’ultimo giro corrisponde all’esemplare suddetto del NOETLING e vi si rieonosce. anche un ac- 

cenno a pieghe columellari. Non ho voluto sacrificare questo individuo in migliore stato di conservazione 

per sezionarlo longitudinalmente e constatare la presenza delle pieghe nella columella e nella superfice 

interna dei giri; tanto più che, nella superfice di rottura della parte posteriore, sono riuscito a porre in 

evidenza la superfice interna anteriore di un giro, constatando in essa l’assenza di pieghe e la superfice 

posteriore del siro successivo, provvista invece (Tav. XV [VII], fig. 10c) di tre pieghe spirali, delle quali 

la centrale più spiccata di tutte, quella interna molto fina e acuta, quella esterna larga ed arrotondata, 

come si lesge nella descrizione del NoETLING e si vede nelle figure 12, 2, 22 della tav. XVI. A differenza degli 

esemplari di NoETLING, che sono in gran parte modelli interni, il nostro individuo ha la superfice della 

conchiglia ben conservata; si può così constatare che essa è pressochè liscia, presentando soltanto un piccolo 

cordoncino anteriormente alla sutura, ben visibile nell’ultimo giro, mentre precedentemente esso è poco e- 

vidente; che è provvista inoltre, verso la fine dell’ultimo giro, di ben spiccate rughe di accrescimento, piuttosto 

fitte, fortemente falcate verso la parte mediana del giro, con la concavità rivolta verso l’apertura, dandoci così 

un’idea della forma, che il labbro esterno di essa doveva avere. 

Il secondo esemplare conservato in modello interno risulta costituito di tre giri bassi, a sezione subret- 

tangolare, molto più larghi che alti; mancano molti dei giri precedenti; l’ultimo giro pure non è conservato, 

per cui la base appare pianeggiante, corrispondendo il nostro esemplare a quello che, nelle stesse condi- 

zioni, il NoeTLING ha rappresentato a tav. XVI, fig. 1 e j®. Eseguita in questo esemplare, in peggiore 

stato di conservazione, la sezione longitudinale (Tav. XV [VII], fig. 11), ho potuto constatare che la co- 

lumella è molto solida, robusta, larga, che va restringendosi posteriormente molto lentamente e presenta. 

spiccatissime due pieghe columellari bene sviluppate, delle quali la anteriore è più grande, come appunto il 

NoerLING ha fatto conoscere. Anche in questo esemplare, come nel precedente e negli esemplari tipici del 

NoErLING, la superfice anteriore dell'interno del giro non porta pieghe, mentre nella parte posteriore si 

osserva spiccatissima la piega spirale mediana molto sporgente ed in una sezione di giro, ove è conservata 

anche al di fuori la conchiglia, la piega esterna larga ed arrotondata, ma quella interna, molto fina ed acuta, 

appena accennata negli esemplari del NoETLING, non è evidente. Nel complesso quindi la conformazione 

interna dei giri corrisponde a quella indicata dal NoerLING a tav. XVI, fig. 22. 

Da tutto ciò, che abbiamo sopra esposto, appare perciò evidente che entrambi i nostri esemplari sono da ri- 

ferire senza dubbio alla Nerinea Ganesha NoETL. : 

Un'altra specie gicantesca di Nerinea affine a questa è la Nerznea n. sp.(Blanfordiana StoL.?)!) deeli strati 

con Nerinea del Daniano di Valudayur; ma tale nuova specie del Kossmar ne è ben distinta in modo parti- 

colare per la base appianata, per l’angolo spirale più ampio, per i giri più alti e differentemente conformati 

nell’interno, poichè, pur presentando due pieghe columellari simili a quelle della Nerinea Ganesha NoEtL., 

ogni giro tocca la parete posteriore di quello successivo con una piega spirale prominente, di modo che nella 

sezione del giro si vede un solco nella parete posteriore ed una sporgenza prominente nel mezzo della pa- 

rete anteriore. 

1) Kossmat FR. Cretaceous of Pondicherri, pag. 89, tav. VII, fig. 7; tav. VIII, fig. 1. 
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Una certa rassomiglianza anche si nota tra le due specie che abbiamo esaminato e quel grande gastero- 

podo del Santoniano dell'Algeria e della Tunisia, determinato dapprima dal Coquanp come Purritella gigan- 

tea Cogo. 1) e poi dallo stesso Coquanp ed in seguito dal PeRON ?) come Cerithium Encelades Coo. sp. Tale 

somiglianza fa sorgere nella mia mente il dubbio che il Cersthium Encelades Cog. sp. possa appartenere 

anch'esso al senere Nerinea; ma tale dubbio non può essere eliminato finchè non sia eseguita una sezione 

longitudinale di uno degli individui della specie del Coquanp. Qualora da essa risultasse dimostrato che il 

Cerithium Encelades Coq. sp. appartiene al genere Nerinea, allora questa specie potrebbe essere considerata come 

la forma atavica santoniana delle due specie di Nerinea sopra esaminate rispettivamente del Maestrichtiano e 

del Daniano. i , 

La Nerinea Ganesha NoEtL. era stata fimora trovata esclusivamente nel Maestrichtiano di Mazar Drik nel 

Belucistan. La sua presenza accertata nella formazione di Quadi Am Rockam è un’altra prova in appoggio 

dell’età maestrichtiana dei calcari marnosi nerastri sviluppati in questa località. 

Gen. Cerithium BRUGUIÈRE. 

Cerithium (Cimolithium) anachoreta n. sp. — Tav. XV [VII], fig. 12. 

1902. Cerithium sp. (cîr. inauguratum StoL.) Quaas. Qverwegischichten der lib. Wiiste, pag. 262, tav. XXVI, 

fio. 27a e 27b. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . 5 6 . ì 5 - c : 3 17° 

Altezza totale approssimativa .  . è - È 5 . mm. 170 

Larghezza dell’ultimo giro ; i È È : ò : » 45 
Altezza dell’ultimo giro . : 5 pra È : : » 20 

Altezza del penultimo giro o : c c 5 , . » 12 

Conchiglia spessa, conica, allungata, slanciata, turrieulata, a spira assai acuta, crescente molto lentamente, 

costituita da anfratti poco convessi, oltre il doppio più larghi che alti, separati da un solco suturale ben 

distinto. L'ultimo giro è ottusamente carenato in avanti e si continua con la base discretamente convessa. 

L'apertura non è interamente conservata; ma tuttavia appare evidente il bordo interno spesso, levigato ed, in 

avanti, il sifone, che, quantunque incompleto, sembra essere corto ed un poco incurvato verso l’esterno. La 

sezione del giro appare obliquamente subquadrangolare. 

Gli ornamenti, ben visibili nell'ultimo giro, consistono in 4 cingoli spirali ben spiecati e non ugualmente 

distanziati da solchi ampi; il primo cingolo, che si trova subito dopo la sutura, è il più largo, il più pro- 

minente ed è provvisto di una serie spirale di noduli rotondeggianti, prominenti, grossolani, disposti a gui- 

sa di una corona da rosario, regolarmente distanziati, separati da strozzature longitudinali non molto pro- 

fonde e presso a poco della stessa ampiezza dei noduli. Di questi se ne contano 22 nell’ultimo giro, ove sono 

grossi e ben spiccati, mentre nei giri giovanili sono piccolissimi e vanno poi gradatamente crescendo in 

1) Coquanp H. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 175, tav. II, fig. 13. 

2) Coquanp H. Ét. suppl. Paléont. Algerienne, pag. 84; — PERON A. Moll. foss. Tunisie, pag. 67, tav. XX, 

fig. 3. } È 



124 B. GRECO [66] 

grossezza fino a raggiungere le dimensioni, che presentano nell’ultimo giro. Gli altri tre cingoli sono privi di nodi, 

ma hanno la superfice ristretta, acuta e legsermente crenulata. La base è priva di ornamenti. 

L'unico nostro esemplare ora descritto corrisponde nei suoi caratteri esterni a quel grande Cerithium, 

nello stesso stadio di sviluppo del nostro (diametro 45 mm.) e in cattivo stato di conservazione, prove- 

niente dagli strati con Ezogyra Overwegi del Gebel Tarruan, descritto e figurato dal Quaas sotto il nome 

di Cerithium sp. (cfr. inauguratum Stot.). Il Quaas però, disponendo di 4 individui di tale specie ha 

potuto sezionarne uno ed osservare i caratteri interni relativi alla columella; è riuscito così a stabilire che 

questa, larga e spessa anteriormente, va lentamente assottigliandosi verso la parte posteriore ed è prov- 

vista di due pieghe spirali molto spiccate, sovrapposte obliquamente. Poichè sfortunatamente il FiGARI 

Bey trovò un solo esemplare di questa specie, io non ho voluto correre il rischio di sacrificarlo inutilmente per 

vedere se anche in esso si potesse osservare la caratteristica conformazione della columella, posta in 

evidenza dal Quaas nel suo esemplare, contentandomi forzatamente di constatare la corrispondenza con esso 

dei caratteri esterni del nostro individuo. 

Ora il Quaas, notando l’affinità della specie da lui studiata col Cerithium cfr. Karasurense Kossmar e 

ancor più la rassomiglianza col Cerithium inauguratum Stot., ravvicinò a titolo di confronto i suoi esemplari 

alla specie di STOLICZKA, supponendo però che essi rappresentassero una nuova specie intermedia tra il 

Cerithium Karasurense Kossmar ed il Cerithium inauguratum Stor. Anche il nostro esemplare, come quelli 

del Quaas, presenta affinità con le due specie suddette; ma dal Cerithium cfr. Karasurense  Kossmar e 

dal Cerithium Karasurense Kossmar !), rispettivamente degli strati a Nerinea e degli strati a Trigonoarca 

di Pondicherri, considerati dallo stesso KossmaT come corrispondenti rispettivamente al Daniano ed al Senoniano 

superiore europeo, si distingue, come anchej il Quaas ha osservato per i suoi esemplari, nei caratteri e- 

sterni specialmente per i nodi molto più fitti, più numerosi e più ravvicinati, per la mancanza della seconda 

serie di nodi meno spiccati al margine anteriore dell’ultimo giro e per la presenza degli altri tre cingoli 

spirali, mancanti completamente nella specie del Kossmar; mentre per il carattere riguardante le pieghe colu- 

mellari, posto in evidenza dal Quaas, vi è grande somiglianza fra le due specie. 

L’'esemplare di Cerzthium inauguratum Stotr., proveniente dal sruppo di Arrialoor nell’India meridionale, 

rappresentato dallo StoLIczKA 2) colla figura 20 della tavola XV, si avvicina di più al nostro individuo ed 

a quelli del Quaas, ma, come anche questo autore ha fatto notare, ne differisce per-l’angolo spirale più ampio 

(25°), per i giri finmamente striati in spirale, con tre cingoli, il primo dei quali, posto, come nel nostro esem- 

plare, dopo la sutura, ha i nodi più grossolani, più potentemente sviluppati, sebbene il diametro sia più pic- 

colo (mm. 37) e meno numerosi, per la base appianata e striata. 

titengo quindi che gli esemplari studiati dal Quaas e determinati come Cerithium sp. (cfr. inauguratum 

SToL.) corrispondano al nostro esemplare e che tutti insieme, come già suppose il Quaas per i suoi esemplari, 
costituiseano una nuova specie, intermedia tra il Cerithium Karasurense Kossmar ed il Cerithium inauguratum 
StoL., per la quale propongo il nome di Cerithium anachoreta. 

Il Cerithium (Cimolithium) pustuliferum BayLE sp. poi del Coniaciano della Tunisia e dell’Algeria, per 

il cattivo stato di conservazione degli esemplari considerato già dal BavLe come una Nerinea, dal Co- 
QUAND come una Turritella, infine dal PERON 8) come un Cerzithium e recentemente dal PERVINQUIÈRE 4) con 

1) Kossmar FR. Oretaceous of Pondicherri, pag. 89, tav. VII, fig. 5 e 6. 

°) StoLIOZKA F. Gastropoda Oret. S. India, pag. 193, tav. XV, fig. 15, 19, 20. 

°) PERON A. Moll. foss. Tumisie, pag. 68, tav. XX, fig. 4 e 5. 

') PervIinquIÈèRE L. Ét. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 14, tav. I, fig. 23-25. 
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maggior precisione come un Cerithium (Cimolithium), è specie molto affine alla nostra, ma ben distinta prin- 

cipalmente, come si rileva anche dai nostri esemplari del Coniaciano dell'Egitto, che in seguito esamineremo, 

perchè allo stesso diametro presenta tubercoli più sviluppati, meno numerosi ed è provvisto di due piccole 

coste tubercolose spirali, invece di altri tre cingoli acuti, leggermente crenulati e privi di nodi. Inoltre 

gli individui adulti allo stesso stadio del nostro esemplare, secondo quanto ci ha fatto conoscereil PERVINQUIÈRE, 

presentano una sola costa tubercolosa, ed i grossi-tubercoli in serie hanno acquistato forma allungata a guisa 

di coste longitudinali, occupando la massima parte della superfice esterna dei giri. 

Infine il Certhium hispidum Zex. !) affine pure al Cersthium pustuliferum BAYLE sp. è specie diversa 

dalla nostra, oltre che per le stesse differenze sopra ricordate relative ai nodi, perchè presenta ancora una 

sola costa formata da una successione di piccoli nodi. 

La nuova nostra specie è certamente da ascrivere per i suoi caratteri, come già il Certthium maugu- 

ratum Sto. ed il Cerithium pustuliferum Bayle sp. al sottogenere Cimolithium, proposto dal CossMAnn 2). 

L'unico esemplare di Cersthium (Cimolithium) anachoreta n. sp. esaminato fu raccolto dal Figari Bey 

nella valle degli Anacoreti, nel calcare marnoso nerastro di Quadi Am Rockam, di età maestrichtiana. La specie 

sotto il nome di Cerithium sp. (cfr. imauguratum Stot.) era stata ’precedentemente trovata soltanto negli 

strati con Exogyra Overwegi del Deserto libico, da noi pure considerati come maestrichtiani. 

Gen, Tritonium Linx. 

1. Tritonium (Sassia) tuberculosum KAuNEH. 

1897. Tritonium tuberculosum KAunHOWEN. Gastropoden der Maestrichter Kreide, pag. 77, tav. IX, fig. 3 

i e 3a-3d. 

1902. Triton — WANNER. Fauna oberst. weissen Kreide lib. Wiiste, pag. 135, tav. XIX, fig. 

MOME 

Nella collezione del FigaRrI Bey si trova un solo esemplare di un 7ritonzum in stadio di sviluppo piuttosto 

giovanile e privo di gran parte dell’ultimo giro. Esso, per l’angolo spirale di 45°, per l’andamento della 

spira, per la forma, per l'accrescimento e per l’involuzione dei giri, per la sutura e per gli ornamenti, costituiti, 

oltre che da scarse, ma bene spiccate varici, da molte coste spirali, delle quali solo le ultime quattro nella metà 

posteriore dell’ultimo giro sono evidentemente imerociate da numerose coste longitudinali, alquanto oblique 

in avanti, formando dei piccoli tubercoli nei punti di incontro, rassomiglia tanto agli esemplari del Tretonium 

tuberculosum illustrati dal KAUNHOWEN e più ancora a quello rappresentato dal WANNER con la fig. 3, a 

‘prescindere dal suo stadio più giovanile di sviluppo, che non esito a riferirlo a questa specie. Essa per la sua 

forma e per i suoi ornamenti è da ascrivere al sottogenere Sassta, proposto dal BrLLarDI nel 1871 3). 

Il nostro esemplare fu raccolto anch’esso dal FicarI Bey nel calcare marnoso nerastro di Quadi Am 

Rockam. La specie finora era stata trovata nella Creta di Maestricht e nella Creta bianca superiore di Bab- 

el-Jasmund nel Deserto libico. 

1) ZekeLI Fr. Gastropoden der Gosaugebilde, pag. 115, tav. XXIV, fig. 1 e 2. 

2) Cossuann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. VII, pag. 57, 58. 

3) Ip. Ibidem, vol. V, pag. 93-95. 

ALTI ppi 
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Gen. Tornatellaea (Ccnrap. 

1. Tornatellaea Pharaonum (?) Wann. 

1902. Tornatellaea Pharaonum WANNER. Fauna oberst. weissen Kreide lib. Wiiste, pag. 141, tav. XIX, 

fig. 18 e 18a. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale È 3 6 . o o c 5 o ò "90° 

Altezza totale approssimativa . . c o 5 5 LI 

Altezza dell’ultimo giro 6 7 - 5 È 6 3 at) 8 

Larghezza dell’ultimo giro È c Ò c - TO » 7 
. 

x 
La serupolosa riserva nella determinazione di questa specie è consigliabile per lo stato di conservazione: 

dell’unico esemplare, raccolto dal FicARI Bey nel caleare marnoso nerastro di Quadi Am Rockam; tuttavia 

esso rassomiglia talmente all’esemplare di Tornatellaca Pharaonum Wann., descritto dal WANNER e rappre- 

sentato colle figure 18 e 18% della tavola XIX, che con tutta probabilità appartiene a questa specie. Si tratta 

infatti di un piccolo gasteropodo, le cui misure sopra riportate corrispondono perfettamente a quelle indi 

cate dal WANNER per l’esemplare di tale specie da lui figurato; ma il nostro individuo è conservato in mo- 

dello interno ed è privo dei primi tre piccolissimi giri, essendo presente soltanto l’ultimo, caratteristico in 

questa specie per il suo relativo grande sviluppo e per la sua forma cilindrica globulare. Anche l’apertura, 

a giudicarne dal modello, corrisponde all’esemplare del WanNER per la sua forma stretta ed allungata, per 

la corta doccia nel margine anteriore, della quale si ha traccia in modello, per il labbro esterno quasi paral- 

lelo all’asse della spira e del quale sul nostro modello si osservano le impronte dei denticoli della superfice in- 

terna; sul bordo interno dell’apertura si vedono non ben conservate tracce delle due pieghe columellari. 

Mancando però la conchiglia, non è possibile constatare, o no, la presenza dei 10 o 12 solchi sottili spirali, 

per quanto se ne intraveda in un punto qualche leggera traccia. 

La specie finora era stata descritta soltanto dal WANNER come proveniente dalla Creta bianca superiore di 

Bab-el-Jasmund, nel Deserto libico. d 

II. Gasteropodi del Coniaciano. 

Gen. Turritella LAMARCK. 

1. Turritella (Haustator) Ramsis n. sp. — Tav. XVI [VIII], fig. 1, 2. 

DIMENSIONI 

I II 

Angolo spirale o . aio 3 c ? 8° 8° 

Altezza totale approssimativa è ; c . mm. 22 mm. 100 

Larghezza dell’ultimo giro . : 3 6 5 » 6 » 15 

Altezza dell’ultimo giro . : 3 : È x Dalad » 13 

Altezza del penultimo giro . S . ; 5 » 3 » 10 

Conchiglia conica, turriculata, a spira acuta, svolgentesi sotto un angolo molto stretto (8°), costituita 
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da numerosi giri relativamente assai alti, piani, embricati sempre più spiccatamente col graduale successivo 
accrescimento, separati da una sutura lineare e profonda. Ultimo giro carenato alla periferia della base, che 

è leggermente convessa; apertura non completamente conservata, ma sembra essere di forma arrotondata. Gli 

‘ornamenti sono costituiti da 5 stretti cordoncini spirali, distanziati fra loro, sulla parte pianeggiante dei 

giri e inoltre da una spiccata carena spirale alla periferia della base, accompagnata in avanti, proprio sulla 

base, da un’altra simile carena, ma meno pronunziata, alla quale fanno seguito poi alcuni cordoncini in nu- 

mero di 3 simili a quelli sopra descritti; nei giri precedenti invece si vede dapprima, nella parte spor- 

gente della base, la sola carena più spiccata (Tav. XVI [VIII], fig. 15) e, mano mano che essi dinvegono collo 

sviluppo più embricati (Tav. XVI [VIII]. fig. 20), si osserva anche la seconda carena, meno pronunziata 

fino al penultimo giro. Negli spazi interposti fra i cordoncini sono visibili poi alcune linee spirali ad anda- 

mento parallelo a questi ultimi. Infine le numerose e fitte strie di accrescimento longitudinali, dapprima ad 

andamento obliquo, s’inflettono poi in seguito, diventando due volte sinuose, rispettivamente a metà del 

giro, ove presentano la concavità rivolta verso l’apertura e sulle due carene della periferia della base, pre- 

sentando quivi invece la loro convessità rivolta pure verso la medesima direzione. Esse, incrociandosi con le 

carene, con ì cordoncini e con le linee spirali, rendono tutti questi ornamenti più o meno leggermente cre- 

nulati. 

Per il suo aspetto generale e per i suoi giri embricati la specie ora descritta ricorda la Turritella (Haustator) 

dispassa Stot. dell’Arrialoor indiano !), distinguendosene nettamente, oltre che per l’angolo spirale molto più 

stretto (8° invece di 20° a 22°) per i giri più alti allo stesso sviluppo e per la presenza dei cordoncini spirali, che 

mancano nella specie dello SToLICZKA, essendovi soltanto delle strie spirali. Rassomiglia inoltre alla T'urritella 

imbricataria LAamK., specie eocenica, che dal Cossmann £) è considerata come il tipo del sottogenere Haustator; 

ma ne differisce per i giri più alti e per diversità nelle ornamentazioni. 

La Turritella (Haustator) Ramsis n. sp. è rappresentata nella collezione del FrcarIt Bey da 5 esemplari 

più o meno incompleti. Essi sono fossilizzati in quel calcare bianco giallognolo, che fa graduale passaggio al 

calcare siliceo ferrugginoso rosso, da noi già ascritto precedentemente al Coniaciano; sono quindi da conside- 

rare raccolti probabilmente nei dintorni del Convento di S. Paolo, all’Ouadi Abou Elefieh. Più precisamente 

poî due, in stadio inoltrato di sviluppo, sono conservati nel calcare bianco giallognolo, mentre dal calcare ferrug- 

.ginoso rosso provengono tre esemplari molto giovanili. 

Gen. Mesalia Gray. 

1. Mesalia Sphyngis n. sp. — Tav. XVI [VIII], fig. 3, 4. 

DIMENSIONI 

I II IMI 

Angolo spirale . ò i 5 È 320 320 21° 

Altezza totale approssimativa . - imm: 28 mm. 31 mm. 45 

Larghezza dell’ultimo giro . 7 c DELA DIRLO, Do 

Altezza dell'ultimo giro . ; È » 8 » 8 » 9 

Altezza del penultimo giro 3 i » 5 » 5 » 6 

1) StoLICZKA F. Gastropoda Cret. S. India, pag. 218, tav. XVI, fig. 13, 14 e tav. XIX, fig. 10, 11; — Cossmann M. 

Essais de Paléoconchologie comparée, vol. IX, pag. 116. 

2) Cossmann M. Ibidem, pag. 114, tav. VIII, fig. 10, 11. 
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Conchiglia conica turriculata, a spira non molto alta, relativamente tozza, svolcentesi sotto un angolo di va- 

riabile ampiezza, di 21° o di 32°, costituita da numerosi giri a regolare, graduale accrescimento. Gli anfratti pre- 

cedenti si distaccano molto inclinati dalla sutura, origmando una fascia spirale priva di ornamenti, sono debol- 

mente convessi nella loro parte esterna, ove sono ornati da tre carene spirali uguali, bene sviluppate, acute, 

taglienti, fra loro equidistanti, separate da spazi relativamente profondi, concavi e più larghi dellospessore delle 

carene; nella loro parte anteriore poi si presentano lisci e fortemente inclinati con direzione opposta a quella ini- 

ziale del giro susseguente, convergono verso la sutura, allargando così la fascia spirale depressa e trasforman- 

dola in ampio soleo concavo e liscio, nel quale scorre, più prossima al giro precedente e nella parte più 

profonda, la sutura in forma di sottilissima linea spirale appena distinta. Si alternano così, con andamento rego- 

lare perfetto, uno spiccato solco spirale liscio ed una fascia spirale tricarenata bene evidente, entrambi gradual- 

mente crescenti in sviluppo col successivo acerescimento della conchiglia. L'ultimo giro è più sviluppato, ornato 

pure dalle tre carene spirali, le quali si continuano in numero di 5 sulla base, che è convessa. L'apertura non 

ha ben conservato il labbro esterno, il quale sembra molto sottile ed, a giudicare dalle linee di accrescimento, 

doveva avere un andamento sinuoso; essa è di forma arrotondata, limitata verso l’imterno dalla columella corta, 

inclinata alquanto indietro e carenata, il cui bordo nella parte posteriore dell’apertura è un poco*incavato e non 

calloso. 

La elegante specie ora descritta per la sua forma generale e per i suoi ornamenti ricorda a prima vista la 

Turritella (Torcula) Overwegi Quaas del Maestrichtiano del Deserto libico 1), ma se ne distingue facilmente in modo 

particolare perchè presenta caratteri da Mesalia e non ha, come la specie del Quaas, la base appianata, quasi 

leggermente concava, priva di carene ornamentali ed inoltre manca di irregolarità nel numero delle carene che 

ornano i giri. 

Le carene meno distanziate, più regolari nella loro sporgenza e la mancanza dei cingoli nei solchi, che separano 

î giri, distinguono la nostra specie dalla T'urritella peralveata ConrAp ?) del Turoniano della Siria, della quale spe- 

cie non sono stati illustrati i caratteri della base e dell’apertura e non si può sapere se essa sia una Mesaha. 

È vero che il WnirrIELD 8) considera come sinonimi della specie del ConraDp Eunema (2) bicarenata HAMLIN 4) 

e Glauconia Trechi BLANCK. 5), entrambe però ben più lontane dalla nostra specie di quello che siano le due fi- 

gure del Conrap;ma l'esemplare del BLANCKENHORN non è figurato in posa dall’apertura e dalla base e l’esem- 

plare rappresentato dall’Hamrin sembra che abbia la base priva di ornamenti. 

Anche Mesalia ventricosa ForBES sp. dell’Arrialoor indiano ) ricorda la nostra specie, ma se ne distingue per 

l’ultimo giro più sviluppato rispetto ai precedenti, avendo la base più convessa, la quale è inoltre provvista 

di un maggior numero di cingoli, per il solco spirale divisorio dei giri molto più stretto, per le carene meno re- 

golari e meno spiccate. 

Infine nell’ Eocene della Tunisia si trova”), affine alla nostra, la Mesalia Locardi Cossmann ( = Durritella 

1) Quaas A. Qverwegischichten der lib. Wiiste, pag. 253, tav. XXVI, fig. 13, 14. 

2) Conranp T. A. Fossils of Syria, pag. 221, tav. XX, fig. 120. 

3) WwirFrieLD R. P. Cret. foss. Syria, pag. 422. 

4) HamLIN Cu. Syrian Moll. foss., pag. 24, tav. II, fig. 5. 

5) BLANCKENHORN M. Kreidesyst. in Mittel-und Nord Syrien, pag. 101, tav. VII, fig. 16 (erroneamente 10 nella 

tavola). 

6) StOLICZRA PF. Gastropoda Oret. S. India, pag. 227, tav. XXII, fig. 15; tav. XIX, fig. 22-23; — Cossmann M. 

Essais de Paltoconchologie comparée, vol. IX, pag. 126. 

7) Cossmann M. Ibidem, pag. 127. 

È i i 



[71] B. GRECO 129 

obruta LocArD 1), alla quale il Cossmann ha cambiato nome per distinguerla dalla omonima Mesalia obruta Con- 

RAD dell’Eocene degli Stati Uniti. Detta specie eocenica però si differenzia per l’ultimo giro ancora più svilup- 

pato in proporzione dei precedenti, per i giri più convessi, per i solchi divisori degli anfratti molto più stretti, 

per la presenza di 4 carene irregolarmente distanziate e sporgenti nella successione dei giri. 

Parimente anche T'urritella elicta LocarD ?), dei medesimi giacimenti eocenici di Tunisia, si riconosce subito 

come specie distinta dalla nostra. 

La Mesalia Sphyngis n. sp. si trova in Egitto nella formazione geologica del Coniaciano, come si può de- 

durre non soltanto dalla natura litologica della roccia fossilizzante, ma anche per il fatto che su di un esemplare 

sta aderente una valva di una piccola Ostrea che, a giudicare dalla parte visibile di essa, sembra corrispondere 

a quel giovane esemplare di Ostrea coniacensis Coq. ) rappresentato da questo autore colla fig. 10. Ora appunto 

questa specie, distinta dal Coquanp nel Coniaciano di Francia, è dal PERON 4) e dal FouRrTAU5) ritenuta sinonima 

dell’Ostrea lacimiata NiLLson, caratteristica del Santoniano della Tunisia e dell'Egitto, da questi due autori con- 

siderato in senso ampio, in modo da comprendere inferiormente il Coniaciano. 

I 15 esemplari, che rappresentano questa nostra specie nella collezione del FrcARI Bey, sono indicati prove- 

nienti dalla Bassa Tebaide, costa orientale e possono essere considerati raccolti probabilmente all’QOuadi Abou 

Elefieh, presso il Convento di S. Paolo. 

var. quatercarinata n. v. — Tav. XVI [VIII], fig. 5. 

DIMENSIONI 

I II 

Angolo spirale - i 0 c 5 È o 31° 250 

Altezza totale approssimativa ; 4 6 . mm. 30 mm. 47 

Larghezza dell’ultimo giro . _ o 5 . » 14 » 18 

Altezza dell’ultimo giro c o o o 5 RO) DI? 

Altezza del penultimo giro . o 5 b à DE 8 » 7 

Dalla medesima località fossilifera, di età coniaciana, provengono tre esemplari di una Mesalia, che corri- 

spondono per quasi tutti i loro caratteri alla forma tipica della Mesalia Sphyngis n. sp. ora descritta, avendo 

anche il loro angolo spirale di ampiezza variabile e con valore (259-31°) compreso fra 21° e 32° presentati da essa. 

Differiscono per essere ornati nella parte| esterna dei giri da 4 carene invece di 3. Ritengo che essi siano i rappre- 

sentanti di una varietà quatercarinata della tipica Mesalia Sphyngis n. sp. Valgono anche per questa varietà le 

stesse considerazioni fatte circa i rapporti di somiglianza tra la specie tipica ed altre già conosciute. È da notare 

che per la presenza delle 4 carene spirali questa varietà ricorda ancor più la Mesalia Locardi Cossm. dell’Eocene 

tunisino, restandone sempre distinta però per i caratteri differenziali, già posti in evidenza per la forma tipica. 

1) LocarD A. Moll. foss. terr. tertiaires inf. Tunisie, pag. 22, tav. VII, fig. 17. 

2) Ip. Ibidem, pag. 22, tav. VII, fig. 18. 

3) CoquanD H. Monographie du genre Ostrea, pag. 84, tav. XXVI, fig. 6-10. 

4) Peron A. Moll. foss. Tumisie, II. partie, pag. 165. 

5) Fourrau R. Faune crét. d'Égypte, pag. 299. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. al 
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Gen, XKenophora FiscHER v. WALDHEIM. 

1. Xenophora sp. ind. — Tav. XVI [VII], fig. 6. 

Credo che appartenga al genere Xenophora un solo esemplare di un gasteropodo, in cattivo stato di conser- 

vazione, a spira depressa, costituita da pochi giri ad accrescimento rapido, con sezione obliquamente ovale assai 

compressa, con superfice provvista di depressioni e di rilievi irregolari per grandezza, forma, disposizione e 

distanziamento. Presenta dei rapporti di somiglianza con Xenophora onusta NiLLson sp. 1), con Xenophora leprosa 

Morron 2) e con Xenophora lapiferens Write. 3). Si distingue però nettamente a prima vista da tutte e tre que- | 

ste specie particolarmente per la sua spira molto più depressa e per i suoi giri ad accrescimento assai più rapido. 

Il Peron inoltre ha descritto una Xenophora ctr. onusta 4), anch'essa in cattive stato diconservazione, proveniente 

dal Senoniano inferiore della Tunisia; ma poichè non l’ha figurata, non è possibile con fondamento stabilire con- 

fronti col nostro esemplare. Credo che questo appartenga ad una specie nuova, la quale però non è possibile de- 

finire sufficientemente per il cattivo stato di conservazione dell’unico esemplare, che la rappresenta; quindi mi a- 

stengo dal proporre un nuovo nome specifico. 

Il nostro esemplare, fossilizzato nel calcare ferrugginoso rosso di età coniaciana, è da ritenersi probabilmente 

raccolto dal Figari Bey all’Ouadi Abou Elefieh, presso il Convento di S. Paolo. 

Gen. Natica Apanson. 

1. Natica (Pseudamaura) bulbiformis Sow. — Tav. XVI [VIII], fig. 7, S. 

1843. Natica bulbiformis D’OrBIGNY. Pal. frang. Terr. crét., vol. II, pag. 162, tav. 174, fig. 3. 

1862. — Gervaisi Coquanp. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 180, tav. IV, fig. 1. 

1889. Ampullina bulbiformis Peron. Moll. foss. Tumisie, pag. 54, tav. XIX, fig. 22 (cum sym.). 

1912. Natica (Pseudamawra) bulbiformis PervinquIibRrE. PI. paléont. tunisienne. Gastropodes et. Lamelli- 

branches, pag. 47. 

Questa specie ben conosciuta non è rara anche in Egitto, essendo rappresentata nella nostra collezione da 

8 esemplari. Essi sono quasi tutti completamente conservati in modello; uno solo (Tav. XVI [VIII], fig. 7a) per 

un piccolo tratto è provvisto della sua conchiglia dal lato interno dell'apertura, presentando la caratteristica 

callosità del bordo columellare. Tenuto conto del loro stato di conservazione, essi presentano tanto evidenti i 

caratteri di questa specie del SowerBy per la forma generale, per l’andamento della spira, per i giri appena con- 

vessi, disposti a gradinata e ben canalicolati, per i caratteri dell'apertura, che non mi pare vi possa esserdubbio 

circa la loro determinazione. Essi corrispondono tutti alla figura data dal D’ORBIGNY, essendo però di dimen- 

sioni più o meno piccole. Nessuno è così grande ed a spira più elevata come l’esemplare figurato dal PERON; 

nè alcuno presenta le dimensioni della Natica Gervasi Coa., la quale, come già suppose il PERON, è dal PeRrvix- 

QUIÈRE giustamente considerata sinonima della specie della quale ci occupiamo. 

Lo SroLIczikA 5) riferì ad Ampullina bulbiformis Sow. molti esemplari svariati, provenienti dai gruppi Tri- 

1) HoLzapreL E. MoUlusken der Aachener Kreide, pag. 152, tav. XIV, fig. 28; — KAUNHOWEN F. Gastropoden 

der Maestrichter Kreide, pag. 50, tav. III, fig. 15. 

2) WirrieLD R. P. Gasteropoda and Cephalopoda ece. of New-Jersey, pag. 135, tav. XVII, fig. 16-19. 

3) WuHiTFIELD R. P. Ibidem, pag. 227, tav. XXXIV, fig. 6-9. 

') Peron A. Moll. foss. Tunisie, pag. 52. 

?) SroLIczKa F. Gastropoda Cret. S. India, pag. 300, tav. XXI, fig. 11-15. 
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chinopoly ed Arrialoor e li rappresentò colle figure 11-15 della tav. XXI. Ma in seguito il NoerLING 1)ed il FRECH?) 

hanno giustamente separato da questa specie l’imdividuo rappresentato con la figura 15 per considerarlo, in- 

sieme con altri esemplari raccolti in Siria, come var. orzentalis FrecH della Natica bulbiformis Sow., della 

quale varietà, secondo il NoeTLING, devono essere considerati smomini Amauropsis gradata HamtIN 3) ed Amau- 

ropsis subcanaliculata HAmLIN 4), pure esse del Turoniano della Siria. Ma il BLANCKENHORN ?) e successivamente 

J. BòHM 6) invece, mantenendo come specie distinta 1’ Amauropsis subcanaliculata HawtIN, vi hanno fatto rien- 

trare in smonimia giustamente la var. omentalis FRECE di Natica bulbiformis Sow., proposta posteriormente dal 

Frecn. Mentre però J. Bònm crede si possano forse escludere dalla sinonimia della specie dell’Hamtin l’Amau- 

ropsis gradata HamLIN e la forma di Ampullina bulbiformis dallo StoLICZKA rappresentata colla figura 15 della 

tavola XXI, il BLANCKENHORN invece vi ha compreso tutte le forme indiane (fig. 11-15) e quest’ultima spe- 

cie di Hamrin. Recentemente poi lo SPENGLER ?) sotto il nome di Natica (Amauropsis) Ariyalurensis SPEN- 

GLER ha con fondamento considerato come specie a sè, ben distinta dalla specie del SowERBY, l'esemplare dallo 

SroLIczKA rappresentato colla figura 14 e proveniente dal gruppo di Arrialoor, mentre ritiene giustamente che 

le altre fisure 11-13 e 15 dello stesso SroLIczkA, insieme con le forme turoniane corrispondenti della Siria, deb- 

bano essere riferite ad Amauropsis subcamaliculata Hamtin. In tal modo dalla simonimia della Natica bbifor- 

mis Sow. scompaiono tutte le forme svariate dallo SToLICZKA riferite a tale specie. 

Avendo poi il FiscHERr 8) proposto il nome sottogenerico di Pseudamaura appunto per Natica bulbiformis 

Sow., come il PervinquiÈRrE ha fatto osservare, riferisco anch'io a questo sottogenere la specie del SowERBY. 

La Natica (Pseudamaura) bulbiformis Sow. è citata in Europa in terreni turoniani e senoniani *). In India 

esistono nei gruppi Trichinopoly ed Arrialoor due specie affini, una delle quali si trova anche nel Turoniano 

della Siria. Inoltre la stessa specie del SoweRrBy è conosciuta anche in Algeria e in Tunisia, ove è indicata dal 

PreRvIiNQuIÈbRE nel Senoniano e specialmente verso la base. In Egitto infine, si trova, a giudicare dalla roccia 

fossilizzante, appunto nel Coniaciano; i nostri esemplari si possono considerare raccolti probabilmente all'Ouadi 

Abou Elefich, essendo indicati dal Frari Bey come provenienti dalla Bassa Tebaide, costa orientale, Valle 

d’Araba. 

Gen. Tylostoma SHARPE. 

1. Tylostoma athleticum n. sp. — Tav. XVI [VIII], fig. 9. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . È è c È 5 s 5 0 o 550 

Altezza totale approssimativa. ì i ; ; 7 A OMENE65 

Altezza approssimativa dell’ultimo giro . Ù 1 c È ) 79 

Larghezza dell’ultimo giro d c ù 6 x 5 ? » 106 

Altezza del penultimo giro Ò . 6 È 5 3 7 » 35 

1) NorrLINe F. Kreideformation in Syrien und Paldistina, pag. 871, tav. XXVII, fig. 4. 

2) FrecH FR. Unter-senonen Thonlager 2wischen Suderode und Quedlimburg, pag. 189. 

3) Hamcin Ca. Syrian Molluscan fossils, pag. 15, tav. I, fig. 5. 

4) Ip. Ibidem, pag. 16, tav. I, fig. 3. 

5) BLANCKENHORN M. Kreidesyst. in Mittel-und Nord Syrien, pag. 102. 

5) Bonm J. Cret. Gastropoden vom Libanon und vom Karmel, pag. 200. 

7) SPENGLER E. Oberkreidefauna des Trichinopoly-distriktes in Stidindien, pag. 218, tav. XIV, fig. 7 e 8. 

8) Fiscner P. Manuel de Conchyliologie, pag. 767. 

9) D’OrBIGNY A. Prodrome, vol. II, pag. 191 e 221. 
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Questa bella specie è rappresentata nella collezione del FrcARI Bey da un solo esemplare di gigantesche di- 

mensioni, mutilato della parte anteriore dell’apertura, ma del resto in buono stato di conservazione, essendo 

provvisto della sua conchiglia. Essa è spatizzata, assai spessa, misurando mm. 5 al principiodell’ultimo giro (Tav. 

XVI [VIII] fig. 9a), come si può vedere da una rottura colà esistente, mentre in prossimità dell’apertura è più 

assottigliata, raggiungendo solo mm. 2. La sua forma è ovoidale, con spira assai elevata, che si svolge sotto un 

angolo di 55° ed è costituita da 7 giri piuttosto alti, gradinati, ben distinti da una rampa suturale regolarmente 

crescente in larghezza, la quale verso la fine dell’ultimo giro è ampia 10 mm. Gli anfratti dopo la rampa, con 

la quale formano un angolo ottusissimo, quasi arrotondato, sono debolmente e regolarmente convessi, l’ultimo 

dei quali assai grande costituisce approssimativamente la metàdell’altezza totale ed è molto più largo che alto. 

L’apertura non è conservata e al suo termine l’ultimo giro è rotto anteriormente; lasezione di esso è assai larga 

ed arrotondata. Poichè è conservata la conchiglia, nell’unico nostro esemplare non si può constatare se esi- 

stano gli imspessimenti interni in corrispondenza degli antichi peristomi, che originano nei modelli i caratteristici 

solchi, nè sono visibili peristomi sulla superfice della conchiglia, che è priva di ornamenti. 

La specie ora descritta rassomiglia molto a T'ylostoma Peroni Perv. 1) del Turoniano della Tunisia, rappresen- 

tato a *|, della grandezza naturale colla figura 13 della tavola IV; se ne distingue però, oltre che per dimensioni 

molto maggiori (mm. 165 rispetto a mm. 103) per angolo spirale molto più stretto (55° invece di 1000-1100) 

e per spira più elevata. Il PERVINQUIÈRE inoltre osservò come la sua specie per la forma generale e per l’aper- 

tura relativamente ampia abbia carattere da Natica, ma si decise a riferirlaal genere Tylostoma per la presenza 

delle tracce degli antichi peristomi, aggiungendo però che talvolta anche queste tracce mancano. 

Anch'io sono rimasto ugualmente perplesso circa la determinazione generica della nostra specie, ma per la 

spira molto elevata e slanciata, per la grande rassomiglianza di essa al Tylostoma Peroni Perv., ho pensato 

che fosse più giusto il riferimento di essa al genere Tylostoma, anzichè al genere Natica, spiegandomi la mancanza 

dei peristomi col fatto che talvolta essi mancano nel genere Tylostoma. come ha osservato il PERVINQUIÈRE. 

Tra le diverse specie di Natica, essa richiama alla memoria, anche per le sue gigantesche dimensioni, la Na- 

tica Mumieri CHorFAT 2) dell’Urgoniano del Portogallo e la Natica Beuquewi Coq. 3) dell’ Urgoniano dell'Algeria. 

Ma la specie portoghese è diversa per angolo spirale più ampio, spira meno elevata e giri più convessi; mentre 

la specie del Coquanp ha tutt'altro aspetto, per l’ultimo giro di forma globulare, molto più grande rispetto allo 

sviluppo totale della conchiglia, per angolo spirale di maggiore ampiezza e spira assai meno acuta. 

Il nostro gigantesco esemplare sul quale è fondata la nuova specie 7ylostoma athleticum, non è più accompa- 

gnato dal cartellino originale del FrGARI Bey, ma da un cartello del Museo, indicante vagamente la provenienza 

dall'Egitto; tuttavia, poichè esso è fossilizzato in un calcare marnoso giallognolo corrispondente a quello che fa 

passaggio al calcare ferrugginoso rosso, è da considerare di età coniaciana e raccolto dal Frari Bey probabil- 

mente all’Ouadi Abou Elefieh, presso il Convento di S. Paolo. 

1) PERVINQUIÈRE L. EI. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 55, tav. IV, fig. 13. 

2) CHoFFAT P. Faune erét. Portugal. Prosobranches holostomes, pag. 23, tav. I, fig. 5, ridotta a ®. della grandezza 

naturale. 

8) Coquanp H. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 179, tav. XXXII, fig. 19. 

, 
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Gen. Cerithium BRUGUIÈRE 

1. Cerithium (Vulgocerithium) Radamesis n. sp. — Tav. XVI [VIII], fig. 10, 11. 

DIMENSIONI 

I I III 

Angolo spirale . SS: 5 3 240 249 240 

Altezza totale approssimativa . © + mm. 22 mm. 45 mm. 51 

Larghezza dell’ultimo giro . E È » 9 pal » 18 

Altezza dell’ultimo giro . 5 : » 6 » 11 yo 1a 

Altezza del penultimo giro > 5 )__3 DIA » 7 

Elegante specie, rappresentata nella nostra collezione da 3 esemplari, uno dei quali in stadio giovanile (Tav. 

XVI [VIII], fig. 100, 105) e gli altri due adulti (Tav. XVI [VIII], fig. 11). Constano di una conchiglia di media 

grandezza, turriculata, a spira molto elevata, che si svolge sotto un angolo di 24°, costituita da numerosi giri 

a lento accrescimento, poco e regolarmente convessi, separati da una sutura limeare piuttosto profonda ed a se- 

zione arrotondata. Essi sono ornati (Tav. XVI [VIII], fig. 10c e 11) da 8 coste longitudinali ben spiccate, legger- 

mente inclinate a sinistra, arrotondate, più rilevate nel mezzo, evanescenti verso la linea suturale, uniformemente 

-distanziate da ampi spazi; esse s’inerociano con 5 cordoncini spirali uguali ed equidistanti, posti bene in evidenza 

da solchi poco profondi e stretti presso a poco come i cordoncini; essi, passando sopra alle coste, le rendono al- 

quanto crenulate. La base è convessa ed ornata soltanto dai cordoncini spirali. L'apertura non è conservata al 

«completo in alcuno dei 3 esemplari; si vede imperfettamente il corto e stretto canale sifonale ed anche il 

bordo interno ripiegato sulla columella, ma del labbro esterno non si ha traccia. Nell’esemplare giovanile inoltre 

(Tav. XVI [VIII], fig. 105 e 10c) l’ultimo giro è rotto in corrispondenza di una varice molto pronunziata, che 

si trova dal lato opposto all’apertura. 

Gli esemplari ora descritti rassomigliano alquanto al Cerithium (Vulgocerithium) dachelense Wann. 1) 

della Creta bianca superiore del Deserto libico, ma ne sono ben distinti specialmente per le coste longitudinali 

più spiccate, meno numerose, molto più distanziate, per i cordoncini spirali più grossi e molto bene sviluppati 

negli ampi spazi che separano le coste longitudinali. 

Anche il Cerithium magnicostatum Conrap del Turoniano della Siria ?), che ha qualche somiglianza con i 

nostri esemplari, si riconosce a prima vista come specie diversa per i medesimi caratteri differenziali negli orna- 

menti ora ricordati, oltre che per aspetto diverso dell’ultimo giro. Ritengo quindi che i nostri 3 esemplari appar- 

tengano ad una nuova specie di Cerithium e che, data la loro rassomiglianza col Cerithium dachelense WANN., 

già considerato dal Cossmann come appartenente a Vulgocerithium, siano da ascrivere anch'essi a tale sotto- 

genere, del quale presentano i caratteri. 

Tutti e 3 gli esemplari di Cerithrum (Vulgocer ithium) Radamesis n. sp., fossilizzati nel calcare ferrugginoso 

rosso del Coniaciano, sono da considerare provenienti forse dall’Ouadi Abou Elefieh, presso il Convento di S. Paolo. 

1) WanNER J. Fauna oberst. weissen Kreide lib. Wiiste, pag. 130, tav. XVIII, fig. 25-28; — Cossmann M. Essais 

de Paléoconchologie comparée, vol. VII, pag. 77-80. 
2) Conrap T. A. Fossils of Syria, pag. 221, tav. X, fig. 63, 64 (Turritella magnicostata); — NOETLING FR. Kreide- 

formation in Syrien und Palistina, pag. 827, tav. XXVII, fig. 5. 
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2. Cerithium (Cimolithium) pustuliferum BayLe sp. — Tav. XVI [VIII], fig. 12. 

1862. Turritella pustulifera Coquanp. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 176, tav. III, fig. 1. 

1889. Cerithium pustuliferum PeRrON. Moll. foss. Vunisie, pag. 68, tav. XX, fig. 4 e 5. 

1912. _ (Cimolithium) pustuliferum PervinquIÈRE. Ét. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamel- 

os libranches, pag. 14, tav. I, fig. 23-25 (cum syn.). 

La specie della quale ora passiamo ad occuparci, per l’insufficiente stato di conservazione degli esemplari, 

fu primieramente dal Bayce riferita al genere Nermea, poi dal Coguanp al genere T'urritella ed infine giustamente 

dal Peron al genere Cerithium. Recentemente il PERvINQUIÈRE, avendo avuto a sua disposizione degli esem- 

plari ben conservati, ha potuto ben mettere in evidenza i caratteri di questa specie e precisare meglio la sua 

posizione sistematica, riferendola al genere Cerithium e al sottogenere Cimolithium. Egli descrisse la 

forma e gli ornamenti della conchiglia di questa specie e fece conoscere la variabilità che essa pre- 

senta nei successivi stadi di sviluppo. Im gioventù cioè l'angolo spirale è di cirea 10° e gli ornamenti consi- 

stono, nella parte posteriore dei giri, in grosse perle ovali in numero di 16 a 18, separate da spazi un poco 

più piccoli, alle quali seguono anteriormente due serie spirali di piccole granulazioni, molto più fini e due volte 

più numerose, come si vede bene nelle figure 23 e 24 date dallo stesso autore. Nello stadio adulto l'angolo spi- 

rale diviene più ampio, raggiungendo in media i 20° e gli ornamenti pure si modificano; le due serie di gra- 

nulazioni si riducono ad una sola e nello stesso tempo le perle divengono allungate a guisa di coste, che oceu- 

pino la maggior parte dell’altezza dei giri, come è bene indicato dal PervinQuIÈRE colla figura 25. 

Ora appunto nella nostra collezione egiziana sono conservati due esemplari di Cerithium (Cimolitium) che 

vi rappresentano questa specie. Uno in stadio giovanile corrisponde per forma ed ornamentazione alla figura 

24 del PERVINQUIÈRE, essendo però in stadio più giovanile e presentando quindi le perle più piccole. L'altro 

(Tav. XVI [VIII], fig. 12) è adulto, conservato per gran parte in modello,ma provvisto tuttavia dellasua con- 

chiglia su di un disereto tratto, di modo che si può constatare che sia perl’angolo spirale più ampio e per la forma 

della conchiglia, sia per la modificazione che gli ornamenti hanno subito con l'età, come sopra abbiamo visto, cor- 

risponde all’esemplare adulto di questa specie, rappresentato dal PervinQuIÈRE colla figura 25. 

È probabile inoltre che appartengano anche a questa specie due frammenti di esemplari, costituiti dai girì 

giovanili, che per l'aspetto generale e per l'angolo spirale vi corrispondono, ma, essendo conservati in modello, 

non è possibile constatare se essi presentavano gli ornamenti caratteristici. 

Il Cerithium (Cimolithium) inauguratum Sor. dell’Arrialoor dell'India meridionale 1) è specie affine a que- 

sta della quale ci occupiamo, ma a me sembra ben distinta, oltre che per la presenza di due pieghe alla colu- 

mella, notato come solo carattere differenziale dal PERVINQUIÈRE, per differenze negli ornamenti sia allo stadio 

giovanile, sia allo stadio adulto. > 

Per ciò che riguarda poi le affinità ed i caratteri differenziali tra Cerithium (Cimolithium) pustuliferum BaxLe 

sp. e Cerithium (Cimolithium) anachoreta n. sp., tra Cerithium (Cimolithium) inauguratum StoL. e Cerithium (Ci 

molithium) anachoreta n. sp., non ho che da ripetere ciò che dissi a pag. 124 [22] e 125 [23] a proposito di 

quest’ultima specie del Maestrichtiano di Quadi Am Rockam. 

Il Cerithium (Cimolithium) pustuliferum BayLE sp. era finora conosciuto nel Coniaciano dell'Algeria e della 

Tunisia. Anche in Egitto, a giudicare dalla roccia fossilizzante, è rappresentato nel Coniaciano e gli esemplari 

possono essere considerati come provenienti forse dall’Quadi Abou Elefieh, presso il Convento di S. Paolo. 

1) SroLiczga F. Gastropoda Oret. S. India, pag. 193, tav. XV ie lo; LI Keg20: 
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3. Cerithium Hori n. sp. — Tav. XVI [Vill], fig. 13. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . È c : . è . c a c 400 

Altezza totale approssimativa . ; ; - . a ERO, 

Larghezza dell’ultimo giro x 5 c . ò c . » 13 

Altezza dell’ultimo giro . 5 Ù b z k 1 o » 8 

Altezza del penultimo giro 5 7 7 c c ao » 4 

Sebbene l’esemplare del quale ora ci occupiamo sia un gasteropodo in stato non soddisfacente di fossi- 

. lizzazione, essendo incompleto ed alquanto deformato per compressione, tuttavia esso è così caratteristico, 

in modo particolare per la conformazione e per gli ornamenti dell’ultimo giro rispetto ai precedenti, che non 

esito a considerarlo come il rappresentante di una nuova specie. È costituito da una conchiglia piccola, co- 

nica, turriculata, a spira elevata, alquanto pupoide, svolgentesi sotto un angolo di 40°, della quale sono 

conservati 5 giri, essendo la conchiglia spuntata all’estremità posteriore. Di essi i 4 precedenti sono poco e 

regolarmente convessi, separati da sutura lineare ed ornati da circa 16 coste longitudinali arrotondate, ugual- 

mente distanziate da spazi più ampi di esse ed inerociate da 6 cordoncini spirali, regolarmente distribuiti 

su tutta la superfice degli anfratti, che rendono alquanto crenulate le coste longitudinali nei punti d’in- 

contro; l’ultimo giro invece è meno sporgente rispetto all’angolo spirale, rientrante, separato dal precedente da 

una sutura più profonda, provvisto di una carena mediana spirale e diversamente ornato. All’inizio di esso 

le coste longitudinali si assottigliano alquanto e, procedendo oltre, gradualmente svaniscono, restandone traecia 

sotto forma di sranulazioni sulla carena mediana spirale, mentre la parte posteriore di questo antratto è 

ornata solo da 3 cordoncini spirali e la parte anteriore alla carena da altri 3 cordoncini spirali più pronun- 

ziati dei precedenti e tutti incrociati con strie di accrescimento. La base convessa è munita di simili cor- 

doncini spirali. L'apertura è incompleta; si vede il bordo interno ripiegato sulla columella spessa; il labbro 

esterno è rotto, come pure la parte anteriore dell’apertura, dove si osserva traccia di piccola doccia sifonale. 

Oltre all’esemplare ora descritto è probabile, a giudicarne dagli ornamenti, che appartenga alla medesima 

specie una impronta di un individuo del tutto laminato nel senso della lunghezza, che ha fatto da nucleo ad 

un piccolo ciottolo siliceo. 

La specie ora descritta si distingue a prima vista dal Ceruhium (Vulgocerihium) Radamesis n. sp., prece- 

dentemente esaminato, per angolo spirale molto più ampio e per le coste longitudinali assai più numerose e 

meno spiccate, oltre che per la caratteristica forma ed ornamentazione dell’ultimo giro rispetto ai prece- 

denti. Appunto per l’ultimo giro carenato ed ornato, precedentementealla carena ed alla base, dicordoncini spi- 

rali, oltre che per la forma generale e per le coste longitudinali, ricorda il Potamades (2) distortus Writer. del Turo- 

niano della Siria 1); ma ne-è ben distinto in modo speciale per i 6 cordoncini spirali ben spiccati, invece 

di numerosissime strie spirali e per la mancanza delle coste longitudinali nell’ultimo giro. Non essendo conser- 

vata la parte anteriore dell’ apertura, la quale ha il labbro esterno rotto, non è possibile di constatare se 

l’individuo da noi esaminato possa essere ascritto, come la specie della Siria, anche dubitativamente al genere 

Potamides; perciò sono costretto a riferire la nuova specie al genere Cerithium, inteso nel suo senso più ampio. 

Entrambi gli individui sopra esaminati sono fossilizzati nel calcare ferrugginoso rosso del Coniaciano e sono 

«da considerare come raccolti probabilmente all’Ouadi Abou Elefieh, presso il Convento si S. Paolo. 

1) WinrrieLn R. P. Cret. foss. Syria, pag. 429, tav. IX, fig. 19-21. 
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Gen. Tympanotonus KLEIN. 

1. Tympanotonus (Exechocirsus) pustulosus Sow. sp. -— Tav. XVI [VIII], fig. 14. 

1852. Cerithium pustulosum ZEKELI. Gasteropoden der Gosaugebilde, pag. 100, tav. XIX, fig. 4 e 5 (cum 

SYn.). } 

Questa specie è rappresentata nella collezione del Ficari Bev da un solo frammento, il quale però ha 

per fortuna in gran parte conservato la sua conchiglia. Esso per il suo aspetto turriculato, per i suoi giri di- 

scretamente alti e pianeggianti, per una spiccata varice gibbosa in forma di callosità, che ha conservato, per 

gli ornamenti costituiti {da 4 cingoli, che sì presentano come una successione di numerosi piccoli noduli 

compressi longitudinalmente e da leggeri cingoletti interposti, rassomiglia tanto al Cerithium pustulosum Sow., 

descritto dallo ZEKELI e rappresentato colla figura 4 della tavola XIX, che non esito a riferirlo a tale specie, 

non ostante il suo incompleto stato di conservazione. 

Come già lo ZEKELI giustamente fece osservare, il Cerithium pustulosum della Creta cloritica di Soulage 

(Aude), descritto e fisurato dal D’ORBIGNY 1), non corrisponde alla specie del SowerBy, per la forma diversa 

della conchiglia, per la mancanza delle varici callose e dei cingoletti interposti, oltre che per i noduli più 

allontanati, rotondi e disposti con una certa irregolarità. 

Il Cerithium pustulosum Sow. recentemente, insieme col Cerithium cingillatum Zex. ed altre specie affini,, 

è stato dal Cosswann ?) aggruppato a formare il suo nuovo sottogenere Exechociwsus del genere Tympanotonus. 

Il Tympanotonus (Erechocirsus) pustulosus Sow. sp. è noto del Turoniano di Gosau. In Egitto però l’unico 

esemplare incompleto esaminato proviene dal calcare bianco giallognolo del Coniaciano ed in collezione si 

trovava nella stessa scatoletta insieme con Cerithium (Cimolithium) pustuliferum BAYLE sp., pure essa specie 

coniaciana, come abbiamo già visto. Perciò, come questa, anch'esso può essere considerato raccolto forse al- 

l’Ouadi Abou Elefieh, presso il Convento di S. Paolo. 

Gen. Fusus Lamarcxk. 

- 

1. Fusus sp. ind. — Tav. XVI [VIII], fig. 15. 

Riferisco al genere Fusus, considerato in senso ampio, tre esemplari in stato non soddisfacente di con- 

servazione, dei quali anzi due sono molto incompleti. Essi sono fossilizzati in limonite bruna, come due dei 

numerosi esemplari di Lyria Figari n. sp., che fra poco esamineremo; come questi quindi si possono con- 

siderare contenuti nel calcare ferrugginoso rosso probabilmente di Quadi Abou Elefieh, presso il Convento 

di S. Paolo. 

L’esemplare in migliore stato è fusiforme, a spira molto elevata, svolgentesi sotto un angolo di 359, della 

quale sono conservati 5 anfratti, poco e regolarmente convessi, l’ultimo dei quali ben sviluppato è assai ristretto 

alla base, ove si continua anteriormente in un lungo e stretto canale sifonale. I quattro giri precedenti 

hanno in gran parte conservato la conchiglia, con la superfice però, alquanto erosa; tuttavia si riconosce che 

1) D’ORrBIGNY A. Pal. frane. Terr. crét., vol. II, pag. 381, tav. 233, fig. 4. 

2) Cossmann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. VII, pag. 121 e 122. 
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questi giri sono ornati da alcune coste longitudinali, ben spiccate nel mezzo, evanescenti verso la parte ante- 

riore e posteriore degli anfratti, ben distanziate fra loro ed inerociantesi con numerosi sottili cordoncini spirali, 

sviluppati su tutta la superfice dei siri, ma non spiccatamente evidenti per lo stato di conservazione della 

superfice della conchiglia. L'apertura è rotta. 

Il nostro esemplare presenta caratteri di affinità col Pusus Nachtigali Quaas degli strati con Exogyra 

Overwegi del Deserto libico '), distinguendosene però subito per l’angolo spirale più ampio, per le dimensioni 

molto più srandi e per le coste longitudinali più distanziate, meno numerose, più spiccate nel mezzo dei 

giri. Credo che si tratti di una specie muova, ma per lo stato di conservazione degli esemplari, non è pos- 

sibile darne una diagnosi sufficiente; quindi mi astengo dal proporre un nuovo nome specifico. 

Gen. Fasciolaria LAxmaARcK. 

1. Fasciolaria (Cryptorhytis) Assaillyi Tr. et Peron. — Tav. XVI [VIII], fig. 16; Tav. XVII [IX], fio. 1. 

1889. Pusus Assaillyi PeRON. Moll. foss. Tunisie, pag. 90, tav. XXI, fig. 17, 18 e 23, 24. 

La collezione del Figari Bey comprende 5 modelli interni discretamente conservati in stadi crescenti di svi- 

luppo, fino a dimensioni piuttosto grandi, di un gasteropodo di forma fusoide, slanciata, con spira elevata, co- 

stituita da giri gradualmente crescenti, alti, poco e regolarmente convessi, l’ultimo dei quali è molto svilup- 

pato, ristretto alla base, con canale sifonale assai lungo e, sembra, con indizi di pieghe columellari oblique 

in uno di essi. In tutti si vedono tracce di coste longitudinali poco pronunziate ed assai distanziate. 

Essi corrispondono alla descrizione ed alle figure del Fusus Assadllyi TH. et PeRrON, date dal PeRON e precisa- 

mente i due più erandi alle figure 17 e 18, altri due, pure assomigliando ad esse, sono di più piccole dimensioni, 

ed un altro infine, che è il modello di un piccolo individuo, richiama l’esemplare giovanile di questa spe- 

cie, rappresentato colle figure 23 e 24; ma, essendo in stadio ancora minore di sviluppo, presenta un giro di 

meno e l’ultimo quindi più piccolo. 

Un'altra specie affine a questa fu stabilita dal PeRON ed indicata da lui col nome di Pusus Blescheri >). Essa 

sì distingue, a giudicarne dall’ultimo giro di un solo modello conosciuto dal PERON, per le dimensioni molto 

più grandi, per una carena spirale ben spiccata nella parte posteriore dei giri, che delimita una larga fa- 

scia in prossimità della sutura e per la forma appianata nel mezzo dei giri; inoltre non vi sarebbero tracce 

visibili di coste. Il PERVINQUIÈRE 8) in seguito, esaminando gli esemplari della Tunisia corrispondenti a tale 

specie del Prron, notò in molti di essi tre forti pieghe oblique columellari, che non si prolungano fino al- 

l’apertura e constatò quindi che la specie del PeRON non poteva essere considerata come appartenente al 

genere Fusus, ma bensì a Fasciolaria ed al sottogenere Cryptorhytis, Osservò inoltre che i suoi esemplari 

di Fasciolaria (Cryptorhytis) Bleicheri Tr. et Peron hanno una forma un poco meno rigonfia dell’unico 

esemplare fisurato dal PERON; che da questi si passa con termini intermedi ad altri ancora più allungati, 

più piccoli, che hanno la fascia vicino alla sutura poco spiccata, avvicinandosi così agli esemplari descritti 

dal PERON come Pusus Assazllyi. Egli non concluse già però che le forme tipiche di queste due specie debbano 

essere riunite decisamente, ma gli sembrò una conclusione possibile, se non probabile. Gli esemplari infatti, da 

1) Quaas A. Qverwegischichten der lib. Wiiste, pag. 277, tav. XXVII, fig. 5. 

2) PeRON A. Moll. foss. Tunisie, p:g. 90, tav. X.XII, fig. 5 e 6. 

3) PERVINQUIÈRE L. É#. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 70, tav. V, fig. 12-15. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. î 18 
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lui rappresentati a ?, della grandezza naturale colle figure 13, 14 e 195, a parte le dimensioni molto più 

grandi, che essi devono avere, rassomigliano molto a quelli del FPusus Assadllyi Ta. et Peron della Tunisia 

ed ai nostri dell'Egitto. In ogni modo però, se le due specie dovessero essere riunite, è il nome specifico di Assaz- 

lyi che dovrebbe restare, perchè tale specie, in ordine di descrizione nel lavoro del Peron, precede l’altra. 

In seguito a queste osservazioni e per le tracce di pieghe columellari, che sembra di vedere in uno dei 

miei esemplari, poichè tutti corrispondono ai modelli determinati come Fusus Assaillyi dal PeRON, tale 

specie ed i nostri modelli, debbono essere non già considerati come Fusus, ma denominati Masciolaria (Cry 

ptorhytis) Assaillyi TA. et PERON sp. Anche il Cossmann 1) riferì a Cryptorhytis il Fusus Tournoueri TA. et 

Peron, che, come è fisurato dal Peron ?) e dal PERVINQUIÈRE 3), ha conservato la conchiglia e rassomiglia 

molto alla specie della quale ci occupiamo. Ed il PERvINQUIÈRE è d’accordo col CossmaAnn in questo riferimento. 

La Fasciolaria (Cryptorhytis) Thevestensis Coo. sp. 4), già considerata dal Coquanp come un Fusus 5), differi- 

sce dalla specie del PeRON, ora in esame, per la forma più allungata, più slanciata, per il canale sifonale 

più lungo. e. per le coste longitudinali più pronunziate. Le differenze sono ancora più spiccate con Pusus 

strangulatus Cog. 6), che dal PervinQuIERÈ ?) è considerato come una varietà a giri più rigonfi ed a sutura 

depressa della Fasciolaria (Cryptorhytis) Thevestensis Coo. sp. 

Tanto Fasciolaria (Cryptorhytis) Assadllyi Tr. et PERON sp., quanto Masciolaria (Cryptorhytis) Bleicheri TA. 

et Peron sp. provengono dalla formazione geologica della Tunisia, dal PERON considerata appartenente in 

senso ampio al Santoniano e più precisamente riferita al Coniaciano dal PervinquiÈRE. Della stessa età, 

a giudicare dalla roccia fossilizzante, sono in Egitto i nostri modelli riferiti a Fuse. (Cr.) Assallyi Ta. et 

Peron. E poichè essi portano l’indicazione « Tebaide inferiore, costa arabica, versante*orientale », possiamo 

considerarli raccolti dal FreArI Bey probabilmente all’Ouadi Abou Elefieh, in vicinanza del Convento di 

S. Paolo. 

Gen. Lyria Gray. 

1. Lyria Figarii n. sp. — Tav. XVII [IX], fig. 2 4. 

DIMENSIONI 

I II III IV Vv 

Angolo spirale ; x , d ser320 320 32° 32° 32° 

Altezza totale approssimativa . mm. 23 mm. 27 mm. 32 mm. 40 mm. 46 

Larghezza dell’ultimo giro s » 9 do, DIMIE DANNLE » 18 

Altezza dell’ultimo giro . o » 9 SIN » 14 DIRLO, DAIGRIS 

Altezza del penultimo giro ° » 3 )» 4 ) 5 )» 6 » 8 

Conchiglia spessa, di forma ovoidale fusata, a spira assai elevata, conica, acuta, svolgentesi sotto un an- 

1) Cossmann M. Zssais de Paltoconchologie comparée, vol. IV, pag. 56, 57. 

2) PERON A. Moll. foss. T'unisie, pag. 91, tav. XXI, fig. 19, 20. 

3) PervINQuUIÈRE L. Ht. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 71, tav. V, fig. 16. 

4) Ip. Ibidem, pag. 71, tav. V, fig. 11. 

5) Coquanp H. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 187, tav. IV, fig. 13. 

9) Ip. Ibidem, pag. 187, tav. IV, fig. 14. 

7) PERVINQUIÈRE IL. Op. cit., pag. 71. 
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golo di 32°, costituita da numerosi giri poco convessi, lesgermente sporgenti, separati da sutura profonda 

ed ornati da 10 a 12 coste longitudinali ben rilevate, spesse, arrotondate, dritte, regolarmente disposte, se- 

parate da ampi spazi lisci, che incominciano ‘proprio dalla sutura. Ultimo giro bene sviluppato, in modo da 

costituire oltre il terzo dell’altezza totale, avvicinandosi quasi alla metà, di forma ovale, ristretto ed al- 

quanto escavato alla base, sulla quale si continuano alquanto arcuate e sradualmente evanescenti le coste 

longitudinali; esso è provvisto verso l’estremo anteriore di 5 deboli solchi obliquamente spirali, embricati, che 

inerociano le coste longitudinali verso il loro termine ed anche le fitte strie di accrescimento parallele alle 

coste stesse. Apertura ovale, il doppio più alta che larga, alquanto angolosa posteriormente, assai scavata 

nella parte anteriore a costituire la doccia sifonale piuttosto corta; labbro esterno leggermente arcuato, 

spesso, varicoso all’esterno. Columella poco ispessita nei giovani esemplari, ricoperta dal bordo interno del- 

l’apertura negli individui in stadio di sviluppo avanzato e terminante in un piccolo canaletto sifonale, col 

suo rilievo interno ritorto e provvisto verso l’estremità anteriore di due pieghe spirali ad andamento alquanto 

obliquo; non sono visibili pieghe columellari neanche in esemplari sezionati longitudinalmente. 

La specie ora descritta rassomiglia molto alla Lyria crassicostata Sto. dell’Arrialoor indiano, corrispon- 

dente al Senoniano superiore europeo !), distinguendosene però in modo speciale per la spira più elevata, più 

slanciata, @ giri più numerosi, con l’ultimo meno sviluppato in altezza, con apertura proporzionatamente 

più bassa e più larga e per le coste longitudinali più numerose, oltre che per l’assenza delle pieghe colu- 

mellari. Essa inoltre richiama alla memoria, particolarmente per le sue ornamentazioni, le specie eoceniche 

Lyria turgidula Lam. e Lyria harpula Lamx., distinguendosene a prima vista per diverso svolgimento 

della spira e differente sviluppo dell’ultimo giro; ma corrisponde bene però per i suoi caratteri senerici alla 

descrizione completa che il Cossmann 2) fa del genere Lyria s. str., al quale ritengo che la nuova nostra 

specie debba essere riferita, per quanto non si osservino le pieghe columellari. La mancanza di questo ca- 

rattere mi ha tenuto perplesso per molto tempo, finchè ho potuto esaminare la Lyra anceps MicamTI del 

Miocene inferiore della Liguria, figurata dal SAcco 3). Tale specie ha rapporti di somiglianza con la no- 

stra, pur restandone nettamente distinta e, come questa, non lascia vedere pieghe columellari. 

La Lyria Figari n. sp., fossilizzata nel calcare ferrugginoso rosso coniaciano, è specie comunissima, aven- 

done il Figari Bey raccolto oltre 60 esemplari, due dei quali fossilizzati in limonite bruna. Il cartellino ori- 

ginale, che l’accompagna, indica semplicemente « costa arabica dell’Egitto »; essa, per ciò che sappiamo, è da ri- 

tenersi proveniente forse dall’Ouadi Abou Elefieh, presso il Convento di S. Paolo, come le altre specie di questa 

formazione precedentemente descritte e che si trovavano nella medesima scatoletta. 

Gen, Ptychoris GaBB. 

1. Ptychoris Isidis n. sp. — Tav. XVII [IX], fig. 5, 6. 

DIMENSIONI 

î TI ILL 

Angolo spirale . È o È 5 65° 65° (?) 65° 

Altezza totale approssimativa . 3 mm. 23 mm. 81 mm. 35 

Larghezza dell’ultimo giro . : : pi » ? DINO, 

Altezza dell’ultimo giro . È È DIO Ul N22, ) 20 

Altezza del penultimo giro . È S » 3 » 3 » 3 

1) SroLIczxa F. Gastropoda Cret. S. India, pag. 98, tav. IX, fig. 9; — Kossmar FR. Cretaceous of Pondicherri. 

2) Cosswann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. II, pag. 113, 114, tav. V, fig. 9; tav. VI, fig. 9, 10. 

3) Sacco F. Molluschi dei terreni terziari del Piemonte e della Liguria, parte VI, pag. 6, tav. I, fig. 1. 
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I numerosi esemplari, che rappresentano questa elegante specie, mentre hanno tutti più o meno completa- 

mente conservata la superfice della conchiglia, potendosi così bene osservare gli ornamenti, sono d’altra 

parte tutti mutilati più 0 meno leggermente di qualche parte e qualcheduno è deformato per compressione. 

Perciò ci possiamo formare un concetto dei caratteri morfologici di tale specie soltanto osservando molti esem- 

plari. Si tratta di una conchiglia piuttosto spessa, di non grandi dimensioni, di forma conica ovoidale, a 

spira poco elevata, svolgentesi sotto ampio angolo di 65° e costituita da pochi giri bassi, debolmente convessi, 

provvisti di un leggero bordo in corrispondenza della linea suturale. L'ultimo giro relativamente assai grande, 

costituisce più dei 2/, dell’altezza totale, è ventricoso, arrotondato nel mezzo, rapidamente ristretto e scavato 

alla base, fino all’estremità anteriore, ove termina in un corto canale sifonale. L'apertura è ovale ristretta, 

oltre il doppio. più alta che larga, provvista nell’angolo posteriore di una incisione a guisa di doccia stretta, 

callosa, corta, poco profonda; nella parte anteriore è debolmente intagliata in corrispondenza del canale 

sifonale. Il labbro esterno (Tav. XVII [IX], fig. 5 e), ad andamento leggermente sinuoso, è fortemente inspes- 

sito ed all’esterno nettamente distinto dalla parte contigua del siro da un bordo più o meno largo, ben spiccato, 

a guisa di gradino; la columella corta pare provvista di aleune pieghe oblique; il bordo columellare è provvisto 

di una callosità, che presenta una sporgenza ben. spiccata verso la parte mediana e si estende poi fino alla 

doccia dell’angolo posteriore dell’apertura, occupando in parte anche il giro precedente. 

Gli ornamenti (Tav. XVII [IX], fig. 6a e 65) sono costituiti in prossimità della sutura da 4 cordoncini spi- 

rali, alquanto distanziati fra loro, formando una piccola fascia ornamentale, posta bene in evidenza dal fatto 

che, subito dopo e per tutta la restante parte del giro, gli altri numerosissimi cordoncini spirali, che lo ricoprono, 

sono fra di loro fittamente addossati, separati da solchi poco profondi e più stretti dei cordoncini stessi; sono 

evidenti inoltre numerose costoline longitudinali, che, più fitte e sottili nei precedenti giri, sono meno numerose 

più distanziate fra loro, ad andamento flessuoso nell’ultimo giro e, incrociandosi con i cordoncini spirali, rieo- 

prono tutta la superfice di una elegante reticolatura, con rilievi più o meno spiccati nei punti d'incontro. Le 

costole longitudinali sono bene evidenti anche sul forte inspessimento del labbro esterno (Tav. XVII [IX] 

fig. 5c), ove però mancano i cordoncini spirali, mentre nella callosità del bordo columellare (Tav. XVIL [IX], 

fio. ba e 6a) non si ha traccia di ornamenti. 

Gli esemplari ora descritti rassomigliano molto a quei gasteropodi indiani del sruppo di Trichinopoly, deter- 

minati dallo SroLiczga come Athleta purpuriformis Forbes!) ed Athleta scrobiculata Sto. 2), avvicinandosi 

però più ai rappresentanti di quest’ultima. Ma il riferimento di tali de specie al genere Athleta non fuin seguito 

ritenuto esatto già dallo ZrrreL 3) e più recentemente dal Cossmann ). Questi considera giustamente la origimaria 

Voluta purpuriformis ForBes come il tipo del genere Ptychoris, ci dal GaBB nel 1876 e del quale rifà la 

diagnosi. Data quindi la rassomiglianza della nostra specie con Ptychoris purpuriformis ForBES sp. e Plychoris 

serobiculata SroL. sp., credo che anch'essa vada riferita al genere Ptychoris, quantunque non abbia potuto ben 

mettere in evidenza il carattere delle pieghe columellari. 

La caratteristica ornamentazione, le dimensioni costantemente molto più piccole, il labbro esterno propor- 

zionatamente più inspessito e flessuoso, l'apertura molto più ristretta distinguono nettamente la nostra specie 

da Plychoris purpuriformis FoRrBES sp., avvicinandola a Ptychoris scrobiculata Srox. sp.; da questa però differisce 

specialmente per la protuberanza del bordo columellare calloso più spiccata, situata più indietro, per la incisione 

1) SroLICZKa F. Gastropoda Oret. S. India, pag. 91, tav: VIII, fig. 4-7. 

2) In. Ibidem, pag. 92, tav. VIII, fig. 8. 

3) ZirreL K. Traité de Paléontologie, vol. II, pag. 279. 

4) Cossmann M. Essais de Paltonchologie comparte, vol. IIL, pag. 147, 148. 
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‘a guisa di doccia meno profonda pela parte posteriore dell’apertura e per spiccate differenze nella elengantis- 

sima ornamentazione. 

La Ptychoris Isidis n. sp. è rappresentata nella nostra collezione da 20 omplai fossilizzati nel calcare 

ferrugginoso rosso del Coniaciano. Il cartellino del FicArI Bey ne indica la provenienza dalla Bassa Tebaide; 

possiamo quindi ritenerli raccolti forse all’Ouadi Abou Elefieh, presso il Convento di S. Paolo. 

Gen. Volutoderma Gas. 

1. Volutoderma (Rostellinda) Stoliczkana DaLr. — Tav. XVII [IX], fig. 7. 

1868. Pulguraria elongata SroLrczrA. Gastropoda Cret. S. India, pag. 87-89, tav. VII, fig. 1, 2 e 7. 

1893. ?eostellites Dalli SrantON. Colorado formation, pag. 156, tav. XXXIII, fig. 11-13. 

1913. Volutoderma (Rostellinda) Stolicchana SpeNnGLER. Oberkreidefauna des Trichinopoly-distriktes, pag. 

232, tav. XIV, fig. 26; tav. XV, fig. 11. 

Lo SroLiczka riferì primieramente alla orginaria Voluta elongata D’ORB.!) molti esemplari del Cretaceo 

indiano di forma svariata, collegati da termini intermedi, per cui fu costretto ad ampliare i limiti di tale specie, 

caratterizzata dalla forma slanciata, allungata, con superfice ornata da coste longitudinali e spirali ed a distin- 

guervi tre varietà, che chiamò a, 0, 6; inoltre, appunto per la forma e per gli ornamenti, egli pensò che questa spe- 

cie del D’ORBIGNY, piuttosto che al genere Voluta, fosse da ascrivere al genere Pulguraria. Successivamente però 

il GABB, ritenendo che la specie del p’OrBIGNY e le varietà indicate dallo SroLiozka non avessero i caratteri 

del genere Aulguraria, specialmente per il numero e la forma delle pieghe columellari, instituì per esse il genere 

Volutoderma 2). In seguito però il WÒirrreLp *), lo SrANTON 4) ed il Cossmann 5), d’accordo col GaBB che la 

specie tipica del p’OrBIGNY e le forme indiane non appartengano al genere Fulguraria, ma al genere proposto 

dal GABE, credettero bene però di riferirle al genere Rostellites, sinonimo di Volutoderma, ma che doveva avere 

la precedenza, essendo stato instituito dal ConraD circa 20 anni prima. 

Se non che poi lo stesso Cosswann 6), esaminando una monografia del Dar sulle Volutidae ?), ha riconosciuto 

giusta l'osservazione fatta da quest’ultimo autore, secondo la quale non può essere accolta la denominazione 

Rostellites, perchè questo nome era stato già adoperato prima del ConraD dal FiscHER per indicare un genere di- 

verso; ha accettato quindi il nome di Volutoderma, invece di Rostellites, precedentemente adottato. Riguardo 

poi alla nuova sezione di Volutoderma, Rostellinda, instituita dal DALL per le forme indiane di Fulguraria elon- 

gata di STOLICZKA, distinguendovi varie specie, il Cossuann con ragione lamenta che il DaLL non abbia dato 

alcuna diagnosi per detta sezione, la cui instituzione non crede giustificata e che accetta con esitazione a titolo 

puramente provvisorio. 

Recentemente infine lo SPENGLER (pag. 230-232), srenio ripreso in esame le originarie forme indiane de- 

terminate dallo StoLICZKA come Fulguraria elongata D’ORB., seguendo l’opinione del Dart, ha accettatoil nome 

1) p'OrBIGNY A. Pal. frame. Terr. crét., pag. 323, tav. 220, fig. 3. 

2) ZirreL K. Traité de Paléontologie, vol. II, pag. 278. 

3) WirrrieLD R. Gasiropoda and Cephalopoda ece. of New-Tersey, pag. 85 e 86. 

4) Stanton T. W. Colorado formation, pag. 155. 

5) Cosswann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. II, pag. 114-116. 

9) 
) 

Ip. Ibidem, vol. VIII, pag. 207. 

7) Dar W. H. Upper Cretaceous Volutidae. 
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generico di Volutoderma, sottogenere Rostellinda ed ha separato le var. a, b, c dello StoLiezKA in varie specie: 

Volutoderma (Rostellinda) Stoliezkana DAL, V. (R.) media DaLt, V. (R.)tenua DaLt, oltre ad una formaintermedia 

tra V. (R.) Stoliezkana e V. (R.) media ed a una forma indeterminata. 

Uniformandomi alle giuste conclusioni alle quali è giunto il Cosswann, accetto anch'io provvisoriamente: 

la sezione Rostellinda e credo che Volutoderma (Rostellinda), con qualche riserva dovuta allo stato di conser- 

vazione dei nostri tre esemplari, sia rappresentata nella collezione del Frcari Bey da due delle specie distinte 

dal Dart e dallo SPENGLER, cioè V. (R.) Stoliczkana Dart e V. (R.) media Dart. 

Appunto a V. (R.) Stoliczkana Dart ritengo che sia da ascrivere uno dei nostri modelli (Tav. XVII [TX], fig. 

7a e 76), che per la sua forma slanciata, con ultimo giro ristretto ed allungato, per l’andamento della spira, per 

la curvatura degli anfratti e per tracce di coste longitudinali e spirali, che esso conserva, mi sembra che, 

pur essendo di dimensioni minori, corrisponda, tenuto conto dello stato di conservazione, all’esemplare rappresen- 

tato colla fisura 2 dallo SroLIOZKA, var. d ed a quell’individuo figurato dallo SPENGLER a tav. XV, figura 11, 

come rappresentante di V. (R.) Stolezkana DaLx. 

Data la rassomiglianza che, a giudicare dalle figure, presenta il Rostellites Dalli SrantoN con V. (R.) Stolice- 

kana DaLt, è probabile che essa possa rientrare nella sinonimia di quest'ultima specie, come ha fatto notare lo 

SPENGLER. 

La tipica V. elongatap’ORB. sp. fu trovata nel Turoniano di Uchaux *). Le varietà descritte dallo SroLIcz- 

KA furono indicate come provenienti in modo speciale dal sruppo di Trichimopoly. Ma lo SPENGLER recente- 

mente ha fatto conoscere che V. (R.) Stoliczkana DaLt, rara nella parte inferiore del gruppo di Trichino- 

poly, corrispondente al Turoniano europeo, è più frequente nella parte superiore, allo stesso livello geologico. 

del Senoniano inferiore europeo; che V. (£?.) media DaLt'è esclusiva della parte superiore dello stesso sruppo. In 

Egitto, a giudicare dalla roccia fossilizzante, tanto V. (R.)Stoliezkana DaLL, quanto V. (R.) media DALL, che fra 

poco esamineremo, si trovano pure nel Senoniano inferiore o Coniaciano. I nostri esemplari indicati come pro- 

venienti dalla Bassa Tebaide, costa arabica, si possono considerare raccolti dal FrgARI Bey forse all’Ouadi Abou 

Elefieh, nelle vicinanze del Convento di S. Paolo. 

2. Volutoderma (Rostellinda) media DALL. — Tav. XVII [IX], fig. 8. 

1868. FPulguraria elongata StoLICZKA. Gastropoda Oret. S. India, pag. 87-89, tav. VII, fig. 4 e 9. 

1913. Volutoderma (Rostellinda) media SPenGLER. Oberkreidefauna des Trichinopoly-distriktes, pag. 232, 

tav. XV, fig. 12. 

In continuazione di ciò che abbiamo detto a proposito della specie precedente, anche per la località ed 

il piano geologico di provenienza, credo che gli altri due dei nostri modelli, per la loro spira più bassa, svolgentesi 

sotto un angolo più ampio e per il loro aspetto generale possano essere ritenuti corrispondenti, nello stato di 

modello interno, all’esemplare della figura 9 dello StoLICZKA, rappresentante della var. a e quindi della V. (R.) 

media DALL. 

1) p’ORBIGNY A. Prodrome, vol. II, pag. 193. 
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III. Gasteropodi del Turoniano. 

Gen. Turbo Linneo. 

1. Turbo Cheopis n. sp. — Tav. XVII [IX], fig. 9, 10. 

Al genere Turbo, considerato in senso ampio, riferisco questa nuova specie, rappresentata da due esemplari 

in diverso stadio di sviluppo e un poco deformati lateralmente per compressione. La loro conchiglia è trochoide, 

‘a spira tozza, poco elevata, costituita da circa 5 0 6 giri ad accrescimento non molto rapido, disposti a gradinata, 

i quali in corrispondenza della sutura formano una ben spiccata rampa spirale ad angolo retto col giro precedente 

‘e quindi piegano perpendicolarmente, pianeggianti all’esterno; in avanti poi l’ultimo giro, ben sviluppato, s’in- 

curva gradualmente per continuarsi con la base convessa e non ombelicata; l'apertura incompleta appare arro- 

tondata. Gli ornamenti consistono soltanto in coste longitudinali ben spiccate, pressochè verticali, molto distan- 

ziate, in numero di 11 per giro, le quali, giunte alla periferia della base, si affievoliscono, s’inflettono debolmente 

e svaniscono in essa. 

Questa caratteristica specie presenta rapporti di somiglianza col 'urbo spiniger Sow. sp. !), specialmente per 

le coste longitudinali, che ornano gli anfratti; se ne distingue però subito a prima vista, oltre che per le sue 

dimensioni maggiori, per la disposizione dei giri a gradinata con larga rampa spirale, per la mancanza di carena 

alla periferia della base e per l’assenza dei numerosi cingoli spirali, che, nella specie del SowERBY, incrociano ele- 

gantemente le coste longitudinali. 

Il Turbo Cheopis n. sp., a giudicare dalla natura litologica della roccia fossilizzante, si trova in Egitto nel 

Turoniano ed i due esemplari esaminati, provenienti dalla « Costa arabica », possono essere considerati raccolti 

probabilmente dal FicArI Bey nei dintorni del Convento di S. Paolo. 

Gen, Tylostoma SHARPE. 

1. Tylostoma globosum Srarpe. — Tav. XVII [IX], fig. 11, 12. 

1912. Tylostoma globosum PeRvinquiIàRE. Ét. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 53, 

tav. IV, fig. 9 e 10(?) (cum syn.). 

Il Tylostoma globosum SHARPE è rappresentato nella collezione del Frcari Bey da oltre trenta esemplari, 

tutti conservati in modello interno, in gran parte incompleti o deformati. Tuttavia si riconosce bene che, per 

la forma globosa, per la spira bassa, costituita da circa 6 giri, ricoprentisi per gran tratto, arrotondati, l’ultimo 

dei quali costituisce circa i */, dell’altezza totale, per l'apertura mediocremente larga, per le tracce di peristomi 

(Tav. XVII [DX], fig. 11), che in alcuni di essi si osservano in forma di solchi, che mettono in evidenza dei rilievi 

longitudinali, mentre in altri (Tav. XVII [IX], fig. 12) non sono visibili, corrispondono tutti perfettamente, 

tenuto conto del loro stato di fossilizzazione, a quegli esemplari della Tunisia, descritti dal PERVINQUIÈRE, uno 

dei quali è rappresentato a ?/s della srandezza naturale da questo autore con la figura 9 della tav. IV. Con la 

1) ZegeLI F. Gastropoden der Gosaugebilde, pag. 54, tav. IX, fig. 10 e 11. 
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ficura 10 della medesima tavola lo stesso PervinquiÈRE ha poi rappresentato, pure a ? della grandezza. 

naturale, un crande Tylostoma, da lui considerato come forma di passaggio tra Pylostoma globosum SHARPE e 

Tylostoma Cossomi TH. et PeRON per l’aspetto dell’ultimo giro e da lui riferito dubitativamente a 7°. glo- 

bosum SHARPE, notando ancora che alcuni esemplari, per avere la spira un poco più allungata, indicano me- 

glio altre forme intermedie, mostrando così la grande affinità che intercede tra queste due specie. Inoltre ri- 

tiene giustamente che Tylostoma aîf. aequiavis Cog., deseritto e figurato dal PeRON !) appartenga a Tylostoma 

globosum SHARPE, avendone tutti i caratteri e pensa anche che probabilmente lo stesso possa essere per la tipica 

originaria Natica aequiaris Coa. >), la cui figura è stata senza dubbio restaurata dal Coquanp, secondo il PeR- 

vIinQuiÈRE; infine si domanda con fondamento se anche Globiconcha ponderosa Coa. 3), che ha piuttosto carat- 

teri da Tylostoma, non possa trovare forse meglio la sua posizione sistematica come sinonima della specie della 

quale ci occupiamo, o come specie distinta, ma vicina ad essa. 

Il Tylostoma globosum SuarpE era finora noto dei terreni turoniani del Portogallo e di Tunisia. Anche in E- 

gitto si trova nel Turoniano; i numerosiesemplari, indicati provenienti dalla « Bassa Tebaide, costa arabica, ver- 

sante orientale, Valle d’Araba », sono da considerare raccolti probabilmente dal Figari Bey nei dintorni del 

Convento di S. Paolo. i 

2. Tylostoma Cossoni TH. et Peron. — Tav. XVII [IX], fig. 13. 

1889. Tylostoma Cossoni Peron. Moll. foss. Tunisie, pag. 57, tav. XIX, fig. 24, 25. | 

1912. — —  PeRvInquIèRE. Et. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 54, 

tav dg fior 152! 

Riferisco a questa grande e bella specie di 7y/lostoma 9 esemplari tutti in modello interno e per la massima 

parte in cattivo stato; il migliore è quello del quale ho dato la figura, incompleto anch'esso, perchè mancante 

dell’apertura. Tenuto conto del loro stato di conservazione, essi corrispondono alla descrizione ed alle figure che 

del Tylostoma Cossoni ha dato il PeRrON ed agli esemplari che il PervinquIiÈRE ha rappresentato a */3 della sran- 

dezza naturale colle fisure 11 e 12 della tavola IV. In alcuni, come nell’esemplare figurato, si vedono bene le 

tracce degli antichi peristomi in forma diun solcoche mette in evidenza un rilievo longitudinale, mentre in altri, 

forse anche per il loro cattivo stato, non sono visibili. Un esemplare ha conservato per un piccolo tratto il suo 

peristoma, acutamente sporgente, con un frammento di conchiglia, la quale è priva di ornamenti; un altro fram- 

mento di conchiglia pure liscia si vede anche su di un altro modello. 

Il PeRroN paragonò la sua nuova specie soltanto con Pterodonta influta D’ORB. 4), osservando che essa non 

rassomiglia ad altre specie. Il PERVINQUIÈRE in seguito constatò i rapporti di affinità che legano il Tylostoma 

Cossoni Tr. et Peron con 7. Torrubiae StarPE del Turoniano del Portogallo e specialmente, come abbiamo 

visto, con. 7. globosum SHARPE. 

Il Tylostoma Cossoni Tr. et PeRON era finora noto soltanto m Tunisia, ove caratterizza il Turoniano. Anche: 

1 ) Peron A. Moll. foss. Tunisie, pag. 57, tav. XIX, fig. 23. 

2) Coquanp H. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 179, tav. III, fig. 6. 

3) Ip. Ibidem, vag. 178, tav. III, fig. 8. 

4) p’OrBIGNY A. Pal. frang. Terr. crét., vol. II, pag. 318, tav. 219. 
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in Egitto si trova allo stesso livello geologico; gli esemplari, che ve lo rappresentano, indicati come provenienti 
dalla « Bassa Tebaide, costa arabica, versante orientale », furono probabilmente raccolti dal FrcArI Bey nei din- 
torni del Convento di S. Paolo. 

Gen. Nerinea DEFRANCE. 

1. Nerinea (Ptygmatis) olisiponensis StARPE. — Tav. XVII [IX], fig. 14, 15. 

1902. Nerinea (Ptygmatis) olisiponensis Cnorrat. Faune crét. Portugal. Prosobranches siphonés, pag. 118, 

tav. V, fig. 20-23 (cum syn.). 

La Nerinea (Piygmatis) olisiponensis SHARPE è rappresentata nella collezione del Figari Bey da cinque e- 

semplari incompleti in diverso stadio di sviluppo. 

Uno di essi (Tav. XVII [IX], fig. 144), in migliore stato di conservazione, è un frammento di un esemplare 

‘ giovanile. Da una parte ha conservato al completo la sua conchiglia ed è possibile perciò constatare che la spira 

è conica, oltremodo allungata, ad angolo spirale molto piccolo, ad accrescimento lentissimo, con giri privi di orna- 

menti, piani, contigui, separati da una sutura limeare; dalla parte opposta la conchiglia, alquanto erosa, lascia 

vedere in modello l’impronta delle due pieghe del labbro, con quella anteriore più pronunziata. Eseguita la se- 

zione di questo esemplare in modo da conservare una parte di conchiglia ed una parte di modello, soltanto da 

una metà è apparso ben visibile l’interno dei giri (Tav. XVII [IX], fig. 145), permettendodi constatare, oltre alle 

due pieghe del labbro ora ricordate, anche due pieghe columellari ed una piega nella parete posteriore interna 

del giro, tutte ad andamento complicato, formando un disegno perfettamente corrispondente alla fisura 22 della 

tavola V, con la quale lo Ctorrar ha rappresentato un esemplare sezionato di questa specie. Il nostro individuo 

è anche presso a poco nello stesso stadio di sviluppo e per la forma esterna corrisponde, tenuto conto delle sue 

dimensioni, alle figure 20 e 21 della stessa tavola del lavoro dello CHoFFAT. 

Degli altri quattro esemplari uno è più piccolo e tre sono in stadio di sviluppo più avanzato, raggiungendosi 

il massimo con il srossoframmento da me rappresentato a Tavola XVII [IX], fig. 15, il quale, raggiungendo nel- 

l’ultimo giro la larghezza di mm. 35, è in stadio più avanzato ancora del bellissimo individuo della figura 20, 

tavola V dello CrorrAr, mentre gli altri due frammenti sono contenuti nei limiti di accrescimento dello stesso 

individuo.Tutti e quattro corrispondono perfettamente all’esemplare suddetto dello Crorrar. In essi mi sembra 

di vedere un indizio di uno strettissimo ombelico. Inoltre le sezioni dell’esemplare in stadio di sviluppo medio 

e di quello più piccolo, per quanto non abbbiano ben posto in evidenza l’interno dei giri, tuttavia mostrano i 

tratti caratteristici delle pieghe interne ad andamento complicato, come è rappresentato, oltre che nella figura 

22, che già abbiamo ricordato, anche nella figura 23, pure data dallo Corrar, nella stessa tavola V, per un esem- 

plare di dimensioni alquanto più grandi di quello della figura 22. Non vi ha quindi alcun dubbio che questa spe- 

cie portoghese sia rappresentata in Egitto. 

— La Nerinea (Ptygmatis) olisiponensis SHARPE per i suoi caratteri esterni, oltre che per numero, forma e 

disposizione delle pieshe interne, è ben distinta tanto da Nermea (Piygmatis) pseudonobilis CHore. !) del 

Turoniano del Portogallo, ma citata dal PERvINQUIÈRE ?) nel Turoniano della Tunisia, quanto da Nerinea 

1) Cnorrar P. Faune crét. Portugal. Prosobranches siphonés, pag. 119, tav. V, fig. 12-15. 

2) PeRVINQUIÈRE L. Et. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 37, tav. II, fig. 24. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 19 
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(Ptygmatis) Requieniana D’ORB., citata nel Turoniano di Abou Roahs dal BuLLen Newron 4), dal DACQUÉ ?) 

e dal FouRTAU 8). 

La specie è stata raccolta nel Portogallo particolarmente nei diversi livelli del Turoniano, sebbene sia 

conosciuta anche nel Cenomaniano. In Egitto pure, a giudicare dalla natura litologiea della roccia fossiliz- 

zante, essa si trova nel calcare Turoniano ed i nostri esemplari possono essere considerati provenienti forse dai 

dintorni del Convento di S. Paolo. 

Gen. Nerinella SHARPE. 

1. Nerinella subaequalis D’OrB. sp. — Tav. XVII [IX], fig. 16. 

1842. Nerinea subaequalis pOrBIGNY. Pal. frang. Terr. erét., vol. II, pag. 93, tav. 162, fig. 5. 

1850. _ — D’ORrBIGNY. Prodrome, vol. II, pag. 191. 

1896. Nerinella subaequalis COossMmanNn. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. II, pag. 39 e 172, tav. 

TIVENA.OSSR1O 9 

Il D’OrBIGNY fondò questa specie, riferendola al genere Nerinea, su alcuni esemplari conservati in mo- 

dello interno e caratterizzati da forma estremamente allungata, a spira volgentesi sotto un. angolo (3.9 

talmente pupoide, che gli ultimi giri sono quasi cilindrici, ad apertura romboidale, con labbro provvisto di 

una leggera piega al mezzo della sua altezza, con columella dritta, interamente liscia e senza pieghe, come 

egli rappresentò colla fig. 6 in una sezione dello stesso esemplare della fig. 5. 

Ma più recentemente il Cossmann, avendo esaminato alcuni esemplari di questa specie, provenienti dalla 

stessa formazione geologica di quelli del D’ORBIGNY, ma provvisti della conchiglia, fu in grado di deseri- 

verla completamente, di riferirla al genere Nermnella e di fisurarla, rappresentandola a !/, della grandezza 

naturale. In tal modo fece conoscere che la forma della conchiglia di questa specie è stretta, cilindracea, 

con spira allungata, acuta, con giri appianati, nei quali l’altezza occupa 3, della larghezza, a superfice 

liscia, separati da sutura lineare, con ultimo giro poco sviluppato, angoloso alla periferia della base, che è declive 

ed imperforata, con apertura stretta, romboidale, canalicolata in avanti; ne pose inoltre bene in evidenza 

i caratteri interni. Così, contrariamente a ciò che, per insufficienza degli esemplari, il D’ORBIGNY aveva no- 

tato impropriamente, il Cossmann potè osservare che questa specie, oltre a presentare all’interno del 

labbro la piega mediana, già constatata dal D’ORBIGNY, è provvista di una piega columellare formante un 

bordo al canale anteriore e di una piega alla parete posteriore, assai allontanata dalla precedente e molto 

più piccola. 

Ora appunto nella collezione del Frari Bey si trovano 7 frammenti di una Nerinella, conservati tutti in 

modello interno, i quali per la loro forma corrispondono perfettamente alla figura 5 del D’ORBIGNY, rappre- 

sentante, come sappiamo, un esemplare di Nerinella subaequalis D'ORB. sp., conservato pure in modello in- 

terno; ne differiscono soltanto per le dimensioni minori. Come questo lasciano vedere i giri provvisti di un 

solco spirale situato al di là della parte mediana di essi nella porzione anteriore, solco prodotto dalla piega del 

1) BorLen Newton R. UCretaceous from Egypt, pag. 395, tav. XV, fig. 1-4. 

2) Dacque E. Kreidecomplex von Abou Roahs, pag. 380, tav. XXXV, fig. 10. 

3) Fourtau R. Faune erét. d’ Éqypte, pag. 271. 
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labbro esterno. oltre nello stesso esemplare figurato sono riuseito a liberare dalla roccia l’impronta lasciata 

dalla columella ed a scorgervi, alle due estremità del frammento, il solco spirale lasciatovi dalla piega colu- 

mellare, come è indicata dal Cosswann. Eseguita una sezione longitudinale di un altro esemplare, pure in 

modello, per quanto i caratteri interni non siano riusciti molto evidenti, tuttavia vi si osservano in sezione 

la columella solida e la piega columellare spirale, mentre la piega parietale posteriore, molto più piccola, 

è poco evidente, mi pare, in un sol punto. È da ritenere quindi che sia così accertata in Egitto la presenza . 

della Nerinella subaequalis D’ORB. sp., che finora era nota soltanto nel Turoniano della Charente. I nostri esem- 

plari, fossilizzati nel calcare turoniano e indicaticomeprovenienti dalla «Bassa Tebaide, costa orientale », possono 

essere considerati raccolti probabilmente dal Frari Bey nei dintorni del Convento di S. Paolo. 

Gen, Rostrocerithium Cossmann. 

1. Rostrocerithium plicatum Sow. sp. — Tav. XVII [IX], fio. 17, 18. 

1842. Chemnitzia Pailleteana D’OrBIGNY. Pal. frane. Terr. crét., vol. II, pag. 69, tav. 155, fig. 19. 

1852. Rostellaria plicata ZexeLi. Gastropoden der Gosaugebilde, pag. 68, tav. XII, fig. 9 e 10. 

1852. ci depressa ZErKELI. Ibidem, pag. 69, tav. XIII, fig. 2. 

1902. Chenopus (?) Ouremensis Crorrar. Faune crét. Portugal. Prosobranches siphonés, pag. 117, tav. VI, 

fio. 3-7. 

1906. Rostrocerithium plicatum Cossmann. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. VII, pag. 59-60, tav. 

VII, fig. 11-13. 

1912. — —_ PervIinquIÈRrE. Ét. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 

19 (cum syn.). 

Il genere Rostrocerithium fu stabilito dal Cosswann per alcuni esemplari di gasteropodi, che erano stati 

primieramente riferiti al genere Rostellaria e precisamente alla tipica Rostellaria plicata Sow. Come l’autore 

fece constatare però, in nessuno degli esemplari raccolti si osserva il labbro ed il rostro di una vera 

conchiglia alata; d'altra parte l’inflessione sinuosa delle strie di accrescimento richiama l’andamento che que- 

ste hanno nella maggior parte dei Cerizi, mentre l'apertura fusoide, angolosa posteriormente, sembra termi- 

nare nella parte anteriore in un rostro canalicolato, appena ricurvo. Il Cossmann perciò riferì dubitativamente 

il suo nuovo genere alle: Cerithiacea. 

Ora lo CrorraT precedentemente, illustrando la sua nuova specie Chenopus (2) Ouremensis, notò che essa 

per gli ornamenti si avvicina a ostellaria plicata Sow., che pare identica a Rostellaria. depressa Zex.; 

che la specie portoghese da lui stabilita differisce da quella del SowerBY per l’angolo spirale di minore 

ampiezza. Il Cossmann in seguito (pag. 60) considerò infatti la Rostellaria depressa Zek. come una va- 

rietà con una sola serie di crenulature della Rostellarza plicata Sow., da riferire però entrambe le forme al ge- 

nere Rostrocerithium. 

Il PERVINQUIÈRE infine, accettando il nuovo genere proposto dal Cossmann ed ammettendo come cosa 

pienamente giustificata che Rostellaria depressa Zex. sia soltanto una varietà della Rostellaria plicata Sow., 

come anche Chemmitzia Pailleteana D’ORB., egli crede giustamente che non si possa separare dalla specie 

del SowerBy il Chenopus (2) Ouremensis CrHorr., la quale specie, secondo l’autore stesso, ne differirebbe 

soltanto per angolo spirale un poco più stretto. Così inteso, Rostrocerithium plicatum Sow. si presenta come 

una specie assai variabile. 
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Ad essa appunto riferisco due esemplari della nostra collezione egiziana, uno (Tav. XVII [IX], fig. 18), 

mutilato della parte anteriore dell’apertura, è conservato quasi completamente in modello, presentando 

qua e là qualche traccia della conchiglia; l’altro (Tav. XVII [IX], fig. 17), privo dei primi giri, ha per gran 

parte conservato la sua conchiglia in condizioni discrete e, non al completo, l’apertura. 

Fra le numerose figure, che di questa specie sono state pubblicate dagli autori, essi per l’angolo spirale, 

per la forma della conchiglia, per la disposizione e curvatura degli anfratti, per la forma, l'andamento e 

la disposizione delle pieghe longitudinali, che ornano la superfice dei giri, corrispondono specialmente agli 

esemplari che, col nome di Chenopus (?) QOuremensis, lo CHorrAT ha rappresentato colle fisure 3 e 5 della 

tavola VI. 

Il Rostrocerithium plicatum Sow. sp. era finora conosciuto in terreni turoniani nel Tirolo, in Francia, in 

Portogallo ed in Tunisia; qualche raro esemplare è stato trovato nel Cenomaniano del Portogallo e nel Co- 

niaciano di Bireno (?) in Tunisia. In Egitto pure, a giudicare dalla roccia fossilizzante, sì trova nel Turo- 

niano ed i due esemplari, indicati come provenienti dalla « Bassa Tebaide, costa arabica, valle d’Araba », si 

possono considerare raccolti dal Frcari Bey probabilmente nei dintorni del Convento di S. Paolo. 

Gen, Aporrhais Da Cosra. 

1. Aporrhais (Helicaulax) subgibbosus Perv. — Tav. XVII [IX], fig. 19, 20. 

1912. Aporrhais (Helicaulaw) subgibbosus PervinquIÈRE. Ét. paléont. tumnisienne. Gastropodes et Lamelli- 

branches, pag. 20, tav. II, fig. 8 e 9. 

Gli esemplari in numero di $, che riferisco a questa specie, sono più o meno incompleti e presentano la loro 

conchiglia in stadio variabile di erosione, fino ad essere ridotti a dei veri modelli interni; i migliori fra di 

essi sono i due esemplari figurati. Sono costituiti da conchiglia di piccole dimensioni, a spira allungata, 

con giri numerosi, convessi, ornati di coste longitudinali decisamente incurvate, piuttosto fini, che sono 

inerociate con costule spirali, producendo delle crenulature nei puntid’incontro. L’esemplare rappresentato colla 

‘figura 19 della Tav. XVII [IX] è mutilato non solo dell’apertura, ma anche di buona parte dell’ultimo gi- 

ro; perciò mostra in esso fino alla rottura gli ornamenti ora descritti e soltanto il principio della forte ca- 

rena tubercolosa, che si trova al di sotto della metà dell’ultimo giro in questa specie del PERVINQUIÈRE. 

L’altro esemplare (Tav. XVII [IX], fig. 20) ha conservato in gran parte l’ultimo giro con la base del labbro 

esterno; manca però tutta l’espansione alare e per di più la superfice è alquanto più erosa dell’individuo 

precedente. Tuttavia si può constatare che nell’ultimo giro le coste longitudinali sono evanescenti e sono 

ben visibili le costule spirali granulose, con la carena sopra ricordata, che arriva fino alla rottura della base 

del labbro. 

Per quanto è possibile quindi di osservare della forma e degli ornamenti, i nostri esemplari corrispondono 

alla descrizione ed alle figure di Aporrhais (Helicaulax) subgibbosus Perv. date dal PERVINQUIÈRE, alla quale 

specie ritengo che debbano essere riferiti. 

Tre individui poi, più incompleti ed alquanto deformati, sono provvisti degli ornamenti di questa specie, 

ma la loro spira si svolge sotto un angolo molto più ampio ed uno di essi è di dimensioni molto più gran- 

di. È probabile che possano rappresentare un’altra specie, ma dato il loro incompleto ed insufficiente stato 

di conservazione, sarà bene di tenerli aggregati per ora alla specie della quale ci occupiamo. 5 
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Come gli esemplari del PERVINQUIÈRE, anche i nostri si avvicinano ad Aporrhais (Helicaulax) gibbosus 
Zex. 1), ma se ne distinguono, a quanto è dato riconoscere in essi, per la forma più snella, per l’ornamen- 
tazione più sottile e per le coste longitudinali decisamente ineurvate. 

È probabile che quell’esemplare del Turoniano di Abou Roahs, descritto dal Dacquf, figurato a tavola 

XXXVI, fig. 9 e da lui denominato Aporrhais (Helicaulax) aff. granulatus Sow. 2), appartenga a questa spe- 
cie del PERVINQUIÈRE, ma, a giudicare dalla figura, rappresentante un esemplare molto insufficiente, non si può 

affermare con fondamento. 

L’Aporrhais (Helicaulax) subgibbosus Perv. finora era soltanto conosciuto nel Turoniano della Tunisia. 

I nostri esemplari, fossilizzati nel calcare turoniano, portano l’indicazione di provenienza dalla « Tebaide in 

feriore, costa arabica, versante orientale »; si possono considerare quindi raccolti probabilmente nei dintorni 

del Convento di S. Paolo. 

Gen. Actaeon MonTFORT. 

1. Actaeon Abeihensis WrITE. 

1891. T'ornatella Abeihensis WuirFrIeLD. Uret. foss. Syria, pag. 437, tav. XI, fig. 8, 9. 

Riferisco con qualche riserva a questa specie un solo esemplare, eroso nei primi giri e rotto nella parte ante- 

riore dell’apertura. Tuttavia esso sembra corrispondere abbastanza bene all’individuo, rappresentato al dop- 

pio della grandezza naturale dal WrairrieLD, per la sua forma ovale allungata, con spira alta, acuta, con 

giri debolmente convessi, ornati su tutta la superfice da sottili cordoncini spirali di aspetto punteggiato e 

crenulato per l’incontro con fine lamelle di accrescimento. Sembra la stessa anche la forma dell’ apertura, 

acutamente ristretta nella parte posteriore, sebbene sia incompleta anteriormente, ove però sulla columella 

ha conservato una piega ben spiccata. Il nostro esemplare è però di dimensioni maggiori di quello piccolo, 

descritto e figurato dal WrrrereLD con ingrandimento ed ha una ornamentazione relativamente più vigorosa. 

Essendo poi, secondo lo ZirtEL ) ed il Cossmann 4), il genere Tornatella sinonimo di Actaeon e dovendo 

questo per ragione di priorità avere la precedenza, tale specie del WHITFIELD, invece di essere riferita al genere 

Tornatella, deve portare il nome generico di Actaeon. i 

L’'Actueon Abeihensis WHITF. sp. è stato raccolto in Siria nella formazione di Abeih, che secondo il 

FRAAS 5) e ’HawLiN 6) appartiene al Turoniano; della stessa età, come lo indica anche la roccia fossilizzante, 

è l'esemplare di tale specie trovato in Egitto. Indicato dal Frari Bey, come proveniente dalla « Tebaide 

inferiore, costa arabica, versante orientale», è da considerare raccolto probabilmente nei dintorni del Con- 

vento di S. Paolo. i 

1) ZekELI Fr. Gastropoden der Gosaugebilde, pag. 68, tav. XII, fig. 7 e 8. 

2) Dacqué E. Kreidecomplex von Abou Roahs, pag. 382. 

3) ZirteL K. Traité de Paléontologie, vol. II, pag. 291. 

4) Cossmann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. I, pag. 45. 

5) Fraas O. Aus dem Orient, II, pag. 64. 

6) HamLIin CH. Syrian Moll. fossils, pag. 6 e 7. 
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Gen, Actaeonella D’ORBIGNY. 

1. Actaeonella (Trochactaeon) Humei n. sp. — Tav. XVIII [X], fig. 1. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . d 5 ò È È È 6 c 5 540 

Altezza totale approssimativa . 5 5 3 " 7 rom O] 

Larghezza dell'ultimo giro . : S : : 5 . » 31 

Altezza dell’ultimo giro . 6 ; > : ; È 5 » 47 

Altezza del penultimo giro Ò o ò : o È È D) 11 

Un solo esemplare in discreto stato di conservazione e presso che completo, mancando soltanto i giri 

iniziali, rappresenta questa caratteristica specie. È costituito di una conchiglia di forma ovale allungata, 

oltre il doppio più alta che larga, a spira svolgentesi sotto un angolo di 54°, della quale sono conservati 

gli ultimi quattro giri, separati da sutura lineare nell’ultimo anfratto, situata. invece in corrispondenza di 

una strettissima rampa spirale nei giri precedenti, bassi, appena convessi, ad accrescimento piuttosto ra- 

pido e ricoprentisi per gran tratto. L'ultimo giro, assai sviluppato, costituisce circa i 4/, dell’altezza totale; 

è ovoidale, poco convesso, regolarmente ristretto ed arrotondato nella sua parte anteriore. L'apertura stretta- 

mente angolosa posteriormente, appena arcuata all’esterno, è arrotondata e poco dilatata anteriormente, ri- 

sultando quindi di forma ovale molto ristretta, essendo quasi tre volte più alta che larga. Il labbro esterno, 

lessermente inciso posteriormente in corrispondenza della sutura, forma prima una debole inflessione, pre- 

sentandosi poi alquanto sinuoso; il bordo interno dell’apertura è obliquo, ineavato e presenta anteriormen- 

te una callosità ben pronunziata sulla columella, con resti di tre grosse pieghe mal conservate. La superfice 

della conchiglia, alquanto corrosa, appare priva di ornamenti. 

Per il suo aspetto generale, per l'andamento della spira a svolgimento assai rapido, per diversa forma e curva- 

tura degli anfratti, specialmente dell’ ultimo, per differente conformazione dell’apertura, il nostro esem- 

plare si distingue a prima vista dall’Actaconella (Trochactacon) Salomonis Fraas del Turoniano della Si- 

ria, dell'Egitto e della Tunisia, quale è descritta e figurata dal Fraas 1), dal Dacouf ?) e dal PERVINQUIÈRE 8). 
Del pari è ben distinto dalle varie specie di Acfaeonella (Trochactaeon) descritte e figurate dallo ZEKELI 4), 

dallo SroLIczKA 5) e dallo Crorrar 6). Più vicina per la sua forma è il Trochactaeon Arnaudi Cossw. 7), dal quale 

però il nostro esemplare si distingue per angolo spirale più ampio, per svolgimento più rapido e minore involu- 

zione degli anfratti, per ultimo giro più arcuato nella parte media, per il bordo interno dell’apertura spic- 

catamente concavo. 

A giudicare dalla roccia fossilizzante il nostro unico esemplare di Actaeonella (Trochactaeon) Humei n. sp. 

è di età turoniana e può essere considerato proveniente forse dai dintorni del Convento di S. Paolo. 

) FrAAS O. Aus dem Orient, pag. 96, tav, 1, fig. 1-3. 

) Dacqué E. Kreidecomplex von Abou Roahs, pag. 383, tav. XXXV, fig. 3-6. 

) PERVINQUIÈRE L. Ét. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 86, tav. VI, fig. 7 (cum syn.). 

4) ZekELI F. Gastropoden der Gosaugebilde, pag. 39-43, tav. V, fig. 8; tav. VI; tav. VII, fig. 1-9. 

) SroLIOZKA F. Gastropoda Cret. S. India, pag. 418-420, tav. XIV, fig. 8-14. 

) CHorraT P. Paune erét. Portugal. Opistobranches, pag. 112-114, tav. I, fig. 12-23. 

7) Cossmann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. I, pag. 75 e 148; tav. III, fig. 2 e 3. 



193] B. GRECO 151 

IV. Gasteropodi del Cenomaniano. 

Gen. Tylostoma SHARPE. 

1. Tylostoma Pallaryi Peron et FourtAU sp. — Tav. XVIII [X], fig. 2-4. 

1904. Pseudomelania Pallaryi FourtAU. Paune crét. d' Égypte, pag. 270, tav. I, fio. 22. 

DIMENSIONI 

I Ì I III 
Ansolo spirale . 2 : 420 420 420 
Altezza totale approssimativa 5 . mm. 35 mm. 40 mm. 60 
Larghezza dell’ultimo giro . . : i ALS) » 20 » 320 
Altezza dell’ultimo giro o È È Vo DIRGLI NIMENI62:6. 
Altezza del penultimo giro ; È » 6 » 7 DINI 

Il Peron ed il Fourrav fondarono questa specie, riferendola al genere Pseudomelania, su di un solo esem- 
plare, caratterizzato, secondo la descrizione che ne fecero, da conchiglia turriculata, sottile, a spira molto al- 
lungata, a giri leggermente convessi, crescenti regolarmente, contigui, separati da una sutura mediocremente 
depressa, ad ultimo giro che non occupa più della metà dell’altezza totale, ad apertura grande, semilunare, 
a superfice dei giri interamente liscia. Inoltre i suddetti autori, non conoscendo nei terreni cretacei alcuna 
specie simile di Pseudomelamia, la confrontarono con qualche specie di tale senere del Giurassico superiore 
e del Lias. 

Ora nella collezione del FrgarI Bey sono conservati 6 esemplari, in svariati stadi di sviluppo, che pre- 
sentano tutti i caratteri sopra ricordati di questa specie del Peron e del FouRTAU, compreso l’angolo spi- 
rale di 42°; uno (Tav. XVIII [X], fig. 3a e 30) ha conservato la conchiglia, come l'esemplare descritto e fi- 
gurato da questi autori, mentre gli altri sono più o meno completamente in modello interno (Tav. XVIII 
[X], fis. 2). Due sono presso a poco nello stessò stadio di sviluppo dell’individuo figurato dal FouRrTAU, tre sono 
di dimensioni minori ed infine uno (Tav. XVIII [X], fig. 44 e 40) è in stadio più avanzato di sviluppo. Se non 
chè, in quest’ultimo esemplare ed in un altro modello più piccolo, si vedono nettamente tracce di antichi 
peristomi, sotto forma di depressioni longitudinali, che mettono in evidenza altrettanti rilievi, come appunto 
si osserva nel genere Tylostoma. Inoltre anche in quello, che ha conservato la conchiglia, si hanno pure indizi 
di essi in forma di rilievi longitudinali poco spiccati e che a prima vista sfuggono facilmente, come è pos- 
sibile che sia avvenuto al PeRoN ed al Fourtau. Negli altri tre invece, forse anche per il loro stato di con- 
servazione, non sono visibili tracce peristomatiche. Del resto, come già il PeRvIinQUIÈRE ha notato e come 

anche noi abbiamo osservato precedentemente per le specie egiziane di Tyylostoma, non in tutti gli esemplari 

di una stessa specie si osservano indizi di detti peristomi, essendo questo un carattere incostante. Im seguito 

a tali osservazioni penso quindi che la specie di Prron e FourtAU, ora meglio conosciuta di quello che fosse 

prima, quando ne era noto un solo esemplare, possa ben trovare la sua giusta posizione sistematica quando 

venga riferita al genere Zylostoma, anzichè al senere Pseudomelamia. 

Così intesa, essa presenta affinità con Tylostoma Rochatianum D’ORB. sp. !) dell’ Aptiano della Francia, 

1) Proret F. J. et CampicHe G. Orét. Swinte-Croix, pag. 356, tav. LXXIII, fig. 12 e 13 (cum syn.). — PERVIN- 

«QquIbrRE L. Et. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 52, tav. IV, fig. 7 e 8. 

PIV STO” E I 
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della Svizzera e della Tunisia, dalla quale specie resta distinta per la spira più elevata ad angolo spirale 

di minore ampiezza (42° invece di 50°-60°) e per i giri più alti e più convessi. 

Il Tylostoma Pallaryi Peron et FouRTAU sp. è indicato dal FourtAU come raccolto nel Cenomaniano 

del Convento di S. Paolo. Nella stessa località fossilifera il Ficari Bey avrà raccolto i suoi esemplari, 

poichè egli li indica come provenienti al solito dalla « Tebaide inferiore, costa arabica, versante orientale ». 

Gen, Nerinea DerRANCE. 

1. Nerinea bicatenata Coo. — Tav. XVIII [X], fig. 5. 

1879. Nerinea bicatenata Coquanp. Études suppl. Paléont. Algerienne, pag. 50. 

1889. _ _ Peron. Moll. foss. Tunisie, pag. 61, tav. XIX, fig. 28, 29, 29 bis. 

1912. — — PERVINQUIÈRE. È. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 34. 

La Nerinea bicatenata, trovata primieramente nel Cenomaniano dell’Algeria, tu descritta molto somma- 

riamente dal Coquanp e non figurata. Ma successivamente il PeRON potè identificare questa specie fra i 

suoi fossili cenomaniani della Tunisia ed illustrarla completamentè. Egli descrisse sia gli esemplari prov- 

visti della loro conchiglia, sia i modelli; fece conoscere i rapporti di somiglianza ed i caratteri differenziali, 

che intercedono tra questa specie del Coquanp e la Nerinea bisulcata D’Arcniac, la Nermea Pauli Coo., la 

Nerinea gemmifera Coo. e la Nerinea Parisi Coo., manifestando, a proposito di quest’ultima specie, la sua 

giustificata supposizione che la specie, descritta dal Coquanp come Nerinea Parisi 1), sia costituita probabi- 

mente dal modello interno della conchiglia, dallo stesso autore successivamente denominata Nerimea bicatenata; 

infine rappresentò colla figura 28 della tavola XIX un esemplare provvisto dellaconchiglia e colle fisure 29 e 

29 bis due modelli interni, provenienti il primo dalla Tunisia, il secondo dall’Algeria. Più recentemente il 

PervinquiÈre ha confermato la presenza in Tunisia della Nerinea bicatenata Coo., ma non l’ha figurata. 

Ora appunto io riferisco a Nerinea bicatenata Coo. un grande esemplare conservato in modello interno, in- 

completo, ed un frammento costituito dai due ultimi giri; essi, per l’aspetto generale, per l’andamento della 

spira, per la profonda concavità degli anfratti quasi nella loro parte mediana e per i due rilievi spirali 

carenati, ravvicinati, muniti di un solco in corrispondenza della sutura fra due giri consecutivi, corrispondono 

perfettamente alla fisura 29 bis del Peron, differendone soltanto per essere in stadio di sviluppo più avan- 

zato. La specie appartiene al genere Nerinea s. str., come già il Cossmann ?) e poi il PERvINQUIÈRE hanno 

stabilito. — i 

La Nerinea bicatenata Coo. era finora nota come specie caratteristica del Cenomaniano dell’ Algeria e della 

Tunisia. I nostri due esemplari egiziani, provenienti dal calcare cenomaniano, possono essere considerati rae- 

colti probabilmente nei dintorni del Convento di S. Paolo. 

1) CoquanD H. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 178, tav. IV, fig. 5. 

2) Cossmann M. #ssais de Paléoconchologie comparée, vol. II, pag. 25-29. 

tor 
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Gen, Mrhilaia PeERVINQUIÈRE. 

1. Mrhilaia nerineaeformis Coo. sp. — Tav. XVIII [X], fig. 6; Tav. XIX [XI], fig. 1, 2. 

1862. Durritella nerineaeformis Coquanp. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 176, tav. III, fig. 2. 

1877. — | — LARTET. Mer Morte, pag. 121, tav. VIII, fig. 11. 

1882. Nerinea calabro-sicula SeEGUENZA. Oretaceo medio dell’Italia meridionale, pag. 117, tav. V, fig. 4 e 4a. 

1889. . —  mnerineaegformis Peron. Moll. foss. Tunisie, pag. 64, tav. XIX, fig. 30. 

1912. Mrhilaia — PeRvINQUIÈRE. Pf. paléont. tumisienne. Gastropodes el Lamellibranches, pag. 

38-40, tav. III, fig. 34-38. 5 

Il Coquanp illustrò primieramente questa specie, raccolta nel Cenomaniano dell’Algeria e la riferì al genere 

Turritella. Successivamente il Peron dimostrò che non solo la specie del Coquanp ha la forma apparente di 

Nerinea, posta in evidenza dal nome specifico nermeaeformis, ma anche presenta tutti i caratteri propri di que- 

sto genere, al quale deve essere riferita. Infatti gli esemplari della originaria Turritella nerineaeformis Coo. 

del Cenomaniano della Tunisia, da lui esaminati, presentano due pieghe columellari bene evidenti, una assai 

piccola nella parte anteriore, l’altra più grossa verso la base del giro. Il PeRvinQUuIÈRE infine, disponendo di un più 

ricco materiale di studio del Cenomaniano della Tunisia, è arrivato, con fondate ragioni, alla conclusione di com- 

prendere la Nerinea nerineaeformis Coo. sp. nel suo nuovo genere MrhiZata, la cui specie tipica è MrMiluia Haugi 

Perv. Tale nuovo genere, secondo il PERVINQUIÈRE, si distingue essenzialmente da Nermea, perchè la piega 

del labbro può essere sostituita da una fila di denti, che occupano lo stesso posto; la forma generale della con- 

chiglia è conica più omeno allungata e l’ultimo giro può essere assai sviluppato rispetto ai precedenti;lacolumella 

è provvista di una o due pieghe. Ed in Mrhlara Haugi infatti, quale è illustrata dal PRRVINQUIÈRE, i primi giri 

nell’esemplare conservato in modello sono lisci, poi presentano sul mezzo una serie di fossette arrotondate od o- 

vali, nettamente separate tra loro, che giustamente sono state interpetrate dal PERVINQUIÈRE come prodotte 

dai successivi sviluppi in serie di altrettanti denti sulla superfice interna del labbro, i quali mancavano nei primi 

giri, non avendovi essi lasciato alcuna traccia. Per la presenza del dente al labbro, lo stesso autore fa osservare 

la rassomiglianza di Myhilaia con Pterodonta, dal quale però nettamente si distingue, oltre che per la presenza 

delle pieghe columellari, per il fatto che in Pterodonta non si ha una serie di fossette in direzione spirale e 

ravvicinate, ma una fossetta prodotta da un ispessimento del bordo interno del labbro, la quale è allungata 

secondo l’asse della conchiglia. 

Orbene lo stesso PERVINQUIÈRE constatò nei suoi modelli interni di Nerimea nerineaeformis Coo. che, oltre 

al carattere delle pieghe columellari, i primi giri sono lisci ed in seguito presentano delle fossette discontinue, 

allineate spiralmente sulla parte mediana dei giri, restando questa disposizione per un tratto più o meno lungo 

di sviluppo, a seconda degli esemplari, finchè le fossette si vedono gradualmente fuse insieme a formare un solco 

continuo; che talvolta invece, come nell’esemplare della figura 37, tavola III, si vede tutto un solco continuo 

e non già per qualche tratto la successione di fossette. Egli concluse quindi giustamente che, esistendo una grande 

affinità tra la Nerinea nerineaeformis Coo. e Mrhlaia Haugi PeRrv., la specie di Coquanp dovesse essere riferita 

al genere Mrhilara. i 

Ora appunto la Mrhilaia nerineaeforniis Cog. sp. è rappresentata nella collezione del FreARI Bey da 4 modelli 

interni, in discreto stato di conservazione e in diverso stadio di sviluppo, i quali corrispondono in modo speciale 

alla figura 37 della tavola III del PeRVINQUIÈRE; due di essi (Tav. XIX [XI], fig. 1 e 2) sono deformati alquanto 

per compressione. Tutti presentano i primi giri lisci e poi, verso la metà degli anfratti, un solco continuo debole 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 20 
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all’inizio, che va acquistando successivamente variabile profondità; ma in nessuno si osservano le fossette contigue 

ed interrotte, poste bene in evidenza dal PeRvIinQuIÈRE e ben visibili nelle figure 35 e 36 della stessa tavola III 

In tre dei miei esemplarisonoriuscito a scoprire il modello della columella (Tav. XVII [X], fis. 6a e Tav. XIX [X1], 

fig. 1) e ad osservare in esso un solco debolissimo verso l’estremità anteriore ed uno profondo verso la metà, corri- 

spondenti quindi alle due pieghe di diversa grossezza delle quali la columella doveva essere provvista. Due esem- 

plari poihanno alcompleto l’ultimo giro (Tav. XIX [XI], fig. 1 e 2) e, come ha fatto conoscereil PERvINQUIÈRE, mo- 

strano anteriormente unostretto e debolissimosolco spirale (Tav. XIX [X], fig. 2), prodotto da una eorrispondente 

leggerissima piega dellabbro ed il soleo mediano diventato assai debole nell’ultimo mezzo giro. 

Ritengo anch'io, col PeRroN e col PervinouIÈRE, che Nerinea calabro-sicula SEG., del Cenomaniano dell’Ita- 

lia meridionale, corrisponda alla specie del Coquanp, della quale ora ci occupiamo e che debba perciò rientrare 

con essa in sinonimia. La Myiluia Haugi Perv. è assai vicina alla Mrbiluia nerineaeformis Coo., dalla quale 

si distingue, secondo l’osservazione del PERvInQUIÈRE, per angolo spirale più ampio e quindi forma più larsa, 

per accrescimento più rapido e per le fossette, che fino all’apertura restano separate, alquanto distanziate, senza 

formare in nessun punto un solco continuo. 

La MrMblua merineaeformis Coo. sp. è caratteristica del Cenomaniano dell'Algeria, della Palestina, dell’Italia 

meridionale e della Tunisia. In Egitto si trova pure nel calcare cenomaniano e può essere considerata proveniente 

probabilmente dai dintorni del Convento di S. Paolo. 

Gen, Cerithium BRUGUIÈRE. 

1. Cerithinm (Cimolithium) Tenouklense Coo. sp. — Tav. XIX [XI], fig. 3-5. 

1862. Z'urritella Tenouklensis Coquanp. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 176, tav. IV, fig. 6. 

1879. Cerithium Tenouklense Coquanp. Ét. supplem. Paléont. Algerienne, pag. 83. 

1889. _ —_ Peron. Moll. foss. Tunisie, pag. 66, tav. XX, fig. 2. 

1912. _ = PrrvinquièRrE. ÉI. paléont. tumisienne. Gastropodes et Lamellibramches, pag. 

L'6, (tav. 0 filo. 20,021 en22. 

Questa specie, trovata per la prima volta nel Cenomaniano di Tenoukla in Algeria, per l’insufficiente stato di 

conservazione dell’esemplare fu dapprima riferita dal Coquanp al genere 7uyrritella ed in seguito dallo stesso 

autore al genere Cerithuum, senza indicare le ragioni di questa modificazione tassimomica. In seguito il PeRON con- 

fermò quest’ultima determinazione generica, avendo potuto constatare il carattere dell’ apertura canalicolata, 

non solo in un esemplare della Tunisia, ma anche in alcuni suoi esemplari dell'Algeria. Più recentemente il PERVIN- 

QUIÈRE, avendo a sua disposizione alcuni individui della Tunisia e dell'Algeria in migliore stato di conservazione, 

perchè provvisti in qualche punto di tracce della conchiglia, mentre nel resto erano conservati in modello, ha 

potuto far conoscere meglio questa specie è giungere alla conclusione che essa, oltre a presentare una leggerissima 

piega columellare al bordo del canale, per la sua ornamentazione sembra rassomigliare al Cerithium gallacum 

D'ORB. !) o al Cerithium Conradi WurTF. 2). 

Ora appunto nella collezione del Frgari Bey sono conservati quattro esemplari, per la massima parte in 

modello, che presentano i caratteri del Cerithiwm Tenouklense Co. sp. e corrispondono specialmente alle 

1) D'ORBIGNY A. Pal. frane. Terr. erét., vol. IL, pag. 375, tav. 231, fig. 7 e 8. 

°) WÒ€itrieLpn R. P. Oret. foss. Syria, pag. 428, tav. IX, fis. 11 e 12. 



[97] B. GRECO 155 

figure 21 e 22 del PervinquibRre. Uno di essi (Tav. XIX [XI], fig. 34 e 30), che ha in parte conservato il mo- 

dello del canale sifonale, mostra al suo bordo un leggerissimo solco, dovuto alla piega columellare; inoltre esso, 

conservato in modello, era aderente da una parte alla roccia, dalla quale avendolo delicatamente separato, ho 

potuto distaccarlo con la sua conchiglia in stato non troppo soddisfacente, ma della quale è rimasta l’impronta 

ben conservata sulla roccia, che vi aderiva. Per di più un esemplare più piccolo, alquanto deformato per com- 

pressione, ha in gran parte la sua conchiglia in buonissimo stato di conservazione e corrispondente in modo 

perfetto all’impronta ora ricordata. È possibile così fortunatamente constatare (Tav. XIX [X1], fig. 4, ingran- 

dita 1%) che la conchiglia di questa specie ha i giri crescenti assai lentamente, bassi, pianeggianti, separati da 

suture leggermente canalicolate ed ornati, subito dopo la sutura, da una serie spirale di nodi rotondeggianti, se- 

parati da spazi presso a poco della stessa ampiezza; a questa serie segue una fascia mediana provvista di circa 

6 sottili strie spirali, visibili con la lente e, nella parte anteriore, a brevissima distanza dalla sutura, un’altra 

serie spirale di nodi della forma dei precedenti, ma molto più piccoli e più fitti. La ornamentazione di questa 

specie quindi rassomiglia, come si vede, a quella del Cerithium gallicum D’OrB. ed a quella del Cerithium Conradi 

WuWrr. ancor più di quanto il PERVINQUIÈRE aveva intravisto nei suoi esemplari con resti di conchiglia mal 

conservati. Conosciuta: ormai completamente questa specie, possiamo aggiungere anche che, data la rassomi- 

glianza di essa col Cerhium gallicum D’ORB., che dal Cossmann !) è considerato come appartenente al suo 

nuovo genere Cimolithium, già accettato dal PeRvinQuIÈRE e da me con valore di sottogenere, è possibile fis- 

sare meglio la classificazione di questa specie e denominarla Cerithium (Cimolithium) Tenouhlense Co. sp. 

Oltre a questi esemplari, provenienti dal caleare cenomaniano, è conservato nella nostra collezione un modello 

interno raccolto nelle marne cenomaniane, costituito soltanto dall’ultimo giro e che, per l'accrescimento e la forma 

di esso, corrisponde agli esemplari conservati in modello sopra ricordati. 

Il Cerithium (Cimolithium) Tenouklense Coo. sp. era finora conosciuto nei terreni cenomaniani dell’Algeria e 

; della Tunisia. In Egitto, fossilizzato nei calcari e nelle marne del Cenomaniano, può essere considerato proveniente 

È forse dai dintorni del Convento di S. Paolo. 

i Gen. Aporrhais Da Costa. 

I. Aporrhais (?) Dutrugei Coo. sp. 

1862. Iostellaria Dutrugei Coquanp. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 185, tav. V, fig. 4.. 

_1879. Aporrhais — Coquanp, É#. supplem. Paléont. Algerienne, pag. 69. 

1889. Pterodonta.(?)  — PeRON. Moll. foss. Tumnisie, pag. 83, tav. XX, fig. 15 e 16. 

È 1904. = —  Fourrau. Faune erét. d' ÉEgypte, pag. 276. 

4 1912. Aporrhais (?)_ —  PeRrvinquIbre. Pt. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 24, 

i tav. II, fig. 1-7. 

1914. BT Parona, Tripolitania, pas. 12. 

La specie, della quale ora passiamo ad occuparci, fu dapprima trovata, in cattivo stato di conservazione, 

nel Cenomaniano dell’Algeria dal Coquanp, che la descrisse sommariamente e la riferì al genere Rostellaria; in 

seguito però lo stesso CoquanD ritenne che più giustamente essa appartenesse al genere Aporrhais. Ma il PrRON 

1) Cossmann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. VII, pag. 57 e 58. 
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poi, avendo trovato nel Cenomaniano della Tunisia, pure allo stato di modello, la stessa specie, constatò nei suoi 

esemplari la presenza nell’ultimo giro di una impronta dovuta ad una sporgenza odontoide del labbro e in alcuni, 

in migliore stato, degli indizi di coste longitudinali poco rilevate ed ottuse. Per la presenza della improntadentaria 

il Peron sarebbe stato propenso a riferire la specie del Coquanp al genere Pferodonta, ma rimase in dubbio circa 

tale determinazione per il carattere da lui constatato delle coste longitudinali. Il FourTtAU in seguito raccolse 

nel Cenonaniano dell'Egitto, ad Aîn Araîdah nel versante sud del Galala el Baharieh, questa stessaspecie, rappre- 

sentata da modelli rassomiglianti più agli individui figurati dal Coquanp, che a quelli rappresentati dal Pe- 

RON. E poichè alcuni mostravano una profonda impronta presso il labbro e nessuno lasciava scorgere coste lon- 

gitudinali, il FouRtAU riferì pure la specie del Coguanp dubitativamente al genere Pterodonta. Il PERVINQUIÈRE 

infine, avendo più recentemente esaminato questa specie, disponendo di più ricco materiale raccoltoin Tunisia, 

ebbe la possibilità di constatare chel’impronta dentaria, ben visibile in alcuni modelli, manca affatto in altri nello 

stesso stato di conservazione; che le coste longitudinali, già intravedute dal PeRON, si osservano su alcuni modelli 

e benissimo su qualche individuo, che ha conservato porzione della conchiglia. 

Potè così constatare che gli ornamenti di questa specie, conosciuta fino allora in modello, consistono in 10 

o 11 coste per giro, intersecate da strie o costule spirali in numero di 12 nell’ultimo giro e di 7 ad 8 nei giri 

precedenti. In quanto poi al riferimento generico, il PERVINQUIÈRE osservò che certamente per l’impronta den- 

taria presso il labbro la specie del CoquanD presenta carattere da Pterodonta, come già aveva ritenuto con riserva 

il Peron; ma gli ornamenti, dei quali è provvista, fanno allontanarela specie in parola dal genere Pterodonta, che, 

secondo il p’OrBIGNY, avrebbe conchiglia liscia. Anche al Cosswann !) già sembrò che essa non appartenesse 

al genere Pterodonta. 

Il PervinQuIÈRE infine ritenne che fra Rostellaria, Strombus, Pterodontaed Aporrhuis, la specie del Coquanp 

si allontani meno che dagli altri dal genere Aporrhais in senso ampio; che a quest’ultimo potrà essere riferita, 

come rappresentante di un nuovo sottogenere, tenendo conto della ornamentazione e del dente del labbro, 

quando se ne conoscano degli esemplari completi, che permettano di definirla meglio. Intanto egli la riferì 

provvisoriamente ad Aporrhais (?). Recentemente poi il PARONA 2) ha citato Aporrhuis (2) Dutrugei Coa. sp. nel 

Cenomaniano della Tripolitania, I nostri esemplari egiziani non sono certo in migliore stato di quelli del Co- 

QUAND, del Peron, del FourrAaU e del PERVINQUIÈRE; quindi non mi resta che accettare la conclusione 

provvisoria alla quale giustamente è pervenuto quest’ultimo. : 

L’Aporrhais (2) Dutrugei Cogo. sp. è rappresentato nella nostra collezione da 4 modelliincompleti edin cattivo 

stato, fossilizzati nel calcare cenomaniano. Come gli esemplari del FourtAU, essi rassomigliano più alla figura 

del Coquanp, che a quella del PeRON, ma sone in stadio più giovanile di sviluppo; inoltre, pur mantenendosi 

di minori dimensioni, corrispondono alla figura 6 del PervinquIdRrE. Due di essi mostrano ben spiccata la 

depressione prodotta dal dente del labbro; gli altri due ne hanno un debole indizio; in relazione con il loro 

cattivo stato non si osservano tracce di ornamenti. Poichè la località di Ain Araidah, ove il Fourtav ha 

raccolto questa specie, non è ricordata dal Figari Bey, possiamo ritenere più probabile che i nostri esem- 

plari provengano dal caleare cenomaniano dei dintorni del Convento di S. Paolo. 

Nelle marne poi forse dei dintorni dello stesso Convento possiamo ritenere che siano stati raccolti 

altri 6 esemplari di Aporrhais (2) Dutrugei Coo. sp., che corrispondono alle figure 4, 6 e 7 del PERVINQUIÈRE, 

mantenendosi però anch'essi in dimensioni minori; anzi 4 si presentano in stadio molto giovanile di svi 

!) Cossmann M. Zssais de Paltoconchologie comparée, vol. VI, pag. 116, 117. 
È ° 

2) PARONA C. PF. Pripolitania, pag. 12. 



> ‘8 
d 
È 

| 

; 

i 

y 

È 
di 

È 
È 
i 

È 

Ì 

‘[99] B. GRECO - 157 

luppo. Sono in discreto stato di conservazione e lasciano vedere più o meno spiccatamente le coste longitudinali 

e le strie spirali, confermando così quanto il PervinquidRe ha fatto così ben conoscere per i suoi esemplari 

.della Tunisia. Possiamo aggiungere che uno dei nostri individui in un punto, ove forse è meglio conservato degli 

esemplari del PrrvINQUIÈRE, mostra queste strie più fitte per l’interposizione di alcune strie più sottili 

delle altre. 7 l 

Auguriamoci infine che la scoperta di qualche esemplare di Aporrhais (2) Dutrugei Coo. sp., in completo 

e perfetto stato di conservazione, nel Cenomaniano dell'Algeria o della Tunisia o dell’Egitto, renda possibile 

la conoscenza definitiva di tale specie e permetta di prendere con sicurezza una decisione circa il suo riferimento 

«generico. 

Gen, Harpagodes Gin. 

1. Harpagodes Heberti Tu. et Peron. — Tav. XVII [X], fig. 7. 

1889. Pterocera Heberti Peron. Moll. foss. Tunisie, pag. 77, tav. XXI, fig. 2 (non fig. 1). 

1904. = —  Fourrau. Faune crét. d’ Égypte, pag. 275. 

1914. _ — PARONA. Tripolitania, pag. 12. 

Questa caratteristica specie del Cenomaniano della Tunisia è rappresentata nella collezione del FrGARI 

Bey da 8 modelli interni, tre dei quali sono più completi ed in migliore stato. Come l’esemplare rappresentato 

dal PrRON colla figura 2, essi sono di grandi dimensioni, con spira elevata, costituita da giri alti, poco convessi, 

l’ultimo dei quali occupa più della metà dell’altezza totale, è rigonfio e varia di forma in vicinanza della 

apertura, perchè presenta due grosse coste trasversali, ottuse, larghe, non carenate, una situata in prossimità 

«della sutura, l’altra al di là della metà del giro, restando fra di esse limitata una vasta depressione concava 

ed infine verso la base si osserva una leggera carena spirale e in avanti un corto canale incompletamente 

conservato. Il labbro esterno, in un esemplare in migliore stato, ci permette di conoscere un poco meglio questa 

specie del PERON, in quanto che vi si trova conservato per piccolo tratto la conchiglia in corrispondenza di una 

digitazione. Poichè questo frammento di conchiglia, nel ripulire l’esemplare, si è staccato, sì può constatare 

nel modello (Tav. XVIII[X], fig. 7) la perfetta corrispondenza di forma della espansione del labbro esterno, 

come è indicata dal PeRON colla fig. 2; ma, lasciando a posto il frammento di conchiglia (Tav. XVIII [X], fig. 

7b), si vede circa a metà dell’altezza del labbro una digitazione tozza, corta, espansa, elevata con curva saliente, 

posta in evidenza da due depressioni poco spiccate prima di arrivare al bordo ed ornata da fitte e strette 

rughe parallele al margine della digitazione stessa. Avendo liberato dalla roccia, dal lato dell’apertura, tale 

digitazione (Tav. XVIII [X], fis. 7c), ho potuto constatare che, a somiglianza di quanto il Cossmann ha 

messo in evidenza per Zarpagodes Pelagi BRONGN. 1), il labbro in corrispondenza di detta digitazione doveva 

essere ripiegato su se stesso, dando origine ad una cavità, perchè la roccia si è rotta, mostrando la sezione della 

conchiglia, secondo il contorno della tozza digitazione ed il modello interno di una cavità, provvista di due impron- 

te a guisa di solchi nastriformi, partenti dal vertice della digitazione; uno di essi ha andamento secondo l’altezza 

della digitazione, l’altro discende obliquamente fino in prossimità della base, ove forma una larga curva, con- 

tinuandosi poi con direzione parallela alla depressione del labbro esterno; con disposizione simmetrica si osserva, 

.dall’altra parte della stessa superfice del modello, un rilievo avente lo stesso andamento. Sul frammento di roc- 

1) Cossmann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. VI, pag. 82, 83, tav. VIII, fig. 1. 
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cia distaccato è rimasta la porzione di conchiglia, costituita dalla parte della digitazione ripiegata verso l’aper- 

tura, facendone vedere la superfice interna, in corrispondenza della inflessione: vi si osservano due rilievi corrispon- 

denti ai solchi del modello ed un solco che ha dato luogo nel modello al rilievo, dandoci così una idea dei canali 

coli interni della digitazione stessa. In un altro esemplare poi è conservato il bordo interno dell’apertura, che è 

calloso per tutta la sua lunghezza. , 

Già il Cosswann, giudicando dalle fisure date dal PeRON, aveva creduto che molto probabilmente Pierocera 

Heberti Tn. et PERON appartenesse al senere Huypagodes !). L'esame del nostro esemplare, del quale ora ci siamo 

occupati, non solo ci permette di conoscere un poco meglio la specie del PERON, ma ci assicura che appartiene 

senza dubbio al genere Harpagodes. 

Ora, poichè, come abbiamo visto, i nostri esemplari corrispondono alla figura 2 del Peron, risulta che il 

corrispondente esemplare della Tunisia, se avesse conservato la conchiglia in corrispondenza del suo labbro, 

avrebbe avuto digitazioni della forma osservata nel nostro individuo. Ed in Questo caso io penso che l’altro 

esemplare, riferito dal PRON alla stessa specie e rappresentato colla figura 1, avendo digitazioni di forma e dispo- 

sizione diversa ed ultimo giro con differenze notevoli di forma del contorno, di depressioni e di rilievi, appar- 

tenga con ogni probabilità ad una specie diversa, alla quale sarebbe probabilmente da riferire, a giudicare 

dalla figura, anche quell’esemplare della Siria, denominato dal Conrap Chenopus sp. 2). Ma tale specie potrà 

essere ben definita soltanto quando siano conosciuti degli esemplari in migliore stato di conservazione. 

L’Harpagodes Heberti Ta. et PeRON, trovato primieramente nel cenomaniano della Tunisia, è stato poi in- 

dicato dal FourtAU nei terreni della stessa età in Egitto ad Aîn Araidah, nel versante sud del Galala el Ba- 

harieh. Recentemente la specie è stata citata dal PARONA nel Cenomaniano della Tripolitania 8). 

I nostri esemplari portano la vaga indicazione di Egitto; e poichè la località fossilifera del FourtAU non 

è rammentata nel lavoro del Ficari Bey, è più probabile che essi siano stati raccolti nel calcare cenomaniano: 
DI 

‘dei dintorni del Convento di S. Paolo. 

Gen. Pterodonta D’ORBIGNY. 

1. Pterodonta Deffisi TW. et Peron. — Tav. XIX [XI], fig. 6-9. 

1889. Pterodonta Deffisi PeRON. Moll. foss. Tumisie, pag. 83, tav. XX, fig. 17 e 18. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . : c 2 " : 3 È 108° 

Altezza totale . : 5 : î c - . o RAT 

Altezza dell’ultimo giro vicino all’espansione del labbro . c » 55 

Larghezza dell’ultimo giro o 6 . » 70 

Altezza del penultimo giro è x x o ; o È » 9 

Questa strana e mal conosciuta specie del Cenomaniano della Tunisia è abbastanza frequente in Egitto,. 

poichè è rappresentata nella nostra collezione da 20 modelli interni, più o meno mutilati, fossilizzati nel cal- 

1) Cossmann M. Hssais de Paléoconchologie comparée, vol. VI, pag. 85. 

2) Conrap T. A. Possils of Syria. Appendia, pag. 235, tav. VIII, fig. 51. 

3) Parona C. F. Tripolitania, pag. 12. 

. 
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i 



[101] B. GRECO 159 

care cenomaniano, i quali possiamo considerare raccolti dal FiGarI Bey probabilmente nei dintorni del Con- 

vento di S. Paolo. Tutti corrispondono bene alla descrizione ed alle figure date dal PERON, per la forma, perlo 

svolgimento della spira, per il grande sviluppo dell’ultimo giro con la caratteristica gibbosità nella parte po- 

‘steriore, posta bene in evidenza dalla depressione profonda ed obliqua in prossimità del labbro mutilato (Tav. 

XIX [XI], fig. 6, 7 e 8), producendo quasi una strozzatura nel giro stesso, per il canale sifonale ristretto e 

corto, per l’apertura stretta, assai allungata e sinuosa nella parte mediana. Uno dei nostri modelli (Tav. XIX 

[XI], fig. 6) ha conservato verso l'esterno, dopo la gibbosità e la depressione, l'impronta della base del labbro 

esterno in forma di una striscia depressa ad andamento sinuoso, come l’apertura, corrispondente quindi allo 

ispessimento di simile forma che doveva avere in questo punto il labbro esterno, mentre la depressione, sopra 

ricordata, sarebbe prodotta dalla callosità interna caratteristica del genere Pterodonta. Un altro esemplare poi 

(Tav. XIX [XI], fig. 8) ha conservato traccia della conchiglia in piccolo tratto, dandoci un indizio degli or- 

namenti; vi si osservano infatti delle deboli coste spirali strette, avvicinate, qualcheduna delle quali è più fina. 

Oltre agli esemplari ora esaminati, la collezione del Figari Bey comprende altri due modelli, fossilizzati 

nella marna grigia chiara cenomaniana, con l'indicazione di provenienza dalla Valle Araba, Bassa Tebaide e 

raccolti probabilmente anch'essi dal Figari Bey nei dintorni del Convento di S. Paolo. Uno di essi, oltre ad essere 

mutilato come i precedenti, è deformato obliquamente per compressione, ma conserva i tratti caratteristici 

«della specie del PrRON; anche in esso si osservano tracce degli ornamenti sopra indicati. 

L’altro modello interno (Tav. XIX [XI], fig. 9a, 9 e 90), appartenente senza dubbio alla stessa specie, è 

però fortunatamente intero e per la prima volta è possibile di osservare un individuo di questo strano gastero- 

podo al completo per quanto in modello. Vi si osserva la strana gibbosità dell’ultimo giro, in relazione con la 

profonda ed obliqua depressione, lasciata dalla caratteristica sporgenza, che nell’interno del labbro si doveva 

‘avere nella conchiglia ed, a quanto pare, un’altra depressione più piccola, ristretta, semilunare, situata a metà 

altezza del giro, più in avanti della depressione precedente e collocata al di sopra della fascia depressa, inclinata, 

corrispondente all’insrossamento della base del labbro esterno; l’esistenza però di questa seconda piccola de- 

pressione non può essere affermata con certezza, non essendo possibile di escludere, nel nostro modello, che essa 

sia dovuta ad una rottura, anche per il fatto che, possedendo un solo esemplare completo, non si può verificare 

in ogni modo se questo carattere sia costante. Il labbro esterno, a giudicare dal modello, doveva essere assai 

espanso, arrotondato, semilunare, privo di digitazioni, estendendosi posteriormente in una specie di aletta, 

aderente al penultimo giro e distaccata, sembra, dall’antipenultimo; mentre in avanti, restringendosi molto, va 

a completare il canale sifonale corto e curvato in avanti per chi osservi l'apertura, originando l’altra caratteristica 

gibbosità di questa specie, obliquamente opposta a quella precedentemente considerata (Tav. XIX [XI], fis. 

9e). Così questo esemplare, per quanto in modello, e gli altri due, che hanno conservato porzione degli ornamenti, 

ci permettono di conoscere alquanto meglio questa specie strana, che finora era esclusiva del Cenomaniano 

della Tunisia e rappresentata da modelli mutilati completamente del labbro esterno. Anche i nostri esemplari, 

come quelli della Tunisia, si distinguono subito a prima vista da Pterodonta nobilis StoL., da Pt. ootatorensis STOL., 

da Pt. bulimoides StoL. e da Pt. (2) ferebralis Srot. *), rassomigliando invece a Pi. ovati D'ORB. ed a Pt. lor 

gata D'ORE. 2), conosciute anch'esse in modello. Dalla prima di queste specie si distingue, oltre che per la spira 

più bassa, per la caratteristica gibbosità dell’ultimo giro e per la depressione, che non è parallela al labbro ere 

golare, ma molto profonda, irregolare ed obliqua. La forma del labbro, nel nostro esemplare completo, richiama 

1) SroLiczka F. Gastropoda Cret. S. India, pag. 42-44, tav V. fig. 1-8. 

2} D’ORBIGNY A. Pal. frane. Terr. crét., vol. II, pag. 316 e 317, tav. 218, fig. 2 e 3. 
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di più alla memoria Pterodonta elongata D’ORB.; ma in questa specie la spira è ancora più alta, che non nella 

precedente, manca anche qui la gibbosità, la depressione è meno estesa, meno obliqua, più regolare, diforma ovale 

allungata, leggermenteristretta verso la metà, il canale sifonale è più ristretto e distorto lateralmente verso l’e- 

sterno dell’apertura ed infine il labbro, pure avendo una forma somigliante a quella del nostro modello, è 

meno espanso e l’aletta posteriore si distacca nettamente anche dal penultimo giro. 

Il PeRON appunto, fondandosi sulla depressione nei suoi modelli, corrispondente alla callosità dell’interno 

del labbro nella conchiglia, si decise a riferire la sua specie al genere Pterodonta; ma a me pare che, nelle 

specie che si conoscono di questo genere, quella depressione abbia um aspetto alquanto diverso e non si osservi 

quella caratteristica gibbosità dell’ultimo giro, ben spiccata nella specie del PERON. Anche al Cosswann !) non 

sembra che Pterotonta Deffisi TH. et PeRON ed anche PI. (?) Dutrugei Coo., che abbiamo già esaminato 

(pas. 155 [53]-157 [55]), appartengano a tal genere, ma non si pronunzia circa il riferimento generico di esse, 

trattandosi di modelli interni presso a poco indeterminabili. 

A giudicare dal nostro modello completo, mi sembra che esso abbia aspetto di Strombus, di Pterocera e di 

qualche sottogenere di Aporrhais, dei quali due ultimi però non avrebbe il labbro digitato; ma da tali generi 

sì distingue per la caratteristica gibbosità dell’ultimo giro nel modello, posta in evidenza dalla depressione 

che vi si osserva, in relazione con l’ispessimento calloso, che doveva trovarsi nell’interno del labbro. Per la. 

forma appunto del labbro espanso, come abbiamo visto, e per il carattere ora descritto, certo il genere più 

vicino è Pterodonta; però la forma, la disposizione e lo sviluppo della callosità interna doveva essere diversa. 

in questo genere e tale da originare la caratteristica gibbosità dell’ultimo giro. Siamo forse in presenza di un 

nuovo sottogenere di Pterodonta, se non di un genere nuovo; ma non è certamente disponendo dei nostri modelli 

o di quelli della Tunisia, che si può arrivare ad una sicura conclusione circa il riferimento di questa specie ad un 

genere già noto, o adefinire il nuovo sottogenere. Perciò, allo stato presente delle cose, io aserivo provvisoria- 

mente la specie, della quale ci siamo occupati, al genere Pterodonta preso nel senso più ampio. 

Gen, Strombus Linneo. 

1. Strombus (?) incertus D’ORB. sp. — Tav. XIX [XI], fig. 10. 

1842. Pterocera incerta D’ORBIGNY. Pal. frane. Terr. crét., vol. II, pag. 308, tav. 215. 

1850. Strombus ‘incertus D’ORBIGNY. Prodrome, vol. II, pag. 154. 

1862. _ — Coquanp. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 289. 

1882. _ — SEGUENZA. Uretaceo medio dell’Italia meridionale, pag. 120. 

1889. ss _ PeRON. Moll. foss. Tumisie, pag. 85 (cum sym.). 

1912. — (?®% —  Pervinquière. Hi. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 27, 

tav. II, fig. 19-23. 

1914. — — — PARONA. Tripolitania, pag. 12. 

(Questa specie è rappresentata nella collezione del FrcarI Bry da 6 esemplari due dei quali giovanili e gli altri 

quattro in stadio di sviluppo più o meno avanzato. Eccettuato uno che ha in piccola parte conservato qua e là 

la conchiglia, gli altri sono in modello; due di essi anzi sono alquanto deformati e corrosi. 

!) Cossmann M. #Zssais de Paléoconchologie comparée, vol. VI, pag. 116, 117. 
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La loro forma è ovoidale, ventricosa, ristretta in avanti, con spira oltremodo depressa, costituita presso 

che totalmente dall’ultimo giro, con anfratti carenati al margine esterno posteriore nei giovani esemplari, 

arrotondati e nella restante parte convessi negli adulti. 

I modelli in migliore stato di conservazione presentano le impronte degli ornamenti caratteristici, con- 

sistenti in circa 10 larghe pieghe spirali; gli altri o ne hanno qualche indizio, o non ne conservano traccia. L’aper- 

tura non è conservata al completo; la sezione dell’ultimo giro, in prossimità di essa, appare ovale, molto ri- 

stretta rispetto all’altezza. Fra le numerose figure, che di questa specie ha dato il PERVINQUIÈRE, i nostri esem- 

plari corrispondono a quelle contraddistinte con i numeri 19, 20 e 22, che sono ridotte a metà della srandezza 

naturale. 

Il Peron, esaminando gli esemplari di Strombus incertus D’ORB., provenienti dal Cenomaniano della Tuni- 

sia, ritenne che a questa specie fosse da riunire lo Str. Mermeti Coo.!); come considerò d’altra parte lo Str. Nu- 

midus Goo. ?) con ogni probabilità sinonimo dello St. mornatus D'ORE. 3). Ma il PERVINQUIÈRE in seguito, no- 

tando queste riunioni fatte dal PERON, si domandò se non sarebbe meglio andare più oltre e riunire anche lo Str. 

mcertus con lo Str. imornatus, perchè negli esemplari della Tunisia, conservati in modello, si avrebbero i 

graduali passaggi, anche per ciò che riguarda gli ornamenti. E così continuando, secondo il PERVINQUIÈRE, 

anche lo Str. crassaliratus Wuirr. 4) e poi Str. pervetus ConrAD 5), riferito in seguito dall’Hamtin al genere 

Melo 8) sarebbero tanto affini alla specie così intesa, che difficilmente se ne potrebbero distinguere. Poste 

così in evidenza le strette relazioni che esistono tra tutte le specie sopra indicate, il PERVINQUIÈRE, tenuto conto 

del cattivo stato di conservazione degli esemplari della Tunisia, perfettamente uguale a quello dei nostri dell’E- 

gitto, concluse che, stando così Je cose, o si deve rinunziare a distinguere più specie, oppure adottare tutti i no- 

mi specifici che sono stati proposti. 

A giudicare dalle figure del D’ORBIGNY, a me pare, come del resto anche il PERVINQUIÈRE propende a credere, 

che Str. imornatus D’ORB. e Str. incertus D’ORB. non possano essere riunite. Grande è invece la rassomiglianza 

dello St. Numidus Co. allo Str. Mermeti Coa.; la forma è la stessa, soltanto Str. Numidus è liscio, mentre Str. 

Mermeti è provvisto delle pieghe spirali simili a quelle dello Str. 2ncertus D’ORB. Ora, trattandosi di modelli più 

o meno erosi, penso anch'io, come il PeRVINQUIÈRE, che tale differenza possa essere dovuta allo stato di fos- 

silizzazione, come nei nostri esemplari si riscontrano le coste o no a seconda dello stato dei modelli. E lo Str. 

Mermeti è tanto simile allo Str. incertus D’ORB., che, come già ritenne il PERON, non mi sembra ne possa esser 

separato. Credo quindi che, pur essendo ben distinte le specie tipiche del D’OrBIGNY Str. mornatus e Str. in- 

certus, gli esemplari tunisini, in stato più o meno cattivo di conservazione, ascritti a Str. incertus, Str. inornatus, 

Str. Mermeti e Str. Numidus costituiscano con grande probabilità una sola specie: Str. imcertus D’ORB. Invece Str. 

pervetus Conr. credo che, per la sua spira molto più alta e per i primi giri diversamente curvati, sia specie di- 

stinta; ed anche Str. crassaliratus Wurtr., che rassomiglia molto per i suoi ornamenti a Str. Mermeti Coq. ed 

a Str. incertus ’ORB., mi pare che si possa distinguere bene per la sua spira molto più alta e per la sua forma 

spiccatamente ristretta in avanti. 

La determinazione generica poi della specie, della quale ci siamo occupati, non può essere fondata su sicura 

1) Coquanp H. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 184, tav. V, fig. 2. 

2) Ip. Ibidem, pag. 183, tav. V, fig. 1. 

3) D’ORBIGNY A. Pal. frang. Terr. erét., vol. II, pag. 314, tav. 214. 

4) WarrripLD R. P. Cret. foss. Syria, pag. 416, tav. VIII, fig. 7. 

5) ConRaD T. A. Fossils of Syria, pag. 221, tav. XIII, fig. 73. 

6) Hamrin Cu. Syrian Moll. foss., pag. 35, tav. III, fig. 6. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 21 
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base, per il fatto, che gli esemplari nostri, ‘come quellistudiati dal PervinquiÈRre, dal PeRON e dal Coquanp, 

oltre ad essere conservatiin modello, sono mutilati dell’apertura; perciò, seguendo il PERVINQUIÈRE, preferisco di 

riferire, d’accordo anche col PARONA, questa specie dubitativamente al genere Strombus, come del resto anche 

il WarrrieLp concluse per il suo Str. (2) crassaliratus. 

Lo Strombus (2) incertus D’ORB. è specie del Cenomaniano della Francia, dell'Algeria, della Tunisia e dell’Italia 

meridionale; recentemente è stata citata dal PaRonA nel Cenomaniano della Tripolitania. 

I nostri esemplari mancano del cartello originale del Figari Bey e sono accompagnati da un cartellino del 

Museo, indicante vagamente la loro provenienza dall'Egitto. Cinque di essi, come si deduce dalla roccia fos- 

silizzante, sono da considerare raccolti nel calcare cenomaniano, probabilmente nei dintorni del Convento 

di S. Paolo: il sesto è fossilizzato nella marna giallognola forse della stessa località. 

Gen, Fusus LAMARCK. 

1. Fusus Fourneli Tr. et PERON. 

1889. Pusus Fourneli Peron. Moll. foss. Tumisie, pag. 89, tav. XXI, fig. 15, 16. 

Due modelli interni incompleti, per l’aspetto fusiforme, allungato, congiri piuttosto alti, piani, subcilindrici 

ristretti alla base, mostranti tracce di coste longitudinali allontanate, dritte, leggermente oblique, meno evi- 

denti nell’ultimo giro, per il canale sifonale corto, rassomigliano tanto a quell’unico modello di gasteropodo, 

sul quale il Peron fondò la sua nuova specie, che non esito a riferirli a Fusus Fourneli Ta. et PeRON, per 

quanto essi siano un poco più incompleti ed uno sia di dimensioni alquanto più grandi. Anche i miei esem- 

plari non lasciano scorgere tracce di pieghe alla columella, perciò, seguendo il PERON, riferisco anch'io, per 

quanto è dato giudicare da questi modelli, tale specie al genere Fusus, considerato nel senso più largo. An- 

che i nostri esemplari, come quello della Tunisia, per i giri pianeggianti e subeilindrici ricordano Pusus con- 

spicuus Coo. *), dal quale si distinguono per la mancanzadella carena, che, in prossimità della sutura, mette 

in evidenza una fascia spirale, per l’ultimo giro non dilatato, non rigonfio nel mezzo e con le coste longitudi- 

nali diversamente disposte. Ma il PERVINQUIÈRE ?), avendo constatato in aleuni esemplari di Fusus conspi- 

cuus Coq. della Tunisia l’esistenza di pieghe columellari e di tracce di ornamenti simili a quelli di Volutoder- 

mae Volutomorpha, ritenne giustamente che tale specie del CoquanD non appartenga al genere Pusus e, meglio 

che nel genere Fasciolaria, essa trovi la sua giusta posizione tassinomica nel genere Voluta. Non è da 

escludere che nello stesso caso ci si possa trovare anche per Fusus Fowmeli Ta. et PeRON; ma, non esssendo 

visibile nei nostri esemplari ed in quello del Peron tracce di pieghe columellari, non possiamo affermarlo pre- 

sentemente. 7 

Il Fusus Fourneli Ta. et PeRrON era finora specie esclusiva del Cenomaniano della Tunisia. I nostri due mo- 

delli sono indicati come provenienti dalla Bassa Tebaide, costa arabica; possiamo considerarli raccolti perciò 

nel calcare cenomaniano probabilmente nei dintorni del Convento di S. Paolo. 

1) Coquanp H. Géol. Pal. Prov. Constatine, pag. 187, tav. IV, fig. 15. 

2) PervInquIÈRE L. Ét. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 74, tav. VI, fig. 10 e 11. 
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Gen. Sycum Bayte. 

1. Sycum (Palaeatractus) Figarii n. sp. — Tav. XIX [XI], fig. 11. 

DIMENSIONI 

Angolo spirale . 5 c 2 € E : c È È 520 

Altezza totale approssimativa . , È ; 3 c RETI 025 

Larghezza dell’ultimo giro G 5 3 3 x 5 - » 14 

Altezza dell’ultimo giro . - NRE: Ò : ; x ) 19 

Altezza del penultimo giro 5 5 6 2 ò 5 o » 3 

Questa nuova specie è rappresentata da tre esemplari, fossilizzati nella marna cenomaniana e conservati 

in modello esterno, essendo privi della conchiglia e con superfice provvista di ornamenti. Uno di essi ha con- 

servato soltanto l’ultimo giro; un altro (Tav. XIX [XI], fig. 11a e 115), quasi completo, è rimasto alquanto 

distorto nella fossilizzazione; il terzo è mutilato dell’apertura e dei primi giri. 

Sono di piccole dimensioni, ovali piruliformi, con spira svolgentesi sotto un angolo di - 52°, costituita da giri 

poco convessi, bassi, separati da linea suturale ben spiccata, l’ultimo dei quali costituisce quasi i 4 dell’al- 

tezza totale, è rigonfio, ovale, ristretto alla base e si prolunga in avanti inun canale stretto e di discretalunghezza, 

leggermente ricurvo verso l’interno. L'apertura è ovale allungata, angolosa posteriormente, poco dilatata a metà 

altezza e gradualmente ristretta fino al canaletto; il labbro esterno, alquanto inspessito, appareleggermente 

sinuoso; il bordo interno è leggermente calloso e liscio. Gli ornamenti consistono (Tav. XIX [XI], fig. 

115 e Ile) in numerosissimi cordoncini spirali e numerose, deboli e fini rughe longitudinali inerociantisi, ma 

distribuite in modo che nella parte posteriore dell’ultimo giro sono ben visibili le rughe ed indistinti i cor- 

doncini, mentre essi sono ben spiccati nella parte anteriore, ove sono evanescenti le rughe. 

La Neptunea rhomboidalis Zex. sp. dell’Arrialoor dell’India 1), considerata dal Cossmann come riferibile 

probabilmente a Sycum (Palaeatractus ®), è specie vicina alla nostra, ma ben distinta per le dimensioni molto 

più piccole, per l’angolo spirale più ampio e per diversa ornamentazione dell’ultimo giro, mancandovi le rughe 

longitudinali ed i cordoncini essendo rappresentati da sottili strie. Anche Fusus_wfracretaceus D’ORB. 3) del 

Neocomiano dell’Aube, riferito in seguito dal p’OrBIGNY al genere Pyrula 4) e che mi pare possa essere ascritto 

a Sycum (Palaeatractus), è specie affine alla nostra, ma se ne distingue per dimensioni minori, angolo spi- 

rale maggiore, convessità dell’ultimo giro più accentuata e per differenze nelle ornamentazioni, presentando 

strie spirali distribuite su tutto l’ultimo giro, alternativamente una più ed una meno sottile, incrociate con fini 

strie longitudinali. 

Le due specie indeterminate di Sycum del Maestrichtiano e del Senoniano inferiore della Tunisia, descritti 

e figurati dal PERVINQUIÈRE 5), si riconoscono a prima vista come specie diverse dalla nostra. 

I tre esemplari di Sycum (Palaeatractus) Figarv n. sp., come lo indica la roccia fossilizzante, provengono 

dalle marne cenomaniane e sono stati raccolti forse nei dintorni del Convento di S. Paolo. 

1) SrOLICZKA F. Gastropoda Cret. S. India, pag. 120, tav. X, fig. 21. 

2) Cossmann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. IV, pag. 82 e 83. 

3) D’ORBIGNY A. Pal. frane. Terr. crét., vol. II, pag. 332, tav. 222, fig. 2-5. Le figure 2 e 3 ingrandite 3 volte. 

4) pD’ORBIGNY A. Prodrome, vol. II, pag. 71. 

5) PervIinquIièRE L. É#. paléont. tunisienne. Gastropodes et Winch pag. 68, 69, tav. V, fig. 4-7 
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Gen. Voluta Linnro. 

1. Voluta Algira Coq. 

1862. Voluta Algira Coquanp. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 182, tav. V, fig. 10. 

1912. — —  PrRvinquièRrE. Ét. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 76. 

Riferisco a questa specie cinque esemplari più o meno incompleti. Quattro di essi sono conservati quasi total- 

mente in modello, presentando soic qualche piccolo frammento della conchiglia. Per le dimensioni, per Va- 

spetto generale, per l'andamento della spira, per la curvatura degli anfratti, oltre che per gli ornamenti, che 

si osservano nei resti della conchiglia e costituiti da coste longitudinali ben rilevate, inerociate con numerose 

costule spirali, corrispondono perfettamente alla Voluta Algira, quale è stata descritta e figurata dal Coquanp. 

Il quinto esemplare ha ben conservato in gran parte la conchiglia e mostra bene evidente l’ornamentazione 

di questa specie, ma è mutilato della parte anteriore dell’ultimo giro e dei primi anfratti; per di più esso è 

molto deformato per compressione, in modo che a prima vista presenta un aspetto diverso dall’individuo figurato 

dal Coquanp. Nessuno dei nostri esemplari ha conservato traccia delle pieghe columellari; il Coquanp 

ed il PervinquIÈRE nulla ci fanno conoscere circa questo carattere. Perciò non ci resta che seguirli nel rife- 

rimento di questa specie al genere Voluta in senso ampio, basato sulla forma della conchiglia e sugli ornamenti. 

La Voluta Algira fu dal Coquanp indicata in Algeria nell’Albiano dei dintorni di Aumale. Questa forma- 

zione però fu considerata in seguito come cenomaniana dal PeRON, il quale descrisse nel Cenomaniano della Tu- 

nisia una Voluta aff. Algira, che ha un aspetto diverso dalla forma tipica del Coquanp e dai nostri esemplari. 

Il PERVINQUIÈRE più recentemente ha citato con qualche riserva la Voluta Algira Coq. in un piano più elevato 

della Tunisia e cioè nel Santoniano di Kalaat Fragha. In Egitto la specie, a giudicare dalla roccia fossilizzante, 

si trova nel Cenomaniano. Gli esemplari portano l'indicazione di «Costa arabica, Tebaide inferiore»; possono 

quindi essere considerati raccolti probabilmente nei dintorni del Convento di S. Paolo. 

2. Voluta pusilla Cogo. ; 

1862. Voluta pusilla Coquanp. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 183, tav. V, fig. 11. 

Credo che appartenga a questa specie un solo esemplare, alquanto deformato e conservato in modello 

esterno, poichè, fossilizzato nella marna cenomaniana, è privo della conchiglia, mentre ha gli ornamenti ben 

spiccati. 

Per le sue dimensioni molto piccole, per la forma oblunga, per l'andamento della spira, per la curvatura degli 

anfratti, per lo sviluppo e la forma dell’ultimo giro, per gli ornamenti, costituiti da coste longitudinali angolose, 

distanziate, incrociate con numerose linee spirali, esso corrisponde all’esemplare di Voluta pusilla; descritto e 

figurato dal CoquanD, presentandosi però con dimensioni più piccole. 

Nulla dice il Coquanp circa le pieghe columellari; e nel nostro esemplare non è conservata traccia di esse. 

Il riferimento quindi di tale specie al genere Voluta in senso ampio, come per Voluta Algira Cog., è basato sulla 

forma della conchiglia e suoli ornamenti. i 

La Voluta pusilla Coa. fu raccolta primieramente dal Coquanp in quella formazione di Aumale in Algeria da 

lui ritenuta albiana e dal PeRoN in seguito cenomaniana 1). Il nostro unico rappresentante in Egitto, indicato 

1) PeRON A. Moll. foss. Tumisie, pag. 97. 

eg 1 
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come proveniente dalla Bassa Tebaide, versante orientale, costa arabica, può essere considerato raccolto dal Fr- 

‘GARI Bry nelle marne cenomaniane probabilmente nei dintorni del Convento di S. Paolo. 

Gen, Acera MuELLER. 

1. Acera Fourtaui n. sp. — Tav. XIX [X]], fig. 12. 

DIMENSIONI 

Altezza totale mm. 27 

Altezza dell’ultimo giro » 24 

Larghezza dell’ultimo giro » 19 

Altezza del penultimo giro ) 2 

Nella collezione del Figari Bey questa nuova specie è rappresentata da un solo esemplare, fossilizzato 

nella marna cenomaniana e conservato in modello esterno, essendo privo della sua conchiglia, ma mostrandone 

l’impronta della superfice esterna, provvista soltanto di rughe di accrescimento. 

Di forma cilindrico-ventricosa, esso è costituito da 4 giri ad accrescimento molto rapido ed assai involuti, 

risultandone una spira oltremodo bassa, ma ben visibile all’esterno, i cui anfratti sono separati da una sutura 

profonda, canalicolata. L’ultimo giro costituisce gli 8/, dell’altezza totale ed è di forma cilindrico-ventricosa; 

l’apertura, inecompletamente conservata, doveva essere assai larga ed arrotondata in avanti, molto ristretta po- 

steriormente ed intagliata in corrispondenza -della rampa prossima alla sutura. La superfice mostra soltanto ru- 

ghe di accrescimento non molto pronunziate. 

Per la spira ben visibile esteriormente, per la sutura canaliculata e per l'incisione nella parte posteriore 

dell’apertura, la nostra specie, piuttosto che a Bu/la, deve essere riferita al genere Acera!). Essa si distingue 

da Acera Thevestensis Coo. sp. ®) del Turoniano dell’Algeria e della Tunisia, quale è fatta ben conoscere dal 

PreRvINQUIÈRE ), oltre che per le dimensioni molto minori, per la forma più cilindrico-ventricosa, per l’accre- 

scimento meno rapido e per l’apertura assai meno slargata. Per gli stessi caratteri, meno le dimensioni che 

sono maggiori, si distingue da Acera siliciosa Warrr. 4), che il PrRvINQUIÈRE considera sinonima di Acera 

Thevestensis Cog., facendo moltre osservare come gli strati della Montagna delle Gazzelle, che in Siria la rac- 

chiudono, siano da ascrivere al Turoniano, anche per le corrispondenze osservate per i ylostoma col Turoniano 

della Tunisia. Poichè la figura di Acera siliciosa WHITF. è rappresentata al doppio della srandezza naturale, 

l’esemplare corrispondente è di più piccole dimensioni del rappresentante della nuova nostra specie, e sarebbe 

un individuo giovanile dell’ Acera Thevestensis Coo. sp., secondo la riunione proposta dal PERVINQUIÈRE. 

Nel Cenomaniano dell’Algeria inoltre il Coquanp citò una sua nuova specie, Bulla Papieri 5), che descrisse 

insufficientemente e non fisurò. Ma il PervinquIÈRE ha potuto osservare un esemplare di tale specie della col- 

1) Cossmann M. Essais de Paléoconchologie comparée, vol. I, pag. 103-105. 

2) Coquanp H. Géol. Pal. Prov. Constantine, pag. 189, tav. V, fig. 9. 

3) PERVINQUIÈRE L. É. paléont. tunisienne. Gastropodes et Lamellibranches, pag. 88, tav. VI, fig. 1. 

4) WarrrieLD R. P. Cret. foss. Syria, pag. 441, tav. X, fig. 14 e 15; — Cossmann M. Ibidem, pag. 105. 

5) Coquanp H. Hi. supplem. Paléont. Algerienne, pag. 89. 
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SERAFINO CERULLI-IRELLI 

FAUNA MALACOLOGICA MARIANA 

PARTE OTTAVA 1). 

Phasianellidae, Turbinidae, Trochidae, Cyclostrematidae, Cocculinidae, Tornidae, 

Scissurellidae, Fissurellidae, Tecturidae. 

(Tav. XX-XXIV|[LVI-LX ]) 

Fam. Phasianellidae CuenNu, 1860. 

Gen. Phasianella LAMARCK,1804. 
® 

Phasianella (Tricolia) pullus L. sp. — Tav. XX [LVI], fig. 1-7. 

; (1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1233. — Turbo). 

1854. Phasianella pulla L. De Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 11. 

1864. _ —  —Conti. Op. cit., 18 ed., pag. 32. 

1871. — — — ContI. Op. cit., 2.t ed., pag. 38. 

1875. — — — Ponzi. Op: cit., pag. 26. 

1882. —_ —' — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1888. — — — CLERICI. Loc. cit., pag. 109. 

Di questa specie oggi tanto comune s’incontrano fossili a M. Mario piuttosto rari esemplari, i quali hanno 

anche dimensioni medie minori di quelle dei viventi. i i i 

Se nei fossili non è possibile, come fra i viventi, fare distinzioni fondandosi sul carattere della colorazione, 

per quanto alcuni degli individui ne conservino ben evidenti tracce, la forma ci permette distinguere in essi di- 

1) Doveva esser questa l’ultima parte della Fauna malacologica mariana, ma dolorose circostanze di famiglia mi 

hanno impedito quest'anno di dedicarmi con la necessaria assiduità allo studio, e mi obbligano a rimandare ad altro anno 

la fine del mio ormai lungo lavoro. 
Per la PARTE SETTIMA v. Palaeontographia italica, vol. XX, p. 183-277 (357- 452), tav. XV-XXIII (XLVII-LV). 
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versi tipi,i di cui caratteri di separazione stanno nella diversa sporgenza della spira, nella relativa grandezza del- 

l’ultimo anfratto, e nell’ampiezza dell’apertura. 

Considero forma tipica quella figurata come tale da KIENER 4), e vi riferisco diversi degli esemplari di 

M. Mario, i quali mostrano anche evidenti tracce della colorazione a linee ondulato-angolate, come nella fi- 

gura di KTENER. 

Altezza 5 » . 3 i c 5 mm. 5,2 

Larghezza . 5 ò 5 5 3 È » 3,8 

Accanto a questa forma tipica si può far menzione delle seguenti varietà : 

Var. ventrosa.—Tav. XX [LVI], fig. 3,4. — È distinta dalla sua forma più globosa e più breve, ad anfratti 

più convessi, di cui l’ultimo più grande e più gonfio. 

Altezza A È È 6 5 à o mm. 6,1 

Larghezza . . o : - 6 5 » 4,8 

Var. oblonga. — Tav. XX [LVI] fig. 5. — È varietà di forma opposta alla precedente, più stretta e più 

allungata cioè che nel tipo, a spira più sporgente ed ultimo anfratto in proporzione meno alto. 

Altezza 5 È 7 = : 5 È mm. 5,1 

Larghezza . 5 6 3 è : o » 3,8 

Questa varietà credo corrisponda alla var. oblonga JEFFR. ?) di cui non abbiamo figura, ma che l’autore dice 

distinta dal tipo per essere più stretta, e colla spira più sporgente: la distinguo perciò collo stesso aggettivo. 

Si avvicina alla Ph. tenuis Mica., da cui tuttavia si può distinguere per una maggiore convessità degli 

anfratti e una minore altezza dell’ultimo, che è anche meno obliquamente protratto verso l’estremità anteriore. 

Del resto l’affinità fra la Ph. tenwis MicH. e la Ph. pullus L. è così spiccata, che ben potrebbe la prima con- 

siderarsi varietà della seconda, tanto più che la Ph. pullus si presenta molto variabile, e fra le due specie esistono 

forme intermedie, che, come riconosceva WEINKAUFF 8), non si sa a quale delle due riferire con sicurezza. 

Tanto la var. oblonga che la var. ventrosa sono rappresentate anche fra i viventi, senza che alla diversità di 

forma corrisponda sempre una diversità di colorazione, chè ho osservato individui delle due varietà con colora- 

zioni perfettamente corrispondenti. 

Var. dubia n. var. — Tav. XX [LVI], fig. 6,7. — È caratterizzata dalla spira più sporgente che nel tipo e 

nella varietà precedente e dall’avvolgimento più obliquo degli anfratti. 

Altezza È ò c ò . . . mm. 8,6 — 5,4 

Larghezza . Ò Ò . . Ù . » 5,5 — 3,5 

Mostra notevole affinità colla Ph. speciosa v. MuEHLF., e sono stato a lungo perplesso se i due individui, che 

rappresentano la varietà in discorso, dovessero riferirsi alla speciosa o alla pullus. Ma mi sono indotto a conside- 

1) KreNER. Species général et Iconogr. coquilles vivantes, genre Phasianella, tav. 5, fig. 1. 

2) JEFFREYS. British Conch., vol. III, pag. 339. 

3) WEINKAUFF. Die conchylien d. Mittelmeeres, vol. II, pag. 344. 
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rarli varietà della specie di LinnEo, perchè rispetto alla speciosa mi sembra che essi abbiano l’avvolgimento 

spirale meno obliquo, l’ultimo anfratto più largo e meno alto, e meno protratto in avanti. Tuttavia essi costi- 

tuiscono una forma intermedia, una forma di passaggio fra le due specie. 

Dalla Ph. tenwis MicH. i due individui di M. Mario si differenziano per una maggiore convessità degli an- 

dratti. ; 

La Ph. pullus, come comune oggi, si mostra parimenti diffusa nel pliocene e post-pliocene mediterraneo. 

M. Mario: Farnesina. 

Fam. Turbinidae WooDwaARD. 

Gen. Turbo L., 1758. 

Turbo (Leptothyra) mamilla Anprz. sp. — Tav. XX [LVI], fig. 8-11. 

(1830. — ANDRZEJOWSKI. Note sur quelg. foss. de Volh. Bull. Mose., vol. II, pag. 100, tav. V, fig. 2. — Monodonta). 

1864. Trochus sanguineus FER. ConTI. Op. cit., 1.3 ed., pag. 32. 

1871. _ —_ — — Op. cit., 2% ed., pag. 38. 

1906. Monodonta mamilla Anprz. MeLI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XXV, pag. 561. 

Di questa specie assai rara nelle sabbie del M. Mario conosco, oltre l’esemplare unico della coll. Conti, altri 

quattro esemplari della coll. Grassi, di cui tre estratti dalle sabbie gialle della Valle dell’Inferno, e uno dalle sab- 

bie grigie della Farnesina. 

Gli esemplari da me studiati, per la forma, per la superficiale striatura degli anfratti e per una lieve depres- 

sione presuturale, che li fa sembrare canalicolati presso la sutura, sono conformi al tipo della specie che è mio- 

cenico, solo lo sviluppo ne è leggermente minore, e fra essi trovo rappresentata tanto la forma a spira depressa, 

ed anfratti convessi-arrotondati come quella di cui ci dà figura HoRNES 1), quanto l’altra a spira più elevata, 

coll’ultimo anfratto meno regolarmente convesso, che troviamo figurata in Sacco ?). 

Altezza ; È 3 $ È 5 5 mm. 6,2 — 8,2 

Larghezza . } È î È 5 h » 7,5 — 8,2 

L’esemplare della coll. Conti (fig. 11a,b), che dei due cui si riferiscono le dimensioni sopra ‘indicate è 

quello a spira più depressa, mostra un ben distinto foro ombelicale, mentre gli altri hanno tutti l'ombelico chiuso: 

tuttavia tale carattere non ha importanza e non rappresenta che la persistenza di un carattere giovanile. SAcco 

in effetti ha osservato che gli esemplari giovani della var. minor, distinta per la sua striatura più marcata, mo- 

strano un piccolo foro ombelicale, ed io stesso ho notato in un gruppo di individui fossili di questa specie del 

pliocene modenese, che alcuni hanno un piccolo foro, per quanto non così manifesto come nell’individuo di M. 

Mario. 

Quest’individuo della coll. Conti conserva ancora un color rosso-violaceo intenso, che forse era il color na- 

turale della conchiglia, in quanto la stessa colorazione osservo nei numerosi individui del Modenese (Tagliata, 

S. Venanzio) che esistono nella collezione dell’Istituto geologico. 

!) HoERNES. Foss. Moll. tert. Beck. v. Wien, vol. I, pag. 438, tav. 44, fig. 8. 

2) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., part. XXI, pag. 7, tav. I, fig. 11. 
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Il rinvenimento di questa specie a M. Mario, di cui già diede notizia MELI, ha un certo interesse, perchè il 7. 

mamilla, assai sviluppato nel miocene sembrava finora limitato al pliocene antico, e conosciuto anche di 

poche località. Nelle formazioni più recenti esso è sostituito dalla specie affine il 7. peloritanus CANTR., ancor 

oggi vivente, il quale è largamente conosciuto nel pliocene superiore dell’Italia meridionale. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell'Inferno. 

Gen. Astralium Link, 1807. 

Astralium (Bolma) rugosum L. sp. — Tav. XX [LVI], fig. 12-16. 

(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1234. — Turbo ). 

1854. Trochus rugosus L. DE Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 11. 

1864. — —  — Conti. Op. cît., 1. ed., pag. 31. 

1871. — — — Conti. Op. cit., 22 ed., pag. 37. 

1875. —_ —  — Ponzi. Op. ciît., pag. 26. 

1881. Turbo — — Mz. Loc. cit., pag. 451. 

1882. Zuccari. Cat. cit., pag. 16. d 

1888. — — — CLERICI. Loc. cit., pag. 109. 

Gli individui spettanti a questa specie si incontrano abbastanza rari fra le sabbie a M. Mario, mentre più 

comunemente vi si raccolgono degli opercoli. Tuttavia gli individui che conosco dimostrano uno sviluppo non 

inferiore a quello della specie oggi vivente, cui gli esemplari fossili perfettamente corrispondono. 

Altezza Ò EI 0 0 o o mm. 51 — 57 

Larghezza . 6 . n 6 o > » 61 — 62 

Come è noto questa specie presenta, così fossile che vivente, una considerevole variabilità di forma e scul- 

tura, per cui si son distinte in essa parecchie varietà: di queste fra gli esemplari di M. Mario sono rappresentate 

la var. perus De GREG. 1), la var. perrugosella SAcco 2), entrambe assai comuni fra i viventi: la var. spinosa 

Brn. 3), cui vanno riferiti due esemplari, uno giovane e l’altro adulto, nel quale i cordoni spirali armati di forti 

spine sono due sul penultimo ed ultimo anfratto, per quanto le spine siano in gran parte rotte. 

Altro individuo (Tav. XX [LVI], fig. 16) presenta la superficie della conchiglia assai meno squamulosa e 

rugosa, colle pieghe oblique sugli anfratti ben rilevate e manifeste, meno numerose, più distanti fra loro, e termi- 

nantesi tutte sul margine o carena con un tubercolo arrotondato non spinoso: i cordoncini spirali sulla parte 

superiore dell’ultimo anfratto meno evidenti, subobsoleti, meno squamulosi. Esso ha perciò un aspetto sensibil- 

mente diverso dagli altri, e può rappresentare una buona varietà, che forse corrisponde alla var. nodulosa MTRS.4) 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa. 

1) De GrecoRIO. Studi su tal. conchiglie mediterranee viv. e foss. Boll. Soc. mal. it., vol. XI, pag 73. 

2) Sacco. I Moll. terr. terze. Piem. e Lig., parte XXI, pag. 11, tav. I, fig. 22. 

3) Sacco. Ibidem., pag. 10, tav. I, fig. 20. 

4) MontEROSATO. Enum. e Sinon. conchiglie mediterr., pag. 22. 
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Fam. Trochidae Gray. 

Gen. Danilia Brusina, 1865. 

Danilia Tinei CALcARA sp. — Tav. XX [LVI], fig. 17. 

(1839.—CALCARA. Ricerche malacologiche, pag. 14, fig. 8. — Monodonta). 

Di questa bella, interessante e ben distinta specie si conosce di M. Mario un solo individuo raccolto dal 

Dott. FrenGUELLI fra le sabbie gialle della Valle dell'Inferno, e cortesemente donato all’Istituto geologico. 

Esso è perfettamente conforme alla specie vivente nel Mediterraneo, di cui si hanno.molteplici e chiare illu- 

strazioni, fra le quali, come migliori, ricordo quelle di PHILIPPI !), HipALGo 2), B.D.D. 3), MonTEROSATO 4). 

Rispetto alla figura di CALCARA, come alle altre qui sopra indicate, l'individuo di M. Mario ha spira più elevata 

ed ultimo anfratto meno globoso, mentre vi è identico per scultura ed altri caratteri: ma la lieve diversità di 

forma può anche essere in rapporto al fatto, che l’individuo di M. Mario è più adulto di quelli viventi figurati, 

‘chè esso ha le seguenti dimensioni: 

Altezza ; i i ù ; 5 5 mm. 13 

Larghezza . x È i 5 : n » 9,5 

mentre così in CARUS 5), come in KoBELT) sono date per la specie vivente nel Mediterraneo le dimensioni 

di mm. 7 di altezza, e 6 di larghezza, dimensioni che corrispondono press’a poco a quelle dell’individuo figu- 

rato da HIDALGO, e sono invece doppie di quelle date da Pririppi. Tuttavia B. D. D. danno le dimensioni mas- 

sime per gli individui descritti di mm. 10 di altezza e mm. 7 di larghezza, le quali corrispondono quindi ad 

una forma anche più allungata di quella di M. Mario. 

Ma per riguardo a questa diversità di forma occorre notare, che MonTEROSATO nel suo recente studio sopra 

citato sul gen. Danilia nomina accanto alla D. Tinei un’altra specie la D. horrida O. G. Costa, distinta dalla 

prima per la «conchiglia sempre più acuminata, e la scultura più rada, meno serrata ». Ora dall’esame delle fi-. 

gure a me pare, che la separazione specifica della D. horrida dalla D. Tinei sia alquanto difficile ad ammettere. 

Vi hanno difatti forme, come quella fisurata da PHmnipPi (che MonteROSATO identifica colla D. Tinei) e l’altra 

fiourata da HipaLco, le quali possono considerarsi intermedie fra la D. Tinei e la horrida, perchè da un 

lato hanno spira più acuminata della 7inei, e meno acuminata della horrida, dall’altro la scultura è meno 

serrata, a tubercoletti più sottili che nell’individuo di D. Trinei tipica figurato da MontEROsATO. D'altra 

parte l’osservazione delle figure di MonTEROSATO mi conferma nell’ipotesi già espressa, che le lievi diversità di 

forma e scultura possano essere in rapporto col diverso grado di sviluppo, in quanto l’individuo di D. Tinei 

fisurato da MonTEROSATO è parecchio più giovane dell’altro di D. horrida. Penso perciò che possa tutt’al 

più parlarsi di distinzione di varietà. 

1) Pamippi. Enum. Moll. Sic., vol. II, pag. 157, tav. XXV, fig. 19. Monodonta limbata. 

2) HrpaLco. Moluscos marinos de Espana, tav. 18, fig. 6, 7. Craspedotus limbatus. 

3) Bucquor, DAUTZENBERG, DoLLrus. Mollusques mar. du Roussillon, vol. I, pag. 416, tav. 50, fig. 21-24. 

4) MontEROSATO. Sur le genre Danilia. Journal de Conchyl., vol. LXI, pag. 382, tav. IX, fig. 2, 2a. 

5) CaRUS. Prodr. Faunae mediterraneae, vol. II, pag. 247. 

6) KoBELT. Prodr. Faunae molluscorum testaceorum ecc., pag. 249, 250. 
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Anche l’individuo di M. Mario rappresenta una forma intermedia fra la D. Tinei e la horrida, che io non 

saprei a quale delle due meglio riferire. 

La bellezza dell’individuo raccolto dal Dott. FRENGUELLI e la sua rarità spinsero il MELI 1) a dare notizia 

del suo rinvenimento, ma senza riferimento specifico; chè anzi il MELI, credendolo una Monodonta, e notando 

che per forma ed ornamentazione l'esemplare si avvicinava alla Monodontella taurelegans Sacco, suppose si 

dovesse trattare di specie nuova. 

Questa specie, che per quanto diffusa nel Mediterraneo e Adriatico è oggi una forma rara, è stata de- 

scritta sotto nomi generici e specifici assai diversi, per cui la sua sinonimia risulta assai complessa, come può 

rilevarsi da uno studio del MonTEROSATO 2), come dal lavoro degli autori francesi B. D. D. sopra citati. 

Locarp 8) la cita vivente anche nell’Atlantico, ma la ritiene sinonima dell’Olivia ottaviana CANTRAINE, 

ed usa questo secondo aggettivo specifico perchè più antico: ma la figura di CANTRAINE 4) non può assolu- 

tamente essere identificata con sicurezza colla specie di CALCARA per la diversa scultura, più fina, e per la forma 

più globosa; e distinte le due specie sono state giudicate dalla maggioranza dei malacologi. Nè può esservi 

ora più dubbio su tale distinzione, da che MontEROSATO 5) ha dato nuova figura di un esemplare di D. Ottaviana . 

proveniente dalla località originale (Peloro), di cui la specie fu descritta da CANTRAINE. 

La Damilia Tinei, che, se non si considera distinta dalla D. horrida, è l’unica specie del gen. Danilia cono- 

sciuta oggi vivente nel Mediterraneo, è in Italia fossile assai raro, in quanto, per quello che a me consta, 

è citata solo nel pliocene calabrese e nel post-pliocene siciliano. Fuori d’Italia è citata da De LAMOTHE 

per il pliocene antico dell'Algeria, e da FiscHER per il post-pliocene a Rodi. Nel pliocene siciliano è citata 

invece l’affine D. Ottaviana CANTR., mentre nel pliocene piemontese Sacco cita la D. sublimbata D’ORB. 

Il gen. Danilia tanto scarsamente rappresentato nel terziario, e quasi in via di scomparsa nei mari attuali, 

lo troviamo invece ricco di specie nel Cretaceo. 

M. Mario: Valle dell'Inferno. 

Gen. Monodonta LaAmarcK, 1799, 

Monodonta (Trochocochlea) turbinata Born sp. — Tav. XX [LVI], fig. 18. 

(1780. — Born. Testac. Mus. Caes, Vindobon., pag. 339. — Trochus). 

1864. Trochus tessellatus GMEL. CONTI. Op. cit., 1.4 ed., pag. 31. 

1871. — — — — Op. cit.. 24 ed., pag. 37. 

È una specie rarissima pure questa a M. Mario, e non ne conosco che due soli individui adulti nella colle- 

zione ContI 6). Essi sono in tutto conformi alla specie vivente, di cui mostrano anche ben evidente la colo- 

razione a macchie subquadrangolari allungate. 

1) MELI. Sopra una Monodonta fossile della Valle dell'Inferno. Boll. Soc. zool. ital., serie II, vol. XII (1911), 

pag. 89. 

2) MontEROSATO. Nota sopra alcune conchiglie coralligene del Mediterraneo. Boll. Soc. mal. it., vol. VI, pag. 252. 

3) LocaRD. Expedit. scientif. du Travailleur et Talisman, vol. II, pag. 19. 

4) CANTRAINE. Malacologie méditerr., tav. VI, fig. 13. 

5) MontERosaTO. Nota cit. Journ. Conchyl., vol. LXI, pag. 381, tav. IX, fig. I. 

*) Della specie citata da CONTI fece anche menzione MELI nel dare notizia dei diversi Trochidi rinvenuti a M. Mario 

(Cenno sopra una Monodonta ecc. Boll. Soc. zool. it., vol. XII [1911], pag.91); ma, tratto forse in errore dal diverso 
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Altezza s È 5 ò È 0 È mm. 23,5 

Larghezza . 0 5 ò 0 - 0 » 22 

La M. turbinata è abbastanza rara nel pliocene italiano: SAcco ne cita una varietà nel Piemonte, FoRESTI 

la ricorda nel Bolognese col sinonimo Trochus fragarioides Lx.: SeGuENZA in Calabria. CREMA ne fa pure men- 

zione fra i fossili della Valle del Crati; nel post-pliocene siciliano la cita MonTEROSATO, come GIenoUX 1), che 

ve la dice anzi frequente, in opposizione alla rarità che la specie mostra nelle formazioni plioceniche. 

M. Mario. 

Monodonta (Oxystele) patula Br. sp. — Tav. XX [LVI], fig. 19-21. 

(1814. — BroccH. Conch. foss. subapp., vol. 1I, pag. 356, tav. V, fig. 19 a, db. — Trochus). 

1854. Trochus cfr. patulus Br. DE Ray., V. p. H., PonzI. Cat. cit., pag. 11 e 18. 

1858. —  patulus Br. Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — _ — Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 81. 

1868. MANTOVANI. Op. cit., pag. 41. 

1871. — — — Conti. Op. cît., 2.3 ed., pag. 38. 

1874. MANTOVANI. Op. cit., pag. 41. 

1875. — — —. Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 26. 

1875. —  pseudopatulus sp. n. Ponzi. Ibid., pag. 26. 

I quattro individui adulti che spettano a questa specie assai rara a M. Mario, di cui due assai ben 

conservati provenienti dalla bella collezione MARTINETTI, rappresentano due tipi leggermente diversi per diffe- 

renze nella convessità degli anfratti e nell’elevatezza della spira. 

Secondo le figure e gli esemplari di BroccHI dobbiamo considerar tipo della specie la forma ad anfratti 

meno convessi, e spira più elevata: a questa corrispondono due degli: individui di M. Mario, di cui il più 

adulto ha le seguenti dimensioni: 

Altezza . . . . a - È mm. 25 
Larghezza . o . ò 3 g ò » 29 

Gli altri due esemplari rappresentano una lieve variazione da questa forma tipica, e che potrei chiamare 

var. convera, la quale è distinta dagli anfratti più convessi e dalla spira alquanto più depressa. 

impiego dell’ aggettivo tessellatus fatto da GmELIN e da DesHAYES, ritenne che il Trochus tessellatus nominato 

da ContI corrispondesse alla Monodonta articulata Lx., di cui è appunto sinonimo il Trochus tessellatus DESH., 

ma non il Tr. tessellatus GmeL. citato da CONTI, sinonimo a sua volta invece di Monodonta turbinata. MELI aggiunge, 

che della Monodonta tessellata DESH. si trova citazione anche nel catalogo manoscritto dello ZuccarI. Non so se 

pure per questa citazione possa essersi verificato lo stesso equivoco che per quella di CONTI: tuttavia in collezione 

ho trovato un piccolo e cattivo esemplare di Trochus, che mi sembra provenire precisamente dalla coll. ZuccARI, ed 

è classificato Monodonta tessellata GmeL. (non DESH). Ma esso non appartiene nè alla M. turbinata, nè alla M. 

articulata, è bensì una specie di Astralium, sottogen. Bolma, forse corrispondente alla Bolma muricata Duy., che 

mi riservo di studiare. Di M. articulata non conosco alcun esemplare di M. Mario. 

1) M. Grenoux. Les formations marines plioc. et quatern. de l’Ttalie du Sud, pag. 574, 662, 663 e 665. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 923 
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Altezza ; 3 > ù Ò 5 . ., mm. 25 

Larghezza . o È o 5 5 ò » 32 

Questa varietà è per forma corrispondente alla var. convexo-depressa di BroccHI, ma gli esemplari giovani 

che nella coll. Broco®i la rappresentano, hanno il margine inferiore degli anfratti presso la sutura legger- 

mente noduloso, ciò che non è nei due esemplari di M. Mario entrambi adulti. È vero che BroccHI dice, che 

i caratteri distintivi della sua varietà sembrano in rapporto all’età degli individui e svaniscono quando Ja 

conchiglia diviene più adulta, ma gli esemplari riferiti da Sacco alla var. convexo-depressa, per quanto ri- 

spetto a quelli della collez. BroccHI abbiano forma meno depressa, mostrano che il carattere delle nodulosità 

degli anfratti presso le suture persiste anche in individui diseretamente adulti, e può quindi costituire un 

carattere distintivo della varietà. 3 i 

Il Trochus pseudo-patulus citato da Ponzi come specie nuova a M. Mario, e del quale in collezione non ho 

trovato alcun esemplare, facilmente corrisponde a questa var. convero-depressa Br. Stando alla descrizione 

che ne dà De RayNEVvAL, le nodulosità nella forma di M. Mario sembrerebbero limitate ai primi anfratti, 

mentre invece nella figura che De RAyNEVvAL!) fece disegnare e che trovasi nelle tavole pubblicate dopo la 

morte sua, appare noduloso il margine presuturale anche dei tre ultimi anfratti. 

La M. patula è specie non conosciuta vivente, mentre è diffusa nei diversi giacimenti pliocenici italiani, 

sebbene generalmente, a quanto sembra, poco comune. Gienoux ?) la cita anche per Vallebiaia in Toscana. 

Nelle formazioni più recenti, pleistoceniche, dell’Italia meridionale non è conosciuta. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.) 5° 

Gen. Gibbula Risso, 1826. 

Gibbula magus L. sp. — Tav. XX [LVI], fig. 22-31. 

(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1228. — Trochus). 

1854. Trochus magus L. DE Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 11. 

1864. = — — Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 31. 

1868. —_ — — MANTOVANI... Op. .cit., .pag.. 16. 

1871. _ — — Conti. Op. cit., 2.2 ed., pag. 38. 

1874. == — — MANTOVANI. Op. cit., pag. 40. 

1875. = — — Ponzi. Op. cît., pag. 20 e 26. 

1881. — — — MELI. Loc. cit., pag. 451. 

1882. Gibbula —‘— — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1888. — — — CLERICI. Loc. cit., pag. 109. 

Non è specie rara a M, Mario, ma principalmente in individui giovani, ed anche molto giovani, ed è noto 

come allo stato giovanile essa sia spesso notevolmente diversa dall’adulto, diversa principalmente per la 

scultura degli anfratti, chè i cingoletti spirali sono nei giovani più grossie assai minori in numero, più grosse 

1) DE RAYNEvaL. Coquilles foss. de M. Mario, tav. IV, fig. 28. 

2) Gienoux. Les format. mar. plioc. et quat. de VItalie du Sud, pag. 575. 
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pure, più rilevate, più distanti le lamelle oblique, talora trasformate quasi in cordoncini arrotondati: manca 

sovente ogni traccia di tubercoli nella parte inferiore presuturale degli anfratti. 

Ma a parte queste variazioni dipendenti dall’età, anche fra gli adulti si nota una discreta variabilità di 

forma e scultura. 

Non è facile dire quale debba esser considerato il tipo della specie, tuttavia i malacologi sono d’accordo 

nel ritenere come tale quello corrispondente alla figura di D’ARGENVILLE. Riguardo perciò forma tipica quella a 

spira mediocremente elevata coni tubercoli presuturali non molto forti, e vi riferisco un bell’individuo disereta- 

mente adulto ed altri più giovani delle sabbie di M. Mario. 

Altezza È È î : È È n mm. 19 

Larghezza . ; c O È È 5 è) 235 

Da questa forma tipica gli altri esemplari si allontanano per la spira in taluni più depressa in altri più 

elevata, per le nodulosità presuturali talora quasi obsolete: per modo che posso far menzione delle seguenti 

principali varietà: 

Var. perproducta n. var. — Tav. XX [LVI], fig. 23. — Si distingue per la spira più elevata, più sporgente, per 

la parte inferiore degli anfratti più ampia e più appiattita, e la parte superiore più verticale, per modo che la 

forma della conchiglia è più scalettata: i tubercoli presuturali sono più forti. 

Altezza 5 Ò 2 6 0 c È mm. 27 

Larghezza . : - È . o 6 » 29 

Spetta a questa varietà l'individuo più adulto di M. Mario da me studiato, trovato nella coll. MARTINETTI. 

Essa è affine alla var. producta B. D. D., ma gli anfratti sono nella loro parte inferiore più larghi, e più verti- 

cali nella parte superiore, l’ombelico è più ampio, più aperto. 

Var. perdepressa Sacco!) — Tav. XX [LVI], fig. 24, 25. — È varietà di forma opposta alla precedente, 

dalla quale si distingue, al pari che dal tipo, per la spira notevolmente più depressa, per gli anfratti meno alti 

e in proporzione più larghi, colle suture più profondamente scanalate: l’ombelico assai più ampio. 

Altezza E 5 5 5 5 Ù i mm. 18 

Larghezza . È 5 5 î È o » 23.5 

Var. obsoleta B. D. D.) — Tav. XX [LVI], fig. 26, 27. — Vicina alla precedente se ne differenzia per 

forma anche più appiattita e più larga, per la parte presuturale piana degli anfratti più ristretta, per le 

suture, particolarmente dell’ultimo e penultimo anfratto, anche più profondamente canalicolate, per i tuber- 

coli presuturali poco manifesti. 

Altezza 5 o o 5 c 6 . mm. 21 

Larghezza . R A o o ò , » 29 

È la forma più comune fra gli esemplari studiati. 

1) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XXI, pag. 30, tav. III, fig. 34. 

2) Bucquoy, DAUTZENBERG, DoLLFUSs. Moll. mar. du Rouss., vol. I, pag. 375, tav. XLIV, fig. 1, 3. 
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Var. comica n. var.— Tav. XX [LVI], fig. 23. — È affine alla var. obsoleta per la poca evidenza dei tubercoli 

presuturali, per la ristrettezza della parte inferiore appiattita degli anfratti, nella var. conica anche maggiore 
che nella obsoleta, e per le suture profondamente canalicolate, ma se ne distingue per la forma più stretta e 
per la spira più elevata. 

Altezza 7 : È 5 5 x : mm. 18 

Larghezza . o S c : Si c » 22 

- Var. perconica n. var. — Tav. XX [LVI], fig. 29. — Ha forma anche più conica della precedente, la spira 

più sporgente, gli anfratti meno convessi. 

Altezza 5 7 x , ; 5 5 mm. 17 

Larghezza . c " " : o 6 pe O) 

La G. magus diffusa nei mari odierni, è allo stesso modo largamente conosciuta fossile dal miocene al 

post-pliocene. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’Imferno; Acquatraversa. 

Gibbula euomphala PHÙit. sp. — Tav. XX [LVI], fig. 32. 

(1836. — PaILIipPI. Hnum. Moll. Stic., vol. I, pag. 184, tav. X, fig. 21.— Zrochus). 

1864. Trochus euomphalus PrIL. Conti. Op. cit., 1.2 ed., pag. 32. 

1871 = = = — Op. cit., 2.4 ed., pag. 38. 

L’unico esemplare di questa specie che io conosco è della coll. ContI, ed esso è perfettamente conforme 

alla descrizione e fisura di PHILIPPI, per quanto la spira appaia leggermente più depressa a causa di una rot- 

tura subìta dalla conchiglia durante la sua vita. 

Altezza 6 : 5 ò 7 RR TA MAMI. 

Larghezza . . - o 5 IRC » Lone 

La G. euomphala si differenzia dalla G. magus per la sua forma conica, gli anfratti depressi, l’ultimo più a- 

cutamente carenato alla periferia, con la sommità più depressa: l'ombelico è più ristretto, col solco spirale 

obsoleto. Tuttavia la var. perconica di G. magus, da me distinta fra gli individui di M. Mario, serve quasi di ter- 

mine intermedio fra le due specie. 

La G. cuomphala, non conosciuta vivente e descritta da Philippi su un esemplare fossile di Militello, è stata 

citata nel piacentino da Cocconi e da Sacco, che la dicono non rara. L'ha citata anche FiscHER!), di Rodi; 

ma dalla figura che ne ha data si rileva, che la forma di Rodi è ben diversa da quella di PrHILIPPI, perchè meno 

conica, a spira meno elevata, coll’ultimo anfratto meno depresso e l’apertura non sub-quadrangolare. Per 

questi caratteri la forma illustrata da FiscHER è assai più affine alla specie seguente. Alla G. faliformis può pure 

assai meglio che alla G. euomphala riferirsi la var. anodosula di SAcco?), fossile nell’astiano piemontese. 

M. Mario (s. g.), — Coll. ContI. 

1) FiscHEeR. Paléont. des terr. tert. de VIle de Rhodes, pag. 20, tav. I, fig. 2. 

2) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XXI, pag. 31, tav. III, fig. 41. 
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Gibbula filiformis De Ravn. sp. — Tav. XX [LVI], fig. 33, 35; Tav. XXI [LVII], fig. 1-5. 

(1854. — DE RAYNEVAL, VAN DEN HLCKE, Ponzi. Cut. foss. M. Murio, pag. 18 [77]. — Trochus). 

1854. Trochus filiformis sp. n. DE Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 11 e 18. 

1864. — — DE Ray. CONTI. Op. cit., 1.* ed., pag. 31. 

1864. — suturalis PHIL. Conti. Ibid., pag. 31 (partim). 

1868. —. filiformis De Ray. MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

iszae = _ — Conti. Op. cit., 22 ed., pag. 38. 

1871. — suturalis PHIL. CONTI. Ibid., pag. 38 (partim). 

1875. — filiformis De Ray. Ponzi. Op. cit., pag. 26. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1896. = — — MELI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 83. 

È questa una specie discretamente comune a M. Mario, e vi si raccoglie in magnifici esemplari che rag- 

giungono anche un notevole grado di sviluppo in quanto l’individuo più adulto, sfortunatamente mancante 

dei primi anfratti, ha un diametro massimo laterale di mm, 43. 

Essa è caratterizzata dalla conchiglia discretamente appiattita, composta di 8 anfratti poco convessi, se- 

parati da suture superficiali, lineari, non scanalate, e coperti di strie filiformi, numerose, 14 a 16 sul penultimo 

e 27 a 28 sull’ultimo, e di nodulosità quasi obsolete presso la sutura sul penultimo ed ultimo anfratto, ma 

assenti sulla parte terminale dell’ultimo verso l’apertura, dove invece si notano delle ben manifeste rughe 

di accrescimento obliquo-arcuate, parallele al margine del labbro esterno, le quali coprono tutta la super- 

ficie dell’anfratto. 

L'apertura è ampia, col labbro esterno ampiamente arcuato e fortemente inclmato dall’avanti indietro: il 

labbro interno è quasi diritto e forma un’espansione callosa aderente sopra la parte esterna dell’ombelico. 

L’ombelico ampiamente aperto alla sommità, senza nessuna angolosità al margine esterno, ha poi il foro 

alquanto ristretto dal piegarsi su di esso del labbro interno, che ne copre una sezione. 

Altezza È D 5 ò o o . mm. 25 — 32 

Larghezza . 3 2 3 : 0 . » 35 — 38 

I diversi individui presi in esame presentano leggere variazioni, relative alla elevatezza della spira, alla 

convessità degli anfratti, ed alla evidenza delle nodulosità presuturali; tuttavia l'aspetto della conchiglia rimane 

essenzialmente identico in tutti: soltanto nei giovani la conchiglia ha forma più regolarmente conica, con an- 

fratti depressi, appiattiti, e coll’ultimo angolato-carenato alla periferia. 

La G. filiformis ha notevole affinità con la G. magus, ma io ritengo che essa ne sia specificamente distinta. 

In effetti oltre lo sviluppo assai maggiore della conchiglia, nella G. feliformis la superficie è coperta di strie 

spirali assai più sottili, filiformi, più numerose, e di strie oblique di accrescimento pur esse più sottili: diversa 

è la forma degli anfratti, chè sono più regolarmente convessi, senza la zona appiattita inferiore presuturale: 

manca su di essi il cordone più largo e più rilevato che nella G. magus si osserva sulla estremità superiore 

di ciascun anfratto, e che forma alla periferia dell’ultimo come un’ottusa carena: nella G. filiformis invece l’ul- 

‘timo anfratto è regolarmente arrotondato alla periferia, e per nulla marginato da alcun rilievo o cordone più 

sporgente. Le suture degli anfratti sono assai più superficiali, non canalicolate. 
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Ma le più importanti differenze sono nell’apertura e nell’ombelico. L'apertura è più ampia, ovoidale, anzichè 

subquadrangolare, col margine esterno assai più regolarmente arcuato e più inclinato dall’avanti indietro. 

L'ombelico è più svasato alla sua parte esterna senza alcun indizio di angolosità al margine, mentre 

poi più ristretta ne è l’apertura, perchè il labbro interno piegandosi su di essa la copre in parte; 

manca il solco spirale superiore che nella G. magus è sempre evidente e talora fortemente impresso. 

Queste differenze nello stato adulto delle due specie trovano riscontro in altre differenze nei giovani di en- 

trambe; chè nei giovani della G. filiformis gli anfratti sono assai più depressi che nella G. magus, e divisi da su- 

ture superficiali, non scanalate come in quella: la sommità dell’ultimo anfratto è pure più depressa, e la conchiglia 

ha forma più regolarmente conica: i filetti spirali e le lamelle oblique che coprono la superficie degli anfratti sono 

più sottili. 

Nello stato giovanile la G. filiformis presenta affinità con la G. euomphala Pri. per la depressione degli an- 

fratti e della base della conchiglia, e per la forma conica. Ma nella G. euomphala la spira è più elevata, e l’ombe- 

lico ha l’apertura più ampia, più circolare, precisamente come nella (&. magus, per il fatto che il labbro interno 

è assai meno piegato su di essa di quanto non sia nella G. filiformis. Questa per la maggiore ristrettezza del- 

l’apertura ombelicale ha qualche affinità colle Oxystele, e particolarmente coll’ Orystele patula, di cui ha pure un 

po’ l’aspetto esterno; ma ne rimane tuttavia nettamente distinta per l’ombelico ampio evidentissimo, per il den- 

te columellare completamente obsoleto. Non posso perciò convenire con MELI !) che riferì recentemente la 

G. filiformis alle Oxystele. 

Per i caratteri differenziali sopra notati a me pare, che la G. filiformis debba ritenersi specificamente distinta 

dalla G. magus L.; ma qualora i limiti di variabilità della specie di Linneo volessero giudicarsi più estesi, e tali 

da poterne considerare varietà ia filiformis, anche la G. euomprhala Part. dovrebbe a maggior ragione riguardarsi 

varietà della magus. i 

M. Mario: Farnesina. 

G. filiformis var. transiens n. var. — Tav. XXI [LVII], fig. 6. 

È distinta dalla sua forma più scalettata, a causa di un lieve appiattimento degli anfratti nella loro parte in- 

feriore, e dalla base della conchiglia più depressa, per modo che l’ultimo anfratto alla periferia è ottusamente 

augolato. 

Altezza 0 c . c o 3 : m.n. 28,5 

Larghezza . . o ò o . 5 » 33 

Per questi caratteri l’individuo che rappresenta la varietà in discorso ha affinità con la G. magus, e potrebbe 

lasciar dubbio sul suo riferimento specifico. Ma la scultura degli anfratti fatta di filetti spirali assai sottili, la 

superficialità delle suture, la forma dell’apertura e dell’ombelico, mentre corrispondono a quanto si osserva nella 

G. filiformis, costituiscono buoni caratteri distintivi dalla G. magus. 

La G. euomphala di Rodi fisurata da FiscHER è assai affine a questa varietà: sembrerebbe affine an- 

che la var. anodosula Sacco di G. euomphala dell’astiano piemontese, ma la figura mostra l’ultimo anfratto 

marginato alla periferia, ciò che non è nella G. faliformis. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 

1) MELI. Sopra una Monodonta foss. ecc. Boll. Soc. zool. it., vol. XII (1911), pag. 95. 
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Gibbula varia L. sp. — Tav. XXI [LVII], fig. 7, 8. 

(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XLI, pag. 1229. — Zrochus). 

1882. Gibbula varia L. Zuccari. Cat. cit., pag. 16 (partim). 

Sono tutti giovani esemplari quelli che rappresentano questa specie. Essi si distinguono dalla specie seguente, 

con la quale erano in collezione confusi, per la spira più depressa, per l’ultimo anfratto colla sommità pure più 

depressa, ed angolato e subcarenato alla periferia. 

Tuttavia la separazione fra le due specie non appare, particolarmente tra i fossili, nei quali manca la colora- 

zione, troppo facile e netta, data la variabilità di entrambe. Per questa stessa ragione mi pare difficile ammettere 

le distinzioni sottogeneriche (Phorculellus e Colliculus), di cui le due specie sarebbero tipi, e ritengo che esse 

tutt’al più potranno considerarsi sezioni sotto-generiche del sotto-genere Gibbula st. s. 

La G. varia assai rara a M. Mario, e rappresentata, come ho detto, solo da giovani individui, è citata pure 

come assai rara da Sacco nell’astiano piemontese, e non ne conosco altre citazioni nella formazione pliocenica 

italiana, all’infuori di quella di SEGUENZA per l’astiano di Calabria. Più comune invece sembra nel post-pliocene, 

ed è ricordata tanto in Sicilia che in Calabria. 

Gli esemplari da me studiati per il loro stato di fossilizzazione non mi sembra provengano dalle sabbie del 

M. Mario propriamente detto, bensì da quelle di Malagrotta sulla via Aurelia. 

Gibbula Adansoni PayR. sp. — Tav. XXI [LVII] fig. 9-11. 

(1826. — ParraupEAU. Cat. Ann. et Moll. de Corse, pag. 127, tav VI, fig. 7,8. — Zrochus). 

1882. Gibbula varia L. Zuccari. Cat. cit., pag. 16 (partim). 

1906. Colliculus Adansonii Pavr. MELI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XXV, pag. 560. 

Rara come la G. varia è rappresentata tuttavia da individui più adulti, i quali per la forma della conchiglia 

mi sembrano conformi al tipo figurato da PavrauDEAU. Varia soltanto l’elevatezza della spira, e in alcuni in- 
dividui essa è meno sporgente di quanto non appaia nella figura di PAYRAUDEAU, e la conchiglia è più larga che 

alta, come del resto frequentemente nella specie vivente, che mi sembra assai polimorfa. 

Altezza 5 ; $ 5 : È 7 mm. 13— 11 

Larghezza . È 1 ° ò 6 ò » 12— 12 

La G. Adansoni è più comune della specie precedente così nel pliocene, che nel post-pliocene italiano. A 

: M. Mario nonerastatacitata in alcuno dei cataloghi precedenti: soltanto nel 1906 MELI ne fece menzione, dicendola 

non rara nelle sabbie gialle di Malagrotta. Gli esemplari della coll. RicAccI io non so precisamente di dove pro- 
vengano, perchè nel cartellino che li accompagna c’è l'indicazione generica di M. Mario per la località, ma a giu- 

dicarne dalla sabbia che racchiudono mi sembra che essi, come gli esemplari appartenenti alla G. varia e Philberti, 

facilmente siano stati raccolti a Malagrotta. 

M. Mario?.— Malagrotta (fide MELI). 
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Gibbula Philberti RécLuz sp. — Tav. XXI [LVII], fig. 12,13. 

(1843. — REcLUZ — Revue zoologique, vol. VI, pag. 11. — Trochus). 

1882. Gibbula varia L. Zuccari. Cat. cit., pag. 16 (partim). 

Confusa come la precedente colla G. varia, è pur questa una specie nuova per il M. Mario, ed egualmente rara, 

come le due precedenti, ma, come ho detto a proposito della G. Adansoni, io penso che gli individui studiati pro- 

vengano dalle sabbie di Malagrotta. 

I tre individui che io vi riferisco sono perfettamente conformi ad individui viventi nel Mediterraneo, per 

quanto di dimensioni minori. i 

Altezza 5 9 5 3 ò c 0 mm. 6 

Larghezza . = : . o 0 : » 7,5 

È notevole l’analogia della G. Philberti con la G. varia per la forma depressa della conchiglia e per l’angolosità 

dell’ultimo anfratto. Tuttavia l’ultimo anfratto appare più manifestamente carenato alla periferia della base 

per un cordoncino più grosso degli altri, e la scultura della conchiglia è fatta di cordoncini spirali sporgenti e di- 

stanti fra loro, con gli spazi intermedi coperti di filetti spirali sottilissimi, mentre nella G. varia la superficie è 

coperta di cordoncini spirali più avvicinati e subeguali: l’ombelico è fors’anche più aperto nel suo orlo esterno. ‘ 

La G. Philberti, ch’ io mi sappia, è stata sinora citata fossile soltanto in Calabria da SEGuENZA per Gallina e 

Reggio come Trochus villicus PHIL. sinonimo di G. Philberti. Sotto lo stesso nome fu citata anche da Woop nel 

Crag inglese, ma la figura di Woop dimostra che si tratta di specie diversa. 

M. Mario ? 

Gibbula Seguenzai De SrEr. et Pant. — Tav. XXI [LVII] fig. 14. 

(1878. — DE STEFANI e PANTANELLI. Hol. plioc. dei dint. di Siena. Boll. Soc. mal. it., vol. IV, pag. 77.— G. adriatica Part. var. Seguenzai) 

(1888.— De STEFANI. Zcon. n. Moll. plioc. d’int. Siena. Boll. Soc. mal. it., vol. XIII, pag. 201, tav. XI, fig. .—G. adriatica PuIt. var. Seguenzai) 

L'individuo di M. Mario che io riferisco alla forma illustrata da DE STEFANI se ne differenzia per essere assai 

più giovane, per la spira leggermente più elevata, e meno ottusa all’apice, e per l’ultimo anfratto meno alto 

con la sommità più depressa. Ma queste differenze non mi sembrano tali che possano far considerare la forma di 

M. Mario diversa da quella fossile nel Senese. 

Altezza 7 , È i 3 6 B È mm 5,5 

Larghezza . o 3 È ” c È " » 4 

DE STEFANI e PANTANELLI considerarono la G. Seguenzai varietà della G. adriatica Pair. Ma a me sembra 

che la spira più elevata, più conica, gli anfratti quasi piani o assai poco convessi, l’ultimo piano pure esso, più 

acutamente angolato alla periferia e per nulla sporgente oltre la linea formata dagli anfratti inferiori; la striatura 

spirale meno forte; l’apertura subquadrata col labbro esterno non espanso; la columella meno obliqua sull’as- 

se della conchiglia; l'ombelico più ristretto costituiscono sufficienti caratteri di diversità colla G. adriatica, per- 

chè la forma fossile debba riguardarsene specificamente distinta. 

M. Mario : Farnesina. ° 
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Gibbula (Forskalia) fannlum Gwet. sp. — Tav. XXI [LVII] fig. 15,16. 
(1790. — GmELIN in Linneo. Syst. Nut., ed XIII, pag. 3573. — Trochus). 

1854. Trochus fanulum GmeL. De Rayv., V. p. H., PoONZI. Cat. cit., pag. 11. 

1864. ContI. Op. cit., 1.® ed., pag. 31. 

1871. : Op. cit. 2.2 ed., pag. 37. 

1875. Ponzi. Op. cit., pag. 26. 

1882. Gibbula  — — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

Esiste di questa specie nella collezione Conti un magnifico individuo adulto, che conserva pure bene 

evidenti le facule di colore rossastro irradianti dall’asse della conchiglia. 

Altezza z A i 3 5 5 . mm 18 

Larghezza . 3 È 6 z i È » 85 

Gli altri rarissimi individui della coll. RigAccI sono invece assai giovani, e il loro aspetto è alquanto diverso 

dagli adulti per gli anfratti più convessi, senza la marcata depressione posteriore che si osserva negli adulti, con 

cingoletti spirali e iamelle oblique assai più evidenti, mentre meno evidenti sono le carene alla sommità di ogni 

anfratto: manca altresì sulla base dell’ultimo il solco impresso che la divide quasi in due parti nell’individuo a- 

dulto. 

Questi individui giovani possono riferirsi alla var. converula SAcco 1), che SAcco dice incontrarsi anche fra 

i viventi nel Mediterraneo. 

La G. fanulum è fossile molto diffuso dal miocene al postpliocene, tuttavia la forma miocenica illustrata da 

Hornes sembra notevolmente diversa dalla più comune forma pliocenica e vivente, e dovrà considerarsene 

per lo meno una buona varietà. 

M. Mario: Farnesina. 

Gibbula (Forskalia) Guttadauri Pair. sp. — Tav. XXI [LVII], fig. 17, 18. 

(1836. — PHiripri. Eaum. Moll. Sie., vol. I, pag.182, tav. XI, fig. 1. — Trochus). 

1874. Trochus Guttadauri Pair. MANTOVANI. Op. cit., pag. 40. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 26. : 

1882. Adeorbis subcarinatus Mont. Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1882. Gibbula Guttadauri Parc. Zuccari. Ibid., pag. 16.. 

1888. CLERICI. Loc. cit., pag. 109. 

Anche questa è specie rarissima a M. Mario, e rappresentata da giovani individui, i quali mentre bene corri- 

spondono al tipe figurato e descritto da PHiLIPPI per la presenza dei due solchi foveolati, principalmente ben vi- 

sibili sull’ultimo anfratto, se ne differenziano soltanto per la spira alquanto più depressa; differenza questa che 

1) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XXI, pag. 32, tav. III, fig. 45. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 2A 
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può tuttavia essere in rapporto con l’età degli individui fossili. È precisamente a questa forma giovane depressa 

dela specie, che deve attribuirsi l'esemplare giovanissimo riferito nella coll. RicAaccI all’ Adeorbis subcarinatus MTe. . 

La G. Guttadauri conosciuta fossile tanto del pliocene che del postpliocene italiano è anche oggi vivente: 

ma le illustrazioni del tipo vivente, di cui non mi è stato possibile vedere alcun esemplare, farebbero credere 

che questo sia alquanto diverso dal fossile, come fece già rilevare SAcco 

M. Mario: Farnesina. È 

Gen. Adeorbis Woop, 1842. 

Generalmente è stata presa a tipo del gen Adeorbis l’Helix subcarimata MrG., pur riconoscendosi che sarebbe 

stato più giusto e più logico considerare come tipo del genere la Valvata striata PHIL, perchè essa è la prima del- 

l’elenco di specie citate da Woop nel gen. Adeorbis. Ma Sacco, in opposizione al criterio generalmente seguito, ha 

restituito al gen. Adeorbis il suo esatto significato; e sebbene l’uso sinora fatto del nome, e l’esistenza del gen. 

Circulus JerFR. per la specie di PuiLIPPI potrebbero esser motivi per conservare al gen. Adeorbis il significato 

che esso ha avuto finora, pure la correzione proposta da SAcco è perfettamente logica e ragionevole, e quindi deve 

esser adottata. 
Non posso per altro esser d'accordo con Sacco sulla posizione sistematica del genere, che egli, pur provvi- 

soriamente, riferisce alla famiglia Cyclostrematidae, alla quale fu riferito anche da KoBELT il sinonimo gen. 

Circulus, in quanto il peristoma non continuo costituisce, a me sembra, un importante carattere di distinzione, 

Adeorbis striatus Prir. sp. — Tav. XXI [LVII], fig. 19, 20. 

(1836. — PHILIPPI. Enum. Moll. Sie., vol. I, pag. 147, tav. IX, fig.3.— Valvata). 

Di questa specie, ricordata fossile a M. Mario già da TrsERI !) nel 1872, ma non citata in alcuno degli 

elenchi speciali per M. Mario, ho trovato nelle collezioni prese in esame rari individui. 

La buona figura di PHILIPPI non permette dubbio sull’interpretazione della specie, la quale è ben caratteriz- 

zata dalla spira depressa, dalla forma regolarmente arrotondata degli anfratti, coperti di cordoncini spirali 

elevati, subeguali, i quali sull’ultimo si arrestano poco al di sopra della periferia, per ricomparire nell’interno 

della cavità ombelicale, lasciando così sulla sommità dell’ultimo anfratto una zona liscia; l’ombelico è ampio, 

profondo, a margine arrotondato. 

Altezza h 3 E " 3 i jo dae I 

Larghezza . : o 5 ; 0 DIRO 3 

È specie conosciuta del miocene in Calabria e del pliocene modenese e calabrese. Woop la cita nel Crag in- 

glese. Nell’astigiano Sacco ricorda l'A. supranitidus Woop, che da alcuni autori viene considerato varietà dell’A. 

striatus. 

M. Mario: Farnesina. 

1) TIBERI. Generi e specie della fam. Solariidae. Bull. malac. it., vol. V, pag. 41. 
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A. striatus var. triangulata De Rayn. sp. — Tav. XXI [LVII] fig. 21, 22. 

(1854. —- DE RArN., V. D. H., Ponzi. Cut. foss. M. Mario, pag. 18(Q).— Delphinula trianguluta). 

1854. Delphinula triangulata sp. n. DE Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 11 e 18. 

1864. — exilissima PuiL. CONTI. Op. cîit., 1.2 ed., pag. 30. 

UA e Op. cit., 22 ed., pag. 37. 

1875. — —_ — Ponzi. Op. cit., pag. 26. 

1875. — triangulata sp. n. — Ibid., pag. 26. 

1882. Trochus Duminyi REQ. Zuccari. Cat. cit., pag. 15. 

La Delphinula triangulata, descritta da DE RAYNEVAL come una delle specie nuove di M. Mario, si differenzia 

dall’A. striatus per una lieve depressione presuturale degli anfratti, e per la presenza su essi di tre cingoletti care- 

niformi, più grossi e più sporgenti degli altri intermedi: uno di tali cingoli è situato sulla faccia inferiore degli 

anfratti e delimita la parte appiattita presuturale, sulla quale le strie spirali appaiono più sottili e più avvicinate 

fra loro che non sul resto della superficie: l’altro cingolo, il mediano, forma sull’ultimo anfratto carena più o meno 

sporgente un po’ al disopra della metà dell’anfratto stesso; e l’ultimo, per quanto non sempre ben visibile, delimita 

la zona liscia della base della conchiglia. 

Ma da questa forma tricarenata alla forma tipica dell'A. striatus ad anfratti arrotondati, esistono graduali pas- 

saggi, e il confronto fra le due forme mostra chiaramente come la specie di De RAYNEVAL non possa che consi- 

derarsi varietà dell'A. striatus. 

La var. triangulata è a M. Mario, per quanto pur essa rara, più frequente della specie tipica, alla quale potrà 

in parte riferirsi anche la simonimia riportata. 

Per altro l’interpretazione della specie di De RAYNEVAL, che non può esser dubbia coi brevi cenni descrittivi 

che De RAYNEVAL ne diede, è stata spesso errata. E così vediamo Conti che scambiala triangulata con il V'ornus 

subcarinatus, riferendo gli esemplari effettivamente spettanti alla triangulata alla Delphinula ewilissima Part. 3) 

Più comunemente invece la Delphinula triangulata di De RAYNEVAL è stata ritenuta sinonima dell’ Adeorbis 

inicarinatus Woop. Ma essa ne è nettamente distinta: chè nella specie di Woop le carene sull’ultimo anfratto 

sono assai elevate e sporgenti, la spira è depressa, per nulla sporgente, gli anfratti subcilindrici; nell’ombelico 

manca la striatura spirale, che è invece evidente nella var. triangulala. 

M. Mario: Farnesina. 

Gen. Solariella Woop, 1842. 
Solariella cineta PaIL. sp. — Tav. XXI [LVII], fig. 23-27. 

(1836. — PHILIPPI. — Znum. Moll. Sic., vol. I, pag. 185, tav: X, fig. 20. — Zrochus) . 

1864. Trochus cinctus Puir. Conti. Op. cit., 1.2 ed., pag. 32. 

1871. Op. cit., 2.4 ed., pag. 38. 

1882. Solarium Calandrelli Conti. Zuccari. Cat. cit., pag. 15. 

1895. Trochus cinctus PaiL. MELI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 143 2). 

1) La Delphinula exilissima PHIL, è citata pure da DE RAYNEVAL (Cat. cit., pag. 11); ma sul suo significato non mi 

è possibile dir nulla, nè se essa possa anche riferirsi all’A. striatus, non avendone visto alcun esemplare di M. Mario. 

Gli esemplari così determinati che esistevano nella collezione dell’Istituto geologico sono tutti spettanti alla var. 

triangulata di A. strialus. 

2) MELI ha nuovamente citato nel 1911 il Trochus cinetus (Boll. Soc. zool. it., vol. XII, pag. 96), soggiungendo che 

esso «era da riguardarsi come una specie del gruppo Solarium » e confermando che ne fosse sinonimo il Solarium Ca- 

landrelli CONTI, il quale, come si dirà in seguito, ne è invece perfettamente distinto. 
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Questa bella specie, interessante per la sua rarità, è rappresentata a M. Mario da pochissimi individui, ma 

in uno stato di conservazione perfetto. 

Essi hanno la conchiglia depresso-conica, trochiforme, a spira poco elevata: gli anfratti, in numero di cinque, _ 

leggermente convessi, e nella loro parte inferiore piano-subconcavi, sono ornati di cingoli spirali in numero di tre 

sull’ultimo e di due sugli altri, di cui quello inferiore margina la parte depressa degli anfratti ed è superficialmente 

crenellato: il resto della superficie è coperto di sottili strie spirali, di cui qualcuna più grossa e più sporgente delle 

altre, e di pieghe e sottilissime strie assiali oblique; le prime, corrispondenti alle crenellature del cingolo spirale, e 

principalmente bene evidenti sui primi anfratti che appaiono perciò assialmente subcostulati, sono quasi obso- 

lete sull’ultimo e penultimo anfratto: le seconde intagliando le strie spirali le rendono sottilmente granulose. La 

sommità dell’ultimo anfratto è pur essa striata spiralmente e radialmente, con le strie spirali talora di disuguale 

grandezza. L'apertura è ovale subrombica, angolata tanto superiormente che inferiormente, col labbro esterno 

ondulato in corrispondenza dei cingoletti spirali: il peristoma interrotto, col labbro interno sottilissimo aderente. 

L’ombelico largamente aperto, infundibuliforme, carenato alla periferia con la carena' fortemente erenellata, 

lascia vedere completamente tutta la spira interna di cui ogni giro è al margine coronato da due cordoncini 

spirali crenellati, ed appare quindi bicarenato. 

I cingoli spirali sono elegantemente punteggiati da piccole macchie rosso-brunastre, le quali si ripetono 

anche sulla carena alla periferia dell’ombelico. 

Altezza i S i d ò B 3 nino 

Larghezza . 3 È 4 S È SRO) 6,5 

Per i caratteri suesposti di forma e colorazione gli individui di M. Mario sono perfettamente contormi all’e- 

semplare di Militello su cui PriLIPPI fondò questa specie. Nei giovani, in collezione più' numerosi degli adulti, 

le pieghe assiali oblique sono più evidenti, per modo che gli anfratti appaiono subcostulati, e la spira è più de- 

pressa (Tav. XXI [LVII], fig. 26). Per quest’ultimo carattere essi potrebbero forse rappresentare la var. de- 

pressa SeG.: mala depressione della spira negli individui di M. Mario è evidentemente in relazione al loro grado di 

sviluppo ed appare in effetti tanto maggiore quanto più giovani essi sono. 

Variazione di forma più interessante, che chiamerò var. conica (Tav. XXI [LVII], fig. 27) è invece quella 

rappresentata da un individuo trovato nella coll. MarTINETTI, che ha la spira più elevata, gli anfratti più alti, 

per modo da avvicinarsi al Trochus amabilis Jerrr. Tuttavia la scultura degli anfratti, la macchiettatura rossa- 

stra dei cingoli spirali corrispondono perfettamente a quelli della specie, e perciò la differenza di forma ha limi- 

tata importanza. 

La S. cincta è una specie assai interessante oltre che per la sua rarità, essendo conosciuta in Italia soltanto in 

Sicilia (Militello e Calatabiano) e in Calabria (Gallina), anche per i suoi caratteri che la rendono affine così ai 

Trochidi che ai Solariidi, come già rilevò PHiLIpPI. Dei Solariidi ha l’ombelico ampio, profondo, crenellato, dei 

Trochidi l’aspetto generale, il peristoma non continuo. Per questi caratteri essa è da riferisi al gen. Solariella, 

genere oggi vivente nei mari nordici e fossile abbastanza frequente nell’eocene parigino. Ma se ne conoscono 

specie anche nel miocene e nel pliocene. La Margarita (?) maculata Woop 1) del Crag inglese, come il T'rochus 

o Solarium turbinoides Nyst 2) del pliocene belga a me sembrano assolutamente corrispondenti alla specie di 

PÒÙiippi. SEGUENZA 3) ne considera varietà il Tr. amabilis JEFFR. 4) vivente: e tale assimilazione dovrebbe 

1) Woop. Crag Moll., vol. I, pag. 135, tav. XV, fig. 3. 

2) Nyst. Descript. coq. et polyp. foss. tert. de Belgique, pag. 370, tav. XXXVI, fig. 7. — Solarium. 

3) SEGUENZA. Le formaz. terz. nella prov. di Reggio Calabria, pag. 270. 

4) JEFFREYS. Brit. Conch., vol. III, pag. 300; vol. V, tav. LXI, fig. 6. 
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senz’altro ammettersi dal momento che SeGuENZA la dice basata sul confronto diretto di esemplari viven- 

ti. Tuttavia tanto la figura quanto la descrizione di JerFREYs fanno restare alquanto dubbiosi a riguar- 

do; perchè il Tr. amabilis ha forma più piramidale, a spira più acuta e più elevata, con l’ultimo anfratto 

più arrotondato, ornato di un cingolo rilevato quasi al centro, laddove nella S. cineta si hanno due cingoli 

presso la periferia della base avvicinati fra loro; l’ombelico è più ristretto e con un solo cingolo spirale nell’in- 

terno, come dice JeFFREYS: mancano inoltre nel Tr. amabilis le macchie rossastre sui cingoli spirali. Per questi 

caratteri lo stesso JeFFREyYs ritenne, che la sua specie fosse diversa da quella fossile nel Crag inglese (Mar- 

garita (?) maculata WooD) cui prima l’aveva assimilata. KoBEeLT, considerando il Trochus cinetus PHIL. sino- 

nimo di Tr. amabilis JerrR., lo cita vivente negli abissi del sinus Biscayensis 1), ma la descrizione sì riferisce 

precisamente alla seconda forma, alla specie di JEFFREYS. 

M. Mario: Farnesina. 

Solariella simulans n. sp. — Tav. XXI [LVII], fig. 28. 

Conchiglia a spira depressa, composta di 3 anfratti inferiormente appiattiti; ornati, all’infuori del primo em- 

brionale liscio, di numerose lamelle assiali flessuose oblique, e di cordoncini spirali elevati, in numero di 

tre sull’ultimo anfratto, di cui quello alla periferia della base più sporgente degli altri forma un’acuta carena. 

Negli intervalli fra questi cingoli maggiori careniformi si osservano delle più sottili strie spirali, le quali inero- 

ciandosi colle lamelle assiali rendono la superficie reticolata. Lamelle e strie si estendono sulla base convessa della 

conchiglia, dando luogo su essa ad un fitto reticolato a maglie allungate. 

La cavità ombelicale è profonda ma non molto ampia, non nettamente delimitata al margine, che è arroton- 

dato e lessermente crenellato, e porta nell’iuterno delle sottilissime strie spirali distanti fra loro. 

L’apertura è obliqua, grande, ovale-subpentagonale, a peristoma continuo. / 

Altezza è : ” i "5 È im 07 

Larghezza . 5 5 : : E SEMO) 1 

L'elegante scultura reticolata, l'ombelico più ristretto, a margine esterno arrotondato, non delimitato da una 

carena sporgente sono i caratteri per i quali distinguo dalla Solariella cineta l’unico piccolissimo individuo che 

rappresenta questa specie. Esso simula alquanto l’aspetto del Tornus subcarmatus, da cui tuttavia lo distinguono 

la scultura reticolata e la mancanza di carene basali, oltre la diversa forma dell’apertura, per la quale va riferito 

alle Solariella. 

M. Mario: Farnesina (Coll. MARTINETTI). 

Solariella peregrina Lis. sp. — Tav. XXI [LVII], fig. 29. 

(1859. — LiBassi. Sopra ale. conch. foss. di Palermo, pag. 26, fig. 22,23. — Solarium). 

1864. Solarium Calandrelli sp. n. ConTI. Op. cit., 1.8 ed., pag. 31, 51. 

1871. — _ _ — Op. ‘cit., 2.2 ed., pag. 37, 57. 

Assai più rara della S. cincta a M. Mario, questa graziosa specie se ne distingue per il suo aspetto più solari- 

forme, per gli anfratti più regolamente convessi, con la zona inferiore depressa assai ristretta, onde la spira ap- 

1) KoBELT. Prodr. Faunae Moll. test. maria europ. inhabit., pag. 251. 
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pare assai meno scalettata ed è più depressa: diversa è pure la scultura per i cingoli spirali, che ornano la 

superficie degli anfratti, spinescenti all’imerocio colle forti lamelle assiali oblique. 

Altezza : 3 " . 5 s . mm. 3,5 

Larghezza . “ . d ò : SES) 4,6 

Cinque anni dopo la pubblicazione di LigAssI, ContI, avendo ritrovato questa specie nelle sabbie di M. 

Mario e ritenendola nuova, la descrisse sotto il nome di Solarium Calandrelli: ma non ostante che la de- 

scrizione di Conti fosse chiara e non potesse dar luogo a confusioni pure la sua specie fu ritenuta smonima 

della S. cincta, senza tener presente che Conti insieme al Solartum Calandrelli aveva citato anche il T'rochus 

cinctus. Così nella coll. Rigacci gli esemplari di S. cineta portavano il nome di Solarium Calandrelli, e con 

tal nome figurarono nel catalogo di Zuccari, mentre MeLI nel 1895 citando il Trochus cinetus ne considerò 

sinonima la specie nuova di ContI, e tale sinonimia confermò recentemente nel 1911, come ho già indicato 

in nota alla S. cincta. 

Come ho già detto questa Solariella è rarissima a M. Mario: l'esemplare da me figurato mi è stato gen- 

tilmente dato in studio dal prof. NEevIANI: nella coll. Conti ve ne sono tre o quattro altri esemplari. È invece 

una specie abbastanza diffusa, chè si conosce del pliocene in Piemonte e in Liguria, nei dintorni di Siena, 

in Calabria dove SEGUENZA l’ha citata anche del miocene, nelle Puglie in provincia di Lecce raccoltavi da 

GiGwoux, in Sicilia così nel pliocene ad Altavilla, che nel postpliocene a Monte Pellegrino e Ficarazzi. Fuo- 

ri d’Italia la trovo ricordata da De LamoTHE nel pliocene algerino. 

M. Mario: Farnesina. 

Gen. Calliostoma Swainson, 1840. 

Calliosioma conulum L. sp. — Tav. XXI [LVII], fig. 30-43. 

(1766. — Linneo. Syst.Nat., ed. XII, pag. 1230, — Zrochus) . 

1854. Trochus conulus L. De Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 11. 

1854. —  dubius Phi. — — = Ibid., pag. 11. 

1858. —  conulus L. Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 31 (partim). 

1864. —  dubius Prit. Conti. Ibid., pag. 31. 

1864. —  millegranus PHir. Conti. Ibid., pag. 31 (partim). 

1868. —  dubius PÒÙir. MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

1871. —  conulus L. ConTI. Op. cit., 2.4 ed., pag. 37 (partim). 

1871. _ dubius PHIL. ContI. Ibid,. pag. 37. 

1871. —  millegranus Pair. Conti. Ibid., pag. 38 (partim). 

1874. —  conulus L. MANTOVANI. Op. cit., pag. 40. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 20, 26 (partim). 

1875. —  dubius PuiL. Ponzi. Ibid., pag. 26 (partim). 

1875. —  laevigatus Puir. Ponzi. Ibid., pag. 26. 

1882. Zizyphinus conulus L. Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1882. - cingulatus Br. Zuccari. Ibid., pag. 16. 

1882. Trochus maillegranus PHIL. _ Ibid., pag. 16 (partim). 

ta I "a 

Ù , 
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La distinzione delle varie specie di questo gruppo di Trochidi cui appartiene il C. conulum è difficile per 

la variabilità cui le diverse specie sono soggette, e per i limitati caratteri differenziali fra esse. Tuttavia, 

mentre colla sola scorta del materiale fossile non pretendo di entrare nella questione veramente ardua dei . 

limiti da assegnare alle diverse specie, penso che, a meno di non adottare il criterio seguito da CANTRAINE, 

come già da PriIIpPi, di raggruppare le specie affini sotto una sola denominazione specifica (Trochus poly- 

morphus secondo CANTRAINE, 7. conulus secondo ParitipPI), sia da seguire la distinzione adottata da diversi 

autori, ira i quali anche gli autori francesi B. D. D. più volte ricordati. 

Riferisco in conseguenza al O. conulum diversi esemplari di M. Mario, i quali sono caratterizzati dalla 

spira elevata, regolarmente conica, cogli anfratti piani e colla base della conchiglia depressa. Ma mentre la 

forma resta costante, variando solo leggermente il rapporto fra l’altezza e la larghezza della conchiglia, va- 

ria invece abbastanza notevolmente la scultura degli anfratti, e da individui quasi completamente lisci, pas- 

siamo ad altri in cui gli anfratti sono coperti di cingoletti depressi più o meno ben manifesti e qua e là 

obsoleti. Nè il ciugolo suturale nella parte superiore di ciascun anfratto, che margina la sutura e che sul- 

l’ultimo forma alla periferia una carena depressa, è carattere costante, perchè in alcuni individui o sull’ultimo 

anfratto soltanto o più raramente anche sul penultimo esso è obsoleto. 

È generalmente considerata forma tipica della specie quella a spira elevata regolarmente conica, ad anfratti 

piani, e, ad eccezione dei primi coperti di cordoncini granuiosi, lisci, soltanto con un cordoncino spirale de- 

presso alla sommità di ciascun anfratto il quale sull’ultimo forma una specie di carena alla periferia della 

base depressa e pur essa quasi liscia ad eccezione di pochi cingoletti concentrici, più evidenti attorno alla 

columella. 

A questa forma corrispondono alcuni degli esemplari di M. Mario: in essi varia leggermente il rapporto 

fra l’altezza e la larghezza della conchiglia. 

Gli altri più comuni possono riferirsi alle varietà seguenti: 

Var. subhangulata B. D. D.1) — Tav. XXI [LVII], fig. 33-36. 

È distinta dalla minore evidenza del cingolo suturale, particolarmente sul penultimo ed ultimo anfratto, 

sui quali è completamente o quasi completamente obliterato, per modo che l’ultimo anfratto ha la periferia 

subangolata ma non carenata. Varia anche negli individui spettanti a questa varietà l’elevatezza della spira, 

ed osservo che negli individui a spira più elevata l’ultimo anfratto è alquanto più gonfio, ed alla periferia più 

arrotondato, più ottusamente angolato cioè. 

Altezza x . È 

Larghezza . È > . 

Var. striata MTRs.2)— Tav. XXI [LVII], fig. 37-39. 

È alquanto diversa dal tipo per la superficie degli anfratti coperta di cingoletti spirali più o meno ben 

evidenti. Tuttavia non può considerarsi che una spiccata varietà del C. conulum, perchè, mentre la forma 

della conchiglia è identica, esistono graduali passaggi dal tipo ad anfratti lisci, alla var. streata, non solo, ma 

in uno stesso individuo si nota come i cingoli spirali ben evidenti su alcuni anfratti o su parte di essi, sono 

poi obsoleti sugli altri o su parti diverse degli stessi anfratti. 

: 1) Bucquor, DAUTZENBERG, DoLLFUS. Moll. mar. du Rouss, vol. I, pag. 351, tav. XLIII, fig. 4. 

2) MontEROSATO. Enum. e sinon. Conch. Medit., pag. 21. 
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Anche in questa varietà, come nelle altre forme, si hanno variazioni nel rapporto fra l’altezza e la lar- 

ghezza della conchiglia. i 

Altezza : ; : : c ; o mm. 22,5 — 27 

Larghezza . È o : TRS . Pi 020020 

Var. cingulifera n. var. — Tav. XXI [LVII], fig. 40-42. 

Mentre per la forma della conchiglia non presenta diversità dalle precedenti, se ne distingue invece per 

la superficie degli anfratti ornata di 6 cingoletti spirali depressi, equidistanti fra loro, di cui uno più largo 

degli altri nella parte superiore di ciascuno anfratto, e sull’ultimo alla periferia della base. 

Altezza 3 i h z È z È mm. 16 — 26,5 

Larghezza . n 5 s z È a » 15 — 20,5 

Mentre la scultura regolare uniforme differenzia abbastanza notevolmente la var. cingulifera, appare 

d’altra parte manifesta all’osservazione l’affinità fra essa e la var. striata, tanto che una netta separazione 

fra le due non è forse possibile: nella var. striata i cingoletti sono soltanto meno regolarmente decorrenti 

sugli anfratti e quà e là obliterati. Ritengo in conseguenza, che anche la var. cingulifera possa considerarsi varietà 

del C. conulum, di cui, come può rilevarsi dalle dimensioni sopra riportate, presenta lo stesso grado di svi- 

luppo e le stesse variazioni rispetto all’elevatezza della spira. 

Forme affini sono il C. dubium Pair. e il C. cingulatum Br.: ma il primo ha, come leggiamo in PHILIPPI, 

sviluppo minore e gli anfratti lisci o ornati di 4 solchi spirali, anzichè di cingoletti elevati: la specie di BroccHI, 

come ho constatato coll’osservazione diretta dell'esemplare tipico della collezione BroccHI, se ne distingue per 

la base più larga, la spira meno elevata, e la diversa forma del cingolo periferico sull’ultimo anfratto e sottosutu- 

rale sugli altri — caratteri questi per i quali il cingulatum ha affinità, come si vedrà in seguito, col C. granu- 

latum BORN. 
Var. granulosa n. var. — Tav. XXI [LVII], fig. 43. 

È questauna curiosa ed interessante varietà, per quanto rappresentata da quasi tutti assai giovani esemplari. 

E dico interessante varietà, poichè per la scultura e forma conica elevata essa può esser scambiata, come lo era 

infatti nelle collezioni da me osservate, col 0. crenulatum Br., cheio considero varietà di C. erasperatum PENN.. 

Gli anfratti sono ornati di cingoletti spirali, i quali mentre sui primi sono regolarmente decorrenti, equi- 

distanti ed ornati di granuli perliformi ben distinti, diventano sugli ultimi meno regolari, alternanti con cin- 

goletti più sottili, con i granuli o soltanto manifesti su alcuni dei cingoli maggiori o anche su tutti, ma non 

egualmente su tutta la superficie degli anfratti. Il cingolo suturale più rilevato e più sporgente, come precisa- 

mente nel conulum, separato dai cingoletti inferiori da uno spazio più ampio che fra essi, in generale è liscio, 

ma in alcuni individui si presenta pure quà e là crenellato-granuloso alla sommità. La base è ornata di cin- 

goletti concentrici lisci. 

Se questi caratteri di scultura possono a tutta prima ingenerare confusione fra il C. conulum e il crenu- 

latum basta una più accurata osservazione, perchè appaiano ben evidenti i caratteri differenziali fra la forma 

che io considero varietà di C. conulum, e il O. crenulatum. In effetti, mentre in questa seconda specie i granuli 

sono più evidenti sugli ultimi anfratti e mancano sui primi, nella var. granulosa avviene l'inverso, sono più 

regolari e ben evidenti sui primi anfratti, meno evidenti e quà e là obliterati sugli ultimi. Tale differenza di 

scultura dei primi anfratti costituisce il precipuo e sicuro carattere distintivo. Inoltre nella var. granulosa gli 
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spazi che dividono i cingoletti sono lisci, uniformi, e non attraversati dalle sottili lamelle oblique elevate, che 

. nel crenulatum rendono gli spazi fra i cingoletti come foveolati; i cingoletti della base sono più numerosi, più 

vicini e pure essi separati da spazi intermedi lisci. 

Questi caratteri differenziali fra la var. granulosa di C. conulum e il O. crenulatum, servono parimenti a distin- 

guere detta varietà dal C. erasperatum Penn., di cui il crenulatum è da me considerato varietà. 

Anche nei viventi, fra i giovani, ho potuto osservare esemplari in cui i cingoli granulosi si estendono fin 

sul penultimo anfratto. 

Nel pliocene calabrese SEGUENZA 1) ha nominata una var. granulata di Trochus erasperatus PenN., la 

quale, stando alla descrizione che SEGUENZA ne dà, a me sembra possa corrispondere alla varietà di C. co- 

nulum da me descritta; ma non è possibile averne certezza, mancando illustrazioni della forma di SEGUENZA. 

Del C. conulum abbiamo sicure citazioni nel miocene e pliocene piemontese, per quanto gli individui figu- 

rati da SAcco, più che al tipo si avvicmano alla var. strata: nel pliocene toscano l’ha citata Fucini: più 

comune invece sembra nell’Italia meridionale così nel pliocene che nel post-pliocene, e vi si incontra insieme 

alla specie affine il C. zizyphinum. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell'Inferno. 

Calliostoma cingulatum Br. sp. 

(1814. — BROCCHI. Conch. fosì. subapp., Vol. I, pag. 351, tav. V, fig. 15. — Trochus). 

C. cingulatum var. Brugnonei MrRrs. sp. — Tav. XXII [LVIII], fig. 1-14. 

(1873. — BRUGNONE. Miscell. malac., parte 1.5, pag. 12, fig. 23. — Yrochus granulatus BORN var. laevis ). 

(1890.— MonrERrOsaTO. Conch. prof. mare di Palermo, pag. 6. — Ampullotrochus). 

? 1854. Trochus cingulatus Broc. De Ray., V. p. H., Ponzi. Cut. cit., pag. 11. 

1864. = _ , = (Coni. Op. cit., led, pag. Si. 

1864. —  conulus L. Conti. Ibid., pag. 31 (partim). 

? 1868. —  cingulatus Broc. MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

1871. Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 37. 

1871. —  conulus L. Conti. Ibid., pag. 37 (partim). 

? 1874. —  cinqulatus Broc. MANTOVANI. Op. cit., pag. 41. 

? 1875. Ponzi. Op. cit., pag. 20, 26. 

1875. —  dubius PxÒÙir. Ponzi. Ibid., pag. 26 (partim). 

1882. —  Laugieri PayRr. Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1882. Zizyphinus granulatus BORN. ZUCCARI. Ibid., pag. 16. 

1882. . — conuloides Lk. Zuccari. Ibid., pag. 16. 

1888. _ granulatus Born. CLERICI. Loc. cit., pag. 109. 

1888. = Laugieri PaYR. CLERICI. Ibid., pag. 109. 

«T. testa conica, obliqua, apice acuta; basi globosa, dilatata; cingulis transversis paucis, laeviusculis: suturis 

utrinque marginatis: apertura dilatata, subrhombea » (BRUGNONE). 

1) SEGUENZA. Le formazioni terziarie della prov. di Reggio Calabria, pag. 440. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 25 
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Ha la forma del C. granulatum Born a cono depresso, coll’ultimo anfratto più o meno rigonfio: i primi 

anfratti sono ornati di cordoncimi spirali granulosi, gli altri di esili cingoletti lisci, variabili per numero, per 

regolarità ed evidenza, separati da spazi più ampi di essi, e spesso quasi per intero obsoleti, particolarmente 

a partire dal penultimo anfratto: restano tuttavia sempre bene evidenti i cordoncini granulosi sui primi an- 

fratti, e due sugli altri, uno al disotto l’altro al disopra delle suture, le quali ne risultano in conseguenza 

distintamente marginate: alla periferia dell’ultimo anfratto un cordoncino più sporgente degli altri, spesso 

seguito da uno o due altri cordoncini più sottili e al primo assai vicini: tanto al disopra che al disotto del 

cingoletto o del gruppo dei cimgoletti periferici uno spazio liscio più ampio che fra gli altri cingoletti: la 

base della conchiglia è in generale liscia o subliscia nel mezzo, con tre o quattro cingoletti appiattiti ben 

evidenti presso la regione ombelicale. I cingoletti tanto sulla base che sugli anfratti in alcuni individui mo- 

strano assai chiaramente macchie allungate brunastre o rossastre alternanti con macchie bianchiccie, che 

restano evidenti sulla base anche quando i cingoletti sono obsoleti. 

Fra gli individui non rari a M. Mario, ma difficilmente completi, variano l’elevatezza della spira e la 

gonfiezza dell’ultimo anfratto, e, come ho già detto, il numero, la evidenza e regolarità di disposizione dei 

cingoletti spirali, senza che su tali caratteri di scultura si possano fondare distinzioni, essendo variabilissimi, 

e spesso i cingoletti spirali mostrandosi manifesti soltanto su una metà dell’ultimo anfratto, presso l’apertura 

cioè. Negli individui giovani la superficie degli anfratti, eccettuati i primi, è in generale quasi completamente 

liscia all’infuori dei due cingoletti che marginano dall’una parte e dall’altra la sutura, di cui quello inferiore 

più largo, e quello superiore preceduto da un solco impresso è sovente granuloso come i cingoletti sui .pri- 

mi anfratti: il cingolo alla periferia dell’ultimo anfratto è più grosso e più prominente. Questi individui nelle 

collezioni di M. Mario erano in gran parte riferiti al Trochus Laugieri PAyvR. da cui non occorre io dica i 

caratteri differenziali, che appaiono ben manifesti dall’esame delle figure. 

Per la forma invece se prendiamo per tipo quella illustrata da BRUGNONE e di cui recentemente GiGNoTx 1) 

ha dato due ottime figure fotografiche, trovo che essa è rappresentata a M. Mario da alcuni individui, i quali 

tuttavia hanno l’ultimo anfratto più acutamente angolato alla periferia, essendo più sporgente il cingoletto 

marginale. Oltre questa forma tipica o quasi tipica gli altri più numerosi individui da me studiati ne rappre- 

sentano le seguenti lievi variazioni. 

F.a depressa. — Tav. XXII [LVII]]; fig. 6-11. — Ha forma a cono più depresso coll’ultimo anfratto più 

gonfio, meno alto e più largo, più sporgente oltre la linea formata dagli altri anfratti. La superficie degli an- 

fratti, ma spesso soltanto dell’ultimo, o di parte di questo, è negli esemplari adulti più fortemente e più 

fittamente cingolata, e alla periferia della base si hanno due o tre cingoletti assai avvicinati fra loro. In questi 

esemplari adulti più fortemente cingolati anche la base mostra nella sua parte mediana traccia più evidente 

di cingoletti concentrici, ma assai depressi. 

Altezza c ” : ò o c o mm. 27,5 — 30 

Larghezza . ; o c ò . : » 29 — 30 

Fa conoidalis. — Tav. XXII [LVIII], fig. 12. — È una variazione di forma opposta alla precedente, per la 

spira elevata a cono più regolare, rappresentata da un sol individuo abbastanza giovane. 

1) Gienoux. Les formations marines plioc. et quat. de l’Italie du Sud, tav. XV, fig. 13, 14. 
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Altezza $ : . o 5 5 . mm. 22 

Larghezza . 3 . - 3 2 5 » ‘18,2 

Per l’elevatezza della spira e per la forma conica si avvicina al C. conulum, da cui tuttavia è facile separarlo 

per la scultura degli anfratti e per la forma alquanto gonfia dell’ultimo e col margine più acuto. 

F.a pagodiformis. — Tav. XXII |LVIII], fig. 13. — La maggiore gonfiezza dell’ultimo anfratto, e la sua 

depressione nella parte inferiore presuturale fanno distinguere l’unico individuo che rappresenta questa va- 

riazione da quelli più comuni spettanti alla f.* depressa. 

Fa subgranulata. — Tav. XXII [LVII] fig. 14. — È caratterizzata dall’avere an cingoletti sull’ultimo 

anfratto, e due sul penultimo, e quello soprasuturale sugli altri, granulosi. 

Per tale carattere si potrebbe rimaner dubbiosi sul riferimento specifico di un bell’individuo quasi intero, 

che presenta i suddetti caratteri, se cioè esso spetti al C. Brugnone? o al C. granulatum. Ma ritengo vada 

riferito alla prima specie per la meno regolare disposizione dei cingoletti per rispetto al C. granulatum, per il 

fatto che essi sono come nel Brugnonei subobsoleti negli anfratti intermedi e sulla base, e principalmente perchè 

il cingoletto che margina inferiormente la sutura oltre che essere più grosso è liscio in luogo di esser granu- 

loso come nel granulatum, nel quale spesso il cingoletto sottosuturale è costituito di due cingoletti accoppiati 

entrambi granulosi. 

La presenza di alcuni cingoletti granulosi anche sugli ultimi anfratti può considerarsi come la persistenza 

su essi d’un carattere giovanile, a somiglianza di quanto s’è osservato anche per il C. conulum. 

A questa varietà spettano gli individui che in collezione erano riferiti al Trochus granulatus Born. 

Il C. Brugnonei è una specie assai interessante per i suoi caratteri di affinità tanto col C. zizyphinum L. 

e conuloides Lx., che col 0. granulatum Born. : 

In effetti del C. zizyphinum ha la base subliscia con i cingoletti obsoleti all'infuori di quelli attorno alla 

regione ombelicale, e la scultura degli anfratti fatta di cingoletti spirali lisci, non granulosi e spesso obsoleti 

su gran parte della superficie. Ma mentre nel Brugnone:-i cingoletti hanno proprio l’aspetto di esili cordon- 

cini, nel cizyphinum sembrano piuttosto lamelle depresse adagiate in direzione dell’apice: e inoltre l’ultimo 

anfratto anzichè esser marginato alla periferia della base da un orlo rilevato quasi liscio come nel zizyphinum 

è ornato nel Brugnonei di cingoletti spirali in numero di 1 a 3. Ed anche la colorazione è diversa, chè nel zi2y- 

phinum non si osservano le macchie rossastre allungate, quà e là regolarmente allineate sui cingoletti spi- 

rali e sulla base ed alternanti con macchie biancastre, colorazione questa che si osserva invece nel C. conulum. 

Il O. zizyphinum è stato recentemente citato da MeL1!) fra le specie di Trochidi raccolte nelle sabbie del 

M. Mario, ma io penso detta citazione vada invece riferita al C. Brugnonci come forse vi va riferita l’altra 

di Zizyphinus granulatus Born, e fors'anche quella di Z. Laugieri Pavr., date pure da MELI nello stesso 

lavoro. 

Per la forma dei cingoletti spirali il'C. Brugnonei ha maggiori affinità col C. conuloides Lk.; mai cingoletti 

sono in quello più esili, e sulla base obsoleti: e inoltre è diversa la forma degli anfratti, l’ultimo più gonfio, più 

angolato alla periferia, gli altri più depressi. Diversa è parimenti la colorazione. 

Gli esemplari che nella coll. RicAccI erano riferiti al C. conuloides, e che con tal nome figurarono nel 

catalogo di ZuccaRI spettano invece tutti al Brugnoner. 

1) MeLI. Sopra una Monodonta fossile ecc. Boll. Soc. zool. it., vol. XII (1911), pag. 93. 
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‘Le affinità maggiori del C. Brugnonei sono senza dubbio col C. granulatum, tanto che BRUGNONE lo considerò 

var. laevis di questa specie. Tuttavia la meno regolare disposizione dei cingoletti spirali, l'essere essi lisci an- 

zichè granulosi, cd obsoleti su gran parte della superficie degli anfratti e sulla base mi sembra siano sufficienti 

caratteri per tenere il C. Brugnonei specificamente distinto dal granulatum, come ritenne anche MontEROSATO, 

tanto più che fra i viventi non si conosce questa forma a cingoletti non granellosi. 

Invece il Brugnonei deve, a mio credere, considerarsi varietà del C. cingulatum di BroccHi, di cui ha la stessa 

forma a cono depresso, con l’ultimo anfratto angolato carenato alla periferia. In effetti la principale e quasi 

unica differenza sta in ciò, che il cingulatum ha gli aufratti ornati di cingoletti lisci ben evidenti, anche sulla 

parte superiore dell’ultimo, mentre nella var. Brugnonei essi sono obsoleti su parte o su tutta la superficie. Ma 

in entrambi le suture degli anfratti sono marginate da un cingoletto più prominente liscio, il quale ha spesso 

sopra di sè, immediatamente presso la sutura, un cordoncino filiforme sottilissimo. Il C. cingulatum ha al mar- 

gine dell’ultimo anfratto tre cingoletti assai avvicinati, di cui uno più sporgente, separati dagli altri tanto al 

disopra, sulla parte superiore dell’anfratto cioè, che al disotto da uno spazio più ampio e più impresso che fra 

gli altri cordoncini che ornano l’anfratto. La stessa cosa osserviamo nel Brugnonei, soltanto i cingoletti periferici 

talora sono tre, talora sono in numero di due, e talvolta anche uno solo, e nella forma tipica di BRUGNONE essi 

sono meno prominenti, per modo che l’anfratto appare più arrotondato alla periferia. Ma quest’ultimo carattere 

non ha alcuna importanza, perchè osservando tanto i giovani del C. Brugnonei del postpliocene siciliano, quanto 

tutta la serie degli individui di M. Mario che io riferisco al Brugnonei, ne troviamo fra essi col margime angolato 

e col cingolo prominente, proprio come nel cingulatum. A questo riguardo anzi dirò, che gli esemplari di M. Mario 

rappresentano una forma intermedia fra il cingulatum ed il Brugnonei e mostrano chiaramente che non può trat- 

tarsi che di una sola specie. 

MC. cingulatum, di cui l'esemplare tipico di BroccHÙi è delle colline senesi, è secondo MANZONI, SACcco ece. 

assai frequente nel pliocene piemontese, e secondo WEINKAUFF si ritroverebbe anche vivente nel Mediter- 

raneo; ma la fisura di Pot, che secondo WEINKAUFF si riferisce a questa forma vivente, rappresenta senza 

dubbio specie diversa da quella di Broccui: la var. Brugnonei, pur essa non conosciuta vivente, è citata da 

SEGUENZA nel pliocene calabrese a Gallina, ma è varticolarmente frequente nel postpliocene siciliano a Palermo. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’Inferno. 

Calliostoma (Ampullotrochus) miliare Br. sp. — Tav. XXII [LVIII], fig. 15-20. 

( 1814, — Broccni. Conch. foss. subapp., vol. 1I, pag. 353, tav. VI, fig. 1. — Zrochus). 

1864. Trochus millegranus PuiL. CONTI. Op. cit., 1.3 ed., pag. 31 (partim). 

1871. — Op. cit., 2 ed., pag 38 (partim). 

1882. —_ — -- Zuccari. Cat. cit., pag. 16 (partim). 

Di questa elegante specie si son raccolti a M. Mario dei magnifici, sebbene assai rari, esemplari, i quali mo- 

strano quanto essa sia variabile tanto rispetto alla scultura che alla forma della conchiglia, pur rimanendone 

costante l’aspetto generale. In effetti la spira è a cono più o meno depresso col cingolo sottosuturale più o meno 

sporgente: i cordoncini granulosi sugli anfratti variano per numero e grossezza, come più o meno sottili sono 

i granuli che su di essi formano le costicine lamellose oblique che coprono tutta la superficie della con- 

chiglia; il cingolo marginale sull’ultimo anfratto e sottosuturale sugli altri è suddiviso da linee spirali più o 
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meno profonde in altrettanti cordoncini granulosi, il di cui numero e la di cui sporgenza variano a seconda degli 

individui. Tale suddivisione si osserva anche nei giovani per quanto meno apparente, e in questi il cingolo sotto- 

suturale sul penultimo anfratto e nei precedenti appare unico o meno regolarmente suddiviso. Nei giovani 

parimenti mancano, o ve ne è appena indizio, i cordoncini filiformi che negli adulti si osservano negli inter- 

valli fra icordoncini maggiori. 

x 

Altezza ò 3 2 o É È o mm. 14,5 — 18,5 

Larghezza . : ; È i ; 3 ) oe 

Gli esemplari di M. Mario per i caratteri surriferiti sono bene conformi alla specie vivente, che generalmente 

è andata distinta col nome datole da Partipri, Trochus maillegranus, e che io ritengo assolutamente sinonima 

del Z'rochus miliaris BR. 

Sulla corrispondenza o meno delle due specie gli autori non sono stati concordi, ed alcuni le hanno tenute 

distinte, altri hanno considerato la specie di PHILIPPI varietà di quella di BroccHi. Ma bisogna riconoscere che 

se l’interpretazione del Zrochus miliaris BR. si è prestata all’equivoco, ciò si deve principalmente al fatto che 

tanto la descrizione quanto la figura di BroccHi non danno un'idea precisa sul significato della specie. 

In effetti Broconi dice che il Trochus miliaris « è cinto tutto all’intorno da filetti composti di tubercoli con- 

catenati, due dei quali nella parte inferiore di ciaschedun anfratto, segnatamente nell’ultimo e nel penultimo, 

sono più elevati degli altri e circoserivono la sutura. » Tale scultura è riprodotta nella figura della specie, e dalla 

fisura sivede che sull’ultimo anfratto, oltre i due cordoncini granulosi al margine assai vicini fra loro, vi sono altri 

cinque cordoncini granulosi: sul penultimo anfratto due cordoncini presso la sutura, ed altri quattro successivi. 

Ora l’esame dell’esemplare unico che rappresenta il 7rochus miliaris nella collezione BroccHI mi mostra che 

esso è alquanto diverso da quello che figura e descrizione lo farebbero supporre: difatti il cingolo marginale del- 

l’ultimo anfratto è costituito di 4 cordoncini assai vicini, di alterna grandezza (il 1.0 e il 3.° più grossi e più spor- 

genti) separati da linee spirali poco profonde, e il numero dei cordoncini granulosi sull’anfratto è di 8 anzichè 5, 

di cuii quattro inferiori più sottili assai vicini fra loro, ei quattro superiori più distanti ed alternanti con cor- 

doncini filiformi posti negli intervalli. Il cingolo sottosuturale sul penultimo anfratto è invece costituito ci 2 

cordoncini granulosi approssimati e separati da un solco piuttosto ampio e profondo. 

In conseguenza il T'rochus miliaris Br. è perfettamente corrispondente al Trochus millegrames Puit., ne è solo 

un individuo giovane, sempre che peraltro alla specie di PaILIPPI si dia l’interpretazione che sola mi pare possi 

bile servendosi dell’ottima fisura di PatLIPPI!). Interpretazione che mi sembra in contrasto, per lo meno appa- 

rente, con quella che alcuni autori ne hanno dato, e fra questi Bucquoy, DAUTZENBERG e DoLLrus ?). In ef- 

fetti B. D. D. dicono che il mallegranus si distingue dal maliaris per «sa taille ordinairement plus grande et par 

son bourrelet qui ne porte qu’un seul rang de granulations ». Dalla figura di PHILIPPI appare invece evidente che 

il cingolo marginale e sottosuturale è costituito di più serie di granuli, come precisamente nella specie di BroccHi. 

Il C. miliare sembra largamente diffuso tanto in formazioni plioceniche che postplioceniche italiane, ed è 

specie oggi vivente. ; 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’Inferno. 

1) PHILIPPI. Enum. Moll. Sic., vol. I, pag. 183, tav, X, fig. 25. 

2) BucQquoy, DAuTZzENBERG, DoLLFUS. Moll. mar. du Rouss., vol. I, pag. 359. 
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Calliostoma (Jujubinus) exasperatum PENN. sp. 

(1777. — PENNANT. Brit. zool., vol. IV, pag. 126.— Trochus). 

(1865. — JEFFRETS. Brit. Conch., vol. III, pag. 324; vol. V, tav. LXIII, fig. 3). 

C. exasperatum var. erenulata Br. sp. — Tav. XXII [LVIII] fig. 21-25. 

(1814. — BroccHr. Conch. foss. subapp., vol. II, pag. 354, tav. VI, fig. 2.— Yrochus crenulatus). 

1854 Trochus erythroleucos GmeL. DE Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. ll. 

1864. —  crenulatus Broc. ContI. Op. cit., 13 ed., pag. 31. 

1868. _ — — MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

1871. _ —. — Conti. Op. cit., 23 ed., pag. 38. 

1874. — — — MANTOVANI. Op. cit., pag. 40. : 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 26. 

1882. Zizyphinus — — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

A M. Mario è specie non rara, e fra gli individui che la rappresentano varia l’elevatezza della spira e il rap- 

porto fra l’altezza e la larghezza della conchiglia, e si hanno per due individui che rappresentano le due forme 

opposte le seguenti dimensioni: 

Altezza 3 5 ° 5 3 + : mm. 6,7 —8 

Larghezza . 7 6 + 3 5 7 ” 5,5 — 5,5 

Parecchi degli esemplari fossili conservano ben evidenti tracce della naturale colorazione, consistenti in pic- 

cole macule rossastre disseminate sui cordoncini spirali, le quali sono principalmente ben evidenti sui primi 

anfratti non granulosi, e si ritrovano anche sui cingoli basali, benchè su questi più puntiformi e meno evidenti. 

Generalmente il Trochus crenulatus di BroccHI è stato senz’altro ritenuto sinonimo del T'rochus erasperatus 

Penn., ma il raffronto degli esemplari fossili con i viventi mi porta a ritenere, che pur trattandosi senza dubbio 

diunasolaspecie laforma fossile illustrata da BroccHI debba andar distinta quale varietà dalla forma vivente più 

comune per i cordoncini spirali (costantemente in numero di 4 sui tre ultimi anfratti) più fortemente granulosi, 

a granuli più grossi e meno numerosi, per il cingolo sottosuturale e marginale più appiattito, e meno fortemente 

striato in senso spirale, per l’ultimo anfratto più acutamente angolato al margine, colla sommità più depressa. 

L’individuo unico della collezione BroccHI, in tutto conforme agli individui di M. Mario, ha soltanto il cin- 

golo sottosuturale sul penultimo anfratto e marginale sull’ultimo segnato da tre superficiali strie spirali, mentre 

nella massima parte degli individui di M. Mario le strie spirali mancano o ve ne è appena un oscuro accenno: solo 

due esemplari ne hanno traccia più manifesta. Tuttavia la scultura e l’appiattimento del cingolo suturale 

essendo identici, non credo poter fare distinzioni: gli individui di M. Mario potrebbero solo rappresentare 

una forma simplicior di quella di BRoccHI. 

Forse fra le viventi è forma corrispondente la var. tricolor Rrsso, quale è stata interpretata ed illustrata 

da B. D. D. e che perciò dovrebbe prendere il nome di BroccHI più antico. Certo per altro fra individui viventi nel 

Mediterraneo ne ho trovato uno che per scultura e colorazione è assolutamente identico ai fossili, differenzian- 

dosi abbastanza sensibilmente dagli altri viventi più comuni. Esso presenta le stesse macule e punteggiature ros- 

sastre che nei fossili e più delle bande longitudinali oblique rosate, le quali poco manifeste sul corpo dell’anfratto, 
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sono principalmente marcate sui cingoli sottosuturali, che perciò appaiono di un colore rosato sul fondo giallie- 

cio della conchiglia. Forse tale particolarità di colorazione si è avuta anche nei fossili, in quanto in questi si 

osserva che i cingoli sottosuturali, e marginale nell’ultimo, hanno una tinta più chiara di tutto il resto della 

superficie degli anfratti. 

M. Mario: Farnesina. 

Calliostoma (Jujubinus) striatum L. sp. — Tav. XXII [LVIII], fig. 26-36. 

(1766. — Linneo. .Syst. Nat., ed. XII, pag. 1230. — Zrochus). 

1854. Trochus striatus L. De Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. ll. 

1854. — turgidulus Br. De Ray., V. p. H., Ponzi. Ibid., pag. 11. 

1864. — erythroleucos GmeL. ContI. Op. cit., 13 ed., pag. 31. 

1864. — turgidulus Br. ConTI. Ibid., pag. 31. 

1868. — —_ — MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

1871. — erythroleucos Lx. ContI. Op. cit., 23 ed., pag. 37. 

1871. — turgidulus Br. ConTI. Ibid., pag. 38. 

1874. = —_ — MANTOVANI. Op. cit., pag. 40. 

1875. —. striatus L. PonzI. Op. cit., pag. 26. 

1875. — turgidulus Br. Ponzi. Ibid., pag. 26. 

1882. Zizyphinus striatus L. Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1882. = turgidulus Br. Zuccari. Ibid., pag. 16. 

1888. _ striatus L. CLERICI. Loc. cit., pag. 109. 

1888. == turgidulus Br. CLERICI. Ibid., pag. 109. 

È specie assai frequente a M. Mario, e bene caratterizzata dalla scultura fatta di sottili cingoletti spirali su- 

beguali, e di assai più sottili strie d’acerescimento oblique lamellose, ben evidenti negli intervalli fra i 

cingoletti. 

Mentre questa scultura resta quasi costante, e non mostra alcuna variazione importante, se non talora una 

lieve maggiore ampiezza rispetto agli altri del cingolo sottosuturale o soprasuturale, discretamente variabile 

è invece la forma della conchiglia perla maggiore o minore elevatezza della spira la quale è talora perfetta- 

mente conica, tal’altra rigonfia nel mezzo, cogli anfratti ora quasi piani, ed ora leggermente convessi. 

Forma tipica della specie viene considerata quella a spira regolarmente conica elevata, cogli anfratti piani, 

l’ultimo angolato alla periferia e colla sommità poco convessa. A questa forma, di cui per la specie vivente tro- 

viamo buone illustrazioni in BLAINvILLE e ancora migliori in B. D. D., riferisco diversi esemplari di M. Mario, 

nei quali noto che l’elevatezza della spira è anche in relazione al grado di sviluppo degli individui, in quanto nei 

giovanissimi la conchiglia è a cono molto più depresso, e base più ampia. Tuttavia gli individui di M. Mario non 

raggiungono lo sviluppo della specie vivente, e come differenza quasi costante con questa mostrano i cingoletti 

spirali più esili, meno numerosi, divisi da interspazi più ampi, nei quali le strie oblique di accrescimento appaiono 

più manifeste. Ma tale diversità non ha una reale importanza, in quanto anche fra i viventi si incontrano esem- 

plari identici ai fossili. 

Altezza o D ò 5 - 3 c mm. 6 

Larghezza . c o : Ù Ò à » 4,7 
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F.a communis. — Tav. XXII [LVIII], fig. 32, 33.— È pure a forma conica elevata, ma l’ultimo anfratto 

è alquanto convesso, particolarmente in prossimità dell’apertura, più ottusamente angolato alla periferia della 

base, che è pure più convessa: l’apertura è in conseguenza più tondeggiante. 

Questa forma è assai più comune di quella tipica e ad essa spettano gli individui più adulti, nei quali varia 

lesgermente la elevatezza della spira e la convessità, dell’ultimo anfratto. 

Altezza È 5 3 3 5 n £ mm. 7 — 8,2 

Larghezza . È = S 3 S 5 » oso 

Fa turgida. — Tav. XXII [LVIII], fig. 34-36. — A spira più o meno elevata, si distingue dalle precedenti 

per la sua forma, a pan di zucchero, rigonfia nel mezzo, colla base anche più ottusamente angolata che nella 

f.8 communis. 

La maggior parte degli individui che la rappresentano erano in collezione riferiti al Trochus turgidulus BR. 

da Sacco considerato varietà del Trochus strigosus GmeL., col quale la nostra forma ha certamente molta affi- 

nità, pur distinguendosene facilmente per la mancanza di ombelico, per la spira più elevata e la base più de- 

pressa, per la scultura meno minuta, fatta di cingoletti più grossi, e meno numerosi e di strie di accrescimento 

pure più grosse e meglio evidenti. 

A giudicarne dalle figure di B. D. D. nel Mediterraneo vive una forma perfettamente corrispondente a questa 

fossile a M. Mario, come mi risulta anche dall’osservazione di un esemplare esistente nella collezione di conchi- 

glie viventi dell’Istituto zoologico di Roma. 

Il C. siriatum è specie largamente diffusa dal miocene al post-pliocene, come è comune oggi vivente. 

M. Mario : Farnesina; Acquatraversa (fide CLERICI.) 

€. striatum var. conjungens n. var. — Tav. XXII [LVIII], fig. 37. 

. Si distingue per le strie di accrescimento oblique più forti, meno fitte, le quali passando sui cordoncini spi- 

rali vi originano dei piccoli granuli sporgenti. 

Altezza 2 5 : 5 È P 3 Mm. (539 

Larghezza . 5 5 5 : . : » 4,2 

È una forma assai interessante, perchè intermedia fra il C. striatum e il C. erasperatum, al quale si avvicina > 

per le strie oblique d’acerescimento forti e rade, e i cordoncini spirali granulosi: ma se ne differenzia per la man- 

canza del cingolo sottosuturale e marginale più largo, e per diversa colorazione. Per questi stessi caratteri di dif- 

ferenze col C. erasperatum corrisponde al 0. striatum, al quale quindi ritengo possa riferirsi quale spiccata varietà. 1 } al q | ] 
M. Mario: Farnesina. 

Calliostoma (Jujubinus) elenchoides IsseL sp. — Tav. XXII [LVIII], fig. 38. 

(1878.— IsseL. Crociera del Violante. Ann. Mus. Civ. di Storia nat., vol. XI, pag. 436, fig. 6.— Trockhusstriatus var. elenchoides) + 

(1885. — Bueguor, DauTZzENBERG, DOLLFUS. Moll. mar. du Rouss,. vol. I, pag. 368, tav, 43, fig.20,25.— Zrockus elenchoides). 

Xiferisco a questa specie un esemplare di M. Mario, comunicatomi dal prof. NEVIANI, il quale per quanto 

incompleto, mancando dei primi anfratti, mi sembra in tutto conforme alla specie vivente quale è figurata dagli 

autori francesi B. D. D.,e particolarmente al tipo più allungato corrispondente alla figura 25. Debbo per altro 
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notare, chele figure di B. D. D. si differenziano abbastanza sensibilmente da quella originale di IsseL, chè in que- 

sta l’ultimo anfratto è più arrotondato al margine e la base è più convessa. 

Ma della corrispondenza dell’esemplare fossile di M. Mario alla specie vivente mi sono potuto assicurare 

anche col confronto diretto di esemplari viventi gentilmente favoritimi dal Marchese Di MontEROSATO. 

Interpretato secondo le buone illustrazioni di B. D. D. il C. elenchoides, per quanto senza dubbio affine al O. 

striatum, pure se ne distingue per lievi differenze di forma, ma più ancora per la superficie degli anfratti ornata di 

sottilissimi cordoncini filiformi assai avvicinati fra loro, in numero di 14 sulpenultimo anfratto, e di 15 a 16 sul- 

l’ultimo (oltre quelli sulla base) e di superficialissime strie di accrescimento. Le suture non sono marginate, ma 

soltanto i due cordoncini immediatamente al disotto di esse sul terz’ultimo e penultimo anfratto sono leggermente 

più larghi degli altri, e alla periferia dell’ultimo tre cordoncini sono più avvicinati che non gli altri, e coi solchetti 

intermedi che li separano più superficiali. La base della conchiglia, marginata alla periferia da una zona assai 

sottilmente striata, subliscia, è per il resto coperta di cordoncini concentrici ber evidenti ed alternanti aleuni 

più grossi con altri più sottili. 

L’apertura subquadrata è più ristretta che nel C. striatum. 

Inoltre nell’esemplare di M. Mario la conchiglia è assai più ispessita, che negli individui di C. striatum, più 

grossa la columella, più evidente e situato più in basso l’ispessimento dentiforme alla base della columella stessa. 

Ritengo verciò che la distinzione specifica proposta da MontEROSATO ed accettata da Bucquoy, DAUTZEN- 

BERG e DoLLrus sia pienamente giustificata. 

M. Mario: Farnesina. 

Calliostoma (Jujubinus) Montagui Gray sp. — Tav. XXII [LVIII], fig. 39. 

(1856.— GraY in Woop. Index Nestac. Supplem., tav. 6, Drochus, tig. 43). 

(1863.— PorBES a, HanLby. Brit. Moll., vol. II, pag. 511, tav. LXV, fig. 10,11. — Zrochus). 

L’individuo che riferisco a questa specie si distingue dagli altri numerosi spettanti al O. striatum per 

la sua forma meno regolarmente conica, l’ultimo anfratto meno alto, più ottusamente angolato alla periferia della 

base, e leggermente angolato e sporgente al disopra della sutura col penultimo antratto: la base è più alta e più 

convessa: l’apertura subquadrata. 

La scultura è press’a poco corrispondente. 

Per i caratteri suaccennati a me sembra che l’individuo studiato corrisponda al C. Montagui Gray, specie 

vivente assai affine al C. striatum. Tuttavia come per gli individui spettanti a questa seconda specie, anche 

quello che riferisco al C. Montagui ha dimensioni minori della forma vivente. 

Altezza ° è È È E G 5 mm. 4 

Larghezza . i " S È ; ; » 3,3 

1 C. Montagui fu citato da MontEROSATO nel post-pliocene siciliano nel 1872 1), ma nel catalogo posteriore 

del 1877 2) MontERosATO ritenne, che esso fosse sinonimo del 7'rochus turgidulus BR.,e citò con questo nome la 

specie: altre citazioni per la Sicilia troviamo nel recente lavoro di GrnoUX *). 

1) Monterosato. Notizie Conchiglie foss. M.te Pellegrino e Ficarazzi, pag. 29. 

2) Monterosato. Catal. Conch. foss. M.te Pellegrino e Ficarazzi pag. 9. 

3) Gienoux. Les formations marines plioc. et quat. de VItalie du Sud et de la Sicile, pag. 645, 646, 648. 

Palaeontographia italica, vol XXII, 1916. 26 
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Il C. Montagui è stato pure citato da Woop nel Crag inglese, e da Nvysr nel pliocene belga, ma a giudicare 

dalle figure sembra, che tanto la forma belga quanto quella inglese abbiano maggiori affinità con la specie 

seguente. 

M. Mario. Farnesina (s. g). 

Calliostoma (Strigosella) strigosum GmeL. sp. — Tav. XXII [LVIII], fig. 40. 

(1788. — GmeLIN in LinnEO. Syst. Nat., ed. XIII, pag. 3073. — Zrochus). 

Non è facile acquistare un concetto sicuro di ciò che sia la specie di GmELIN, in quanto essa è fondata su 

due illustrazioni di CreMmNTITZ 1), le quali oltre essere assai poco felici, rappresentano, mi pare evidentemen- 

te, due tipi diversi per forma e colorazione, come può rilevarsi anche dai brevi cenni descrittivi di CaEMNITZ. 

Tuttavia seguendo GmeLIN le due figure furono riferite ad una sola specie, e Puiripp1?) nel citare fossile 

in Sicilia il Trochus strigosus ci dice che esso è assai simile al O. striatum e ne differisce soltanto per uno stretto 

foro ombelicale, per la forma meno gracile, per l’apertura più arrotondata, per il margine columellare più 

obliquo, non dentato. 

Delle più recenti illustrazioni della specie mi manca la possibilità di osservare quella data nella 2.8 edi- 

zione dell’opera di CrEMNITZ, ma buone figure della forma vivente trovo in HipALco 3)le quali, per quanto 

sfortunatamente senza descrizione, ci danno modo di fissare i caratteri della specie. 

La conchiglia ha, come in una delle figure di CnemNITZ, la prima cioè, forma conica a spira breve, 

anfratti discretamente convessi, coperti di esili cingoletti spirali, divisi da spazii più stretti di essi, i quali 

sono attraversati da sottilissime strie di accrescimento: l’ultimo anfratto è ottusamente angolato alla peri- 

feria della base, la quale è convessa ed ornata di numerosi e fitti cordoncini ‘concentrici, che giungono fino 

al piccolo ombelico: l’apertura subrombico-arrotondata ha il margine sinistro e superiore arcuato; la columella 

è leggermente obliqua a destra, e con un ispessimento dentiforme all’estremità come nel C. striatum. 

Così intesa la specie, vi riferisco un piccolo individuo di M. Mario, trovato confuso fra gli altri numerosi 

spettanti al C. striatum. Esso mi sembra corrispondere abbastanza bene alle figure di Hiparco per la 

specie vivente, della quale ha soltanto dimensioni minori, la spira più ottusa all’apice, e l’ultimo anfratto 

un po’ più acutamente angolato alla periferia. 

Altezza È È E s È 5 5 mm. 3,8 

Larghezza . È è 4 î o 5 » 3,5 

Esso si distingue dagli individui di ©. striatum fossili a M. Mario per la spira più breve, per gli anfratti più 

convessi, e la sommità dell’ultimo pure più convessa e più alta: la scultura è fatta di cordoncini spirali più 

numerosi, 9 sull’ultimo anfratto, 8 sul penultimo, più avvicinati fra loro, e di strie lamellose di accresci- 

mento sottilissime appena visibili, più numerose: i cingoletti della base sono pure più numerosi, 15, e di 

alterna grandezza, cogli intervalli coperti pure da minutissime strie di accrescimento: altro carattere distintivo 

è il piccolo ombelico, ma questo forse meno importante, perchè nei yiovani di C. striatum non è raro notare 

l’esistenza di un piccolo foro ombelicale, che poi scompare negli adulti. 

1) CHEMNITZ. Neu. system. Conchylien Cabinet, vol. V, pag. 99, tav. 170, fig. 1650, 1651. 

?) PHILIPPI. Enum. Moll. Sicil., vol. II, pag. 227. 

3) HipAaLGo, Moluscos mar. de Espania, Portugal y las Baleares, tav. 65B, fig. 17-20. 
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Specie affine è altresì il C. Montagui, ma iu questo la spira è più elevata, più cohica, meno numerosi 

i cingoletti spirali sugli anfratti, e separati da spazii più ampii, nei quali appaiono più evidenti le strie obli- 

que di accrescimento. E al €. strigosum, come ho già detto, mi sembra vadano riferite le citazioni di C. 

Montagui fatte da Woop nel Crag inglese e da NysT nel pliocene belga: WooD fa notare, che gli esemplari 

fossili da lui osservati hanno una grande rassomiglianza con alcuna varietà di Gibbula Adansoni, tanto da es- 

serne difficile la separazione. Ed in effetti il C. strigosum ha per scultura e forma una notevole affinità colla 

G. Adansona. 

In Italia il C. strigosum è stato citato fossile da PrHItIPPI in Sicilia (Messina). La columella non dentata di 

cui ParLipPi fa parola non sembra costituire un carattere differenziale importante, in quanto SAcco nello 

studio degli esemplari fossili del Piemonte ha osservato, che la piega dentale della columella è più o meno 

visibile. Forma assai affine a quella fossile a M. Mario si raccoglie nel pliocene piemontese, dove per altro rag- 

giunge uno sviluppo assai maggiore: Sacco l’ha riferita alla var. substrigosa D’ORB., e per forma e sviluppo 

mi pare si avvicini assai alle figure di HrpALco per la specie vivente, ma la scultura sembra fatta di cordon- 

cini più depressi con le strie di accrescimento meno evidenti. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 

Fam. Cyclostrematidae FiscHER, 1885. 

Gen. Cyclostrema MarrvaTT, 1818. 

Cyclostrema serpuloides Mr. sp. — Tav. XXII [LVIII], fis. 41. 

(1818.— Monracu. Test. Brit. Supplem., pag. 147, Tav. 21, fig.3. l Helix). 

1864 Delphinula mitens Puir. Conti. Op. cit., 1. ed., pag. 31 (partim). 

1871. Op. cit., 2.% ed., pag. 37 (partim) 

I quattro esemplari di M. Mario, che riferisco a questa minutissima specie, sono conformi alle buone illu- 

strazioni che per la specie vivente troviamo tanto in MonrAGU, che in ForBEs ed HANLEY; ma presentano 

le strie o cordoncini basali ben evidenti soltanto all’imboeco della cavità ombelicale ed alla sua periferia, men- 

tre poi sono più sottili, depressi o quasi completamente obsoleti sul resto della parte superiore dell’ultimo 

anfratto, con un chiaro indizio di esse soltanto all’estremità dell’anfratto presso l’apertura. 

Le dimensioni sono press’ a poco corrispondenti a quelle della specie vivente nei mari inglesi, chè gli indi- 

vidui di M. Mario misurano in larghezza mm. 1.3, e quindi alquanto maggiori di quelle che tanto CARUS quanto 
KoBrLT ci danno per gli individui viventi nel Mediterraneo. 

Negli individui viventi deve probabilmente verificarsi lo stesso fatto constatato nei fossili, dell’obliteramen- 

to dei cordoncini spirali sulla parte superiore dell’ultimo anfratto, e della limitazione loro attorno alla cavità 

ombelicale, in quanto al C. serpuloides viene generalmente riferito come sinonimo la Delphinula laevis Purt., 

la quale secondo la descrizione di PricipPI avrebbe le linee spirali solo attorno all’ombelico. 

Sulla posizione generica di questa specie gli autori di malacologia vivente non sono tutti d’accordo, 

chè alcuni la considerano come appartenente al gen. Skeneia, mentre la maggioranza la riferisce al gen. 

Cyclostrema. 

Gli esemplari di M. Mario erano in collezione confusi con l’ Adeorbis striatus Pri., dal quale è ben facile 

separarli tanto per il peristoma continuo, quanto per la striatura spirale mancante sugli anfratti e ben 

evidente solo nella cavità ombelicale. 
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Del C. serpuloides non conosco alcuna citazione allo stato fossile: tuttavia, se ne è sinonimo il C. laevis 

PÒÙit., questo è citato da PaitIppi fossile in Calabria. 

M. Mario: Farnesina. 

Cyelostrema cutleriamum CLARK sp. — Tav. XXIII [LIX], fig. 1. 

(CLARK. Ann. a. Magas. Nat. Hist. new ser. vol, IV, pag. 424. — Skenea). 

(1565. — JEFFREYS. Brit. Conch., vol. III, pag. 287; vol. V, tav. LXI, fig. 1). 

1864 Delphinula mnitens PHir. ContI. Op. cit., 18 ed., pag. 31 (partim). 

1871. = ai = — Op. cit., 2.* ed., pag. 37 (partim). 

La forma meno depressa, gli anfratti più rapidamente crescenti, l'ombelico assai più angusto, la sottile stria- 

tura che copre tutta la superficie degli anfratti costituiscono i caratteri distintivi di questa specie dalla pre- 

cedente. 3 

Essa per forma è più affine al ©. natens PHÙiat., cui era riferito l’unico piccolissimo individuo che ho trovato 

nella collezione dell'Istituto come altri due della coll. Coni: ma mentre la specie di Puiripri ha la superficie 

degli anfratti liscia, il cutlerianum l’ha invece coperta di strie spirali. 

Il C. cutlerianum, vivente come il serpuloides nel. Mediterraneo e nei mari settentrionali, è citato fossile 

in Calabria (astiano e sahariano) e in Sicilia a Messina da SeGuenza, a Monte Pellegrino e Ficarazzi da 

MoNTEROSATO. 

M. Mario. Farnesina. 

Fam. Cocculinidae DALL, 1881. 

Gen. Cocculina Dart, 1881. 

Cocculina? latero-compressa De Rav. sp. — Tav. XXIII [LIX], fig. 2-12. 

(1854.— DE Ravy., V.p. H., Ponzi. Cat. foss. M. Mario, pag. 9 e 16.— Patella latero- compressa). 

(1856. — ln. Coquill. foss. de M. Mario, tav.11, fig. 24,6). 

1854. Patella latero-compressa sp. n. De Ray. V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 9, 16. 

1864. De Ray. Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 26. 

1868. MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

1871. Conti. Op. cit., 23. ed., pag. 33. 

1874. MANTOVANI. Op. cit., pag. 42. 

1875. — *—_- = —. Ponzi. Op. cit., pag. 25. 

1906. Gadinia MELI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XXV, pag. 549. 

Conchiglia sottile, patelliforme, conica, lateralmente compressa, quasi simmetrica: apice subcentrale, ma 

sempre più o meno spostato in avanti verso il margine anteriore e leggermente inclinato verso il lato poste- 

riore, con un nucleo apicale, caduco, avvolto a spirale, colla spira composta di un primo giro grande, e de- 

gli altri assai più piccoli, depressi, assai difficili ad osservarsi: l’asse della spira è quasi orizzontale e nella 

direzione della lunghezza della conchiglia. 

Margine inferiore arcuato, e sollevato alle due estremità. 

Superficie liscia, segnata solo da rughe di accrescimento: con forte ingrandimento tuttavia essa mo- 

stra una minuta e regolare striatura concentrica. 



[487] S. CERULLI-IRELLI 205 

Apertura ovale-allungata, a peristoma semplice, acuto. 

Impressione muscolare patelliforme, a ferro di cavallo, aperta anteriormente, simmetrica ai due lati, 

falciforme alle due estremità, che sono inclinate ad arco verso l’interno, ed alquanto appuntite nella parte 

più alta. 

Altezza : È 5 " È x È mm. 2,5 

Lunghezza . o È È L x a SG 

Larghezza . . È . © - 6 » 2,4 

Mentre i caratteri specifici summenzionati restano essenzialmente costanti, varia la forma della conchiglia 

per la posizione dell’apice che si presenta talora assai eccentrico ed avvicinato al margine anteriore; per 

la depressione laterale della conchiglia; per il contorno dell’apertura. Per modo che prendendo come for- 

ma tipica quella figurata da De RAYNEVAL, a cui corrispondono le dimensioni segnate, le quali rappre- 

sentano anche il massimo sviluppo della specie:a M. Mario, possiamo distinguere le seguenti variazioni, le 

quali tuttavia hanno a mio credere limitata importanza, essendo esse facilmente in relazione colle con- 

dizioni di vita dell’animale e della superficie di attacco. 

Fa expansa. — Tav. XXIII [LIX], fig. 6,7. — Forma meno elevata, e lateralmente meno compressa, 

più espansa. È forse la forma più comune. 

F.a perstrictula. — Tav. XXIII [LIX], fig. 8. — Forma opposta alla precedente, e caratterizzata dalla 

forte depressione laterale della conchiglia. i 

Fa perconica. — Tav. XXIII |LIX], fig. 9. — Forma più elevata e più stretta, coll’apertura meno al- 

lungata, più arrotondata, e peristoma meno arcuato. 

F.a asymmetrica. — Tav. XXIII [LIX], fig. 10. — Apice assai avvicinato al margine anteriore, il quale è 

fortemente rialzato. 

F.3 clypeata. — Tav. XXIII [LIX] fig. 11, 12. — Forma conico-elevata, lateralmente non depressa, ri- 

gonfia presso l’apice, il quale è alquanto spostato verso il lato anteriore: apertura subcircolare, col mar- 

gine fortemente arcuato e sollevato nel lato anteriore. 

La storia sistematica di questa specie è assai complessa ed interessante. Essa fu descritta nel 1854 da 

De RAyNEVAL, e riferita al sen. Patella: con tal nome generico figura in tutti i cataloghi successivi dei fos- 

sili di M. Mario, fino a quello redatto da Ponzi nel 1875. Invece non si fa più menzione della specie nel ca- 

talogo di Zuccari del 1882, perchè nel frattempo sull’autorità di JerFREYS e del Dr. InrosH specialista sulle 

Serpule, a quanto rileviamo da MonrEROsATO!), si credette che essa fosse un opercolo di Serpula. E tale la 

ritenne anche MELI nel 1898. 2). 

Intanto la specie era stata ritrovata vivente nel Mediterraneo e TIBERI l’aveva riferita al gen. Gadinia, 

chiamandola Gadima compressa, come ci attesta JerFrREYS 3). Ma JEFFREYS nel dare tale notizia ritiene, che 

la specie di TIBERI, corrispondente alla specie di De RAYNEVAL, appartenga alle Lepetella VERRIL, sottoge- 

nere di Patella secondo JErFREYS. 

MonTEROSATO, sull’autorità di DALL, cul aveva comunicati esemplari viventi, cita la specie nel Mediterraneo 

sotto il nome generico Cocculina DALL. 

Met, da ultimo, nel 1906, torna a riferirla al genere Gadinia. 

1) MontEROsATO. Conchiglie delle profondità del mare di Palermo, pag. 3. 

2) MeLI. Ancora due parole sull’età geol. ecc. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 135. 

3) JEFFREYS. Lightning a. Porcupine exped. Proc., Zool. Soc. London, 1882, pag. 673 e 674. 
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Si può innanzi tutto escludere il dubbio, che la piccola conchiglia sia un opercolo di Serpula, perchè essa 

ha assai ben manifesta nell’ interno l’ impressione muscolare e questa è perfettamente conforme a quella di 

alcune Patella. i 

Tuttavia l’inclinazione dell’apice verso il lato posteriore, la mancanza della scultura a costole raggianti ci 

impediscono di mettere la specie fra le Patella. Nè può riferinsi alle Tectura, che hanno pur esse la Se 

ficie liscia o subliscia, perchè anche in queste l’apice è inclinato verso il lato anteriore. 

Le Lepetella, che FiscHer a differenza di JEFFREYSs considera; sottogenere di LePETA, hanno, secondo 

leggiamo in FiscHER, l’apice centrale, semplice, non spirale, mentre il gen. Lepeta lo ha semplice, o alquanto 

inclinato verso il lato anteriore. La nostra specie ha invece l’apice, per quanto leggermente, manifestamente 

inclinato verso il lato posteriore, sebbene più vicino al margine anteriore. Mi sembra perciò assai dubbio 

il riferimento generico proposto da JEFFREYS. 

Dei caratteri differenziali colle Gadinia parlai già nel citare l’unica specie di questo genere da me ritro- 

vato a M. Mario, la G. Garnoti!), e non occorre perciò che io qui mi ripeta. 

Resta il riferimento al gen. Cocculina, per il quale abbiamo l’autorevole avviso di DALL. Non mi è possi- 

bile leggere quanto DALL ha scritto su questo genere, tuttavia secondo le caratteristiche che ne dà FiscHER 

le Cocculina hanno conchiglia patelliforme, conica, terminata da un nucleo spirale caduce: apice eccentrico 

inclinato indietro: impressione muscolare a ferro di cavallo aperta in avanti: labbro semplice e intiero. 

Ora mentre per i caratteri indicati da Fiscner sembrerebbe, che effettivamente la specie di M. Mario po- 

tesse riferirsi al sen. Cocculina, si resta alquanto in dubbio sull’esattezza di tale riferimento per il fatto che, 

da quanto si legge in FiscHER, non ci è dato sapere se le Cocculina abbiano l’apice più avvicinato al mar- 

gine anteriore o posteriore. E tale dubbio diventa ancora maggiore in quanto le due sole figure di Cocculina 

che conosco, quelle date da JerFREYS per due specie viventi nell’Atlantico (OC. spwigera e C. corrugata) 

mostrano l’apice assai avvicinato al margine posteriore 2). Ma in esse l’apice è fortemente inclinato indietro 

e capuliforme, ed è inoltre persistente come leggiamo nella descrizione della €. sporigera: caratteri questi 

che mi sembrano in contrasto con quanto si legge in FIscHER. 

In conseguenza, pur non essendone sicuro, non posso escludere, che la specie appartenga effettivamente 

al gen. Cocculina, tanto più che lo stesso DaLL ha così giudicato. Ma se le Cocculima avessero l’apice più avvi- 

cinato al lato posteriore che non all’anteriore, come nella specie di M. Mario, bisognerebbe di questa fare 

un nuovo genere, che io proporrei chiamare Raynevalia, © che a mio parere va pure riferito alia famiglia 

Cocculimidae, per la conchiglia e l’impressione muscolare patelliforme, per la lieve inclinazione dell’aniee verso 

il lato posteriore, e per il nucleo apicale spirale e caduco, distinguendosi dal gen. Coceulina per la posizione 

dell’apice situato più o meno vicino al margine anteriore. 

Nysr 8) ha citato nelle sabbie nere di Anversa una specie, Ancylus compressus, che, a giudicarne dalle 

figure, ha nella forma esterna srande somiglianza con questa di M. Mario: ma manca ogni indicazione dei 

caratteri interni. Tuttavia la forma della conchiglia e quella dell’apice fanno pensare che il riferimento al gen. 

Ancylus non debba essere esatto. 

De RavNEVAL ci dà notizia che la sua specie si raccoglie fossile anche nei dintorni di Nizza. 

M. Mario: Farnesina. 

1) CERULLI IRELLI. Fauna Malacologica mariana, parte IV, pag. 30 [222]. 

2) JEFFREYS. On the Mollusca proc. dur. the Cruise of « Triton» ecc. Proc. Zool. Soc. London, 1883, pag. 393 

394, tav. XLIV, fig. 1,2. 

3) Nyst. Descript. Coquilles et Polypiers foss. terr. tert. Belgique, pag 460, tav. XII, fig. 16. 
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Fam. Tornidae Sacco, 1896. 

Gen. Tornus Turron, 1829. 

Tornus subcarinatus Mc. sp. — Tav. XXIII [LIX], fig. 13. 

(1803.— MontaGU. Z’est. Brit., pag.438, tav. 7, fig.9.— Helix). 

1864. Delphinula triangulata De Ray. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 31. 

1871. —_ — — —. ©p. cit., 22 ed., pag. 37. 

Non conosco di questa specie che i rarissimi esemplari della collezione Conti, nella quale erano erroneamente 

tiferiti alla Delphinula triangulata di De RAYNEVAL, che come abbiamo visto non è altro che una varietà di A- 

deorbis striatus. 

Altezza s 5 a 5 Ù 5 ; TAM 

Larghezza : . o 7 ; = c È ” 2 

Gli esemplari fossili di M. Mario sono in tutto conformi ai viventi di questa specie tanto bene caratterizzata 

dalla forma e scultura degli anfratti. 

Nelle descrizioni del 7. subcarinatus, come tipo del gen. Adeorbis, il peristoma è detto non continuo, ma 

per l’osservazione da me fatta di diversi esemplari viventi, come di quelli fossili, debbo notare, che se in alcuni 

individui il labbro columellare nella sua parte posteriore è assai sottile per modo da sembrare interrotto, in altri 

esso è fortemente calloso, e il peristoma ne risulta manifestamente continuo. L'apertura inoltre è, nella sua 

estremità posteriore, superficialmente ma distintamente canalicolata. 

M. Mario; Farnesina. 

Tornus europaeus De STEr. sp. — Tav. XXIII [LIX], fig. 14. 

(1888. De STEFANI. Zeon. n. moll. plioc. di Siena. Boll. Soc. mal. it.,, vol. XIII, pag. 202, tav. XI, fig. 4-6. Imperator). 

1864. Skenea divisa? FLEM. CONTI. Op. cit., 19. ed., pag. 31. : 

1871. — — — Op. cit., 2. ed., pag. 37. 

Conchiglia sottile, semitrasparente, subauriforme, a spira molto depressa, composta di tre anfratti assai ra- 

pidamente crescenti, a superficie liscia solo con indistinte rughe arcuate oblique di accrescimento: l’ultimo an- 

fratto acutamente angolato-carenato alla periferia, con la carena crestiforme: sommità dell’anfratto (o base 

della conchiglia) debolmente convessa al margine, e poi declinante verso la cavità ombelicale, colla parte con- 

vessa delimitata da un cordoncino acuto rilevato, careniforme., Suture semplici, ben distinte e leggermente 

marginate, e sull’ultimo anfratto preceduta da una lieve depressione, particolarmente evidente presso l’apertura. 

Ombelico ampiamente aperto, reso più ampio dalla concavità della base, a margine arrotondato, con la 

‘spira interna tutta scoperta. i 

Apertura ampia, ovale, a peristoma continuo, col labbro interno fortemente ritratto indietro, inferior- 

mente canalicolata come nella specie precedente. 
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Altezza S b 3 . 0 ò . mm. 1,4 

Larghezza . : ò : o : 5 » Spa 

Questa bella specie rappresentata a M. Mario da due soli esemplari, e conosciuta del pliocene senese, fu 

da De STEFANI riferita al gen. Astralium, sez. Imperator; ma per forma e scultura della conchiglia, per 

i caratteri del peristoma ed ombelico ritengo debba piuttosto appartenere al gen. Tornus. 

M. Mario: Farnesina. 

Tornus minutus Conti sp. — Tav. XXIII [LIX], fig. 15-17. 

(1864, — Conti. Il M. Mario ed i suoi foss., pag. 31,50. — Skenea minuta). 

1864. Skenea minuta sp. n. ContI. Op. cit., 1.2 ed., pag. 31, 50. 

1871. Op. cit., 213 ed., pag. 37, 0. 

Conchiglia solida, semiorbicolare, convessa al disotto, appiattita al disopra. Spira depressa, composta di 

tre anfratti e mezzo, regolarmente convessi e rapidamente crescenti, a superficie liscia segnata solo da depresse 

e superficiali rughe di accrescimento: ultimo anfratto assai grande, angolato alla periferia, ma non carenato: 

base della conchiglia depressa con un’ottusa angolosità presso al margine nella posizione in cui tanto nel 7. sub- 

carinatus che nell’ europaeus la base è carenata. Suture ben definite, ma non profonde, e leggermente 

marginate. 

Ombelico profondo, ma ristretto, angolato al margine esterno e nettamente delimitato. 

Apertara ovale, a peristoma continuo, leggermente canalicolata alla sua estremità inferiore. 

Altezza 3 » 1 ; 5 5 5 mm. 0,9 

Larghezza . : o : ò : x IN ISNZA 

Differisce dalla specie precedente per la conchiglia assai più solida, per l’ultimo anfratto meno grande, man- 

cante di carena così alla periferia che sulla sommità di esso, per l'ombelico assai più ristretto angolato al mar- 

gine. 

Essa per quanto finora a me consta, è rappresentata solo nella coll. Conti, nella quale per altro sono parec- 

chi gli esemplari che vi sì riferiscono. 

M. Mario: Farnesina (8. g.) 

Fam. Scissurellidae Grav. 

Gen. Scissurella D’OrBIGNY, 1823. 

Seissurella costata D’ORB. — Tav. XXIII [LIX], fig. 18. 

(1823. — D'OrbiGnr. Mém. Soc. Hist. Nat. de Paris, vol. 1, pag. 340, tav. XXIII, fig. 2.) 

(1S86.— BucQquoy, DAUTZENBERG, DOLLFUS. Moll. mar. du Rouss., vol. 1, pag. 430, tav. LI, fig. 8-10). 

1854. Scissurella plicata Pnir. DE Ray., V. n. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 11. 

1864. = — — Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 32. 

1871. -_ — = Op. cit., 2.4 ed., pag. 38. 

1875. — » — Ponzi. Op. cit., pag. 26. 
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È rarissima a M. Mario, e non ne conosco che due esemplari. 

Gli individui fossili sono perfettamente conformi alla specie vivente quale è descritta e ben Foresta da B.D.D. 

e ne hanno all’incirca lo stesso sviluppo medio, chè gl’individui da me studiati hanno una larghezza di mm.1, 2. 

Sembra specie fossile assai rara, chè non ne conosco altra citazione all’infuori di quella di MonTEROSATO 

per Monte Pellegrino: la citò anche Secuenza per Messina nel 1862, ma tale citazione non confermò in lavori 

ulteriori, in cui invece per Messina vediamo ricordata la Se. crispata. 

M. Mario: Farnesina. (s. gr.) i 

Fam. Fissurellidae Risso, 1826. 

Gen, Fissurella BrucuiÈRE, 1789. 

Fissurella italica Der. — Tav. XXIII [LIX], fig. 19-35; Tav. XXIV [LX], fig. 1-7. 

(1820.— DEFRANCE. Diet. Se. nat., vol. XVII, pag. 79). 

1854. Fissurella meglecta DesH. De Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 9. 

1864. _ _ — Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 27. 

1864. —_ gibba Pair. Conti. Ibid., pag. 27 (partim). 

1868. _ neglecta DesnH. MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

1868. = gibba Pnir. MANTOVANI. Ibid., pag. 16. 

1871. — neglecta Desa. CONTI. Op. cit., 2.* ed., pag. 34. 

1871. — gibba Parc. Conti. Ibid., pag. 34. 

1871, Rimula exquisita Apams. ContI. Ibid., pag. 34. 

1874. Fissurella neglecta Desa. MANTOVANI. Op. cît., pag. 42. 

1874. — gibba PuiL. MANTOVANI. Ibid., pag. 42. 

1875. — neglecta DesH. Ponzi. Op. cit., pag. 20, 25. 

1875. - gibba Pair. Ponzi. Ibid., pag, 20. 

1875... — costaria Desa. Ponzi. Ibid., pag. 25. 

1882. _ —  Bast. Zuccari. Cat. cit., pag. 14. 

1882. _ gibba PHIL. ZUCCARI. Ibid., pag. 14. 

1888. _ neglecta DesH. CLERICI. Loc. cit., pag. 108. 

È specie comunissima a M. Mario ed in belli esemplari, di cui taluni mostrano uno sviluppo assai con- 

siderevole. 

Altezza 5 o c - o ò o mm. 25 

Lunghezza . 0 " 6 0 6 5 » 56 

Larghezza . 5 x ) ò 6 6 » 40 

Pari alla frequenza è la variabilità della specie, tanto per caratteri di forma che di scultura. 

La forma, variabile per il rapporto fra la lunghezza e la larghezza della base, e per l’asimmetria più o meno 

pronunziata fra il lato anteriore e posteriore, è in aleuni individui assai depressa, mentre in altri è subpiramidale, 

elevata: il.lato anteriore in molti individui piano-declive, o più o meno depresso-concavo, è in altri alquanto 

convesso; e variabile altresì è la convessità del lato posteriore. Il margine peristomale più o meno fortemente si- 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1936. 27 
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nuoso ed arcuato ai lati della conchiglia, è talora perfettamente regolare ed orizzontale. La perforazione apicale, 

diversa per grandezza e per contorno si trova più o meno avvicinata al margine anteriore della conchiglia, fino a 

presentarsi subcentrale in alcuni individui, nei quali così la conchiglia appare più simmetrica ai due lati. 

Altrettanto variabile che la forma è la scultura: le costicine raggianti principali, più grosse, variano in gros- 

sezza ed evidenza, talora quasi eguali alle secondarie intermedie, tal’altra invece ben rilevate e molto più grosse 

delle intermedie, le quali a loro volta variano in numero da tre a sette, e anche su uno stesso individuo, e sono 0 

di eguale grandezza, o regolarmente alternanti una più grossa con altra più sottile, 0 assai spesso con quella 

mediana più elevata delle laterali. I cordoncini concentrici, che passando sulle costicine le rendono imbricate 

sono pure più o meno fitti, grossi e sporgenti. 

In conseguenza se si volesse tener conto della variabilità dei caratteri che i diversi individui presentano si - 

potrebbero distinguere numerose varietà, tanto più numerose in quanto le stesse variazioni di forma sì ritrovano 

con le diverse modalità di scultura. Ma tale distinzione oltre che offrire difficoltà per la facile transizione di un 

tipo all’altro, non servirebbe che ad accrescere inutilmente la confusione nel gran numero di varietà che attorno 

a questa specie sono state create, delle quali alcune furono anche descritte come specie a parte. 

Mi limiterò perciò a dar figure delle principali variazioni, pur notando che delle varietà già note ho ritrovato 

a M. Mario le varietà di forma pergibbula, perexspansa, depressiuscula, converopyramidata citate ed illustrate 

da Sacco, e le varietà di scultura corythoides e reticulina. 

L’aspetto della conchiglia è notevolmente diverso negli individui assai giovani, chè in essi la parte anteriore 

è assai più convessa della posteriore al contrario di quanto si osserva negli adulti, e l’apice anzichè troncato è 

uncinato, lessermente spirale e rivolto verso la parte posteriore e in basso, col foro anale che invece di essere 

apicale è situato a distanza variabile dall’apice sul lato anteriore e congiunto all’apice a mezzo di un solco leg- 

germente incavato. Per modo che in questo stato giovanile la conchiglia ricorda le Puncturella. A via a via che 

la conchiglia cresce il foro si approssima sempre più all’apice fino a distruggerlo. 

Anche la scultura è nei giovani alquanto diversa, chè le costicine radiali sono spesso meno numerose, più 

distanti fra loro, coi cordoncini concentrici più evidenti, più distanti, più regolari, onde le costicine ne risultano 

elegantemente tubercolate, a tubercoli trasversalmente allungati. 

In questo stato giovanile non è sempre netta e facile la distinzione della F. italica dalla F. graeca, la quale 

tuttavia ha in confronto sempre le costicine radiali più grosse, più sporgenti, e i cordoncini trasversali più di- 

stanti. 

Giovani di /. italica sono gli individui da Conti riferiti dubitativamente alla Rimula eaquaisita. 

M. Mario : Farnesina, Valle dell’Inferno; Acquatraversa. 

Fissurella gracca L. sp. — Tav. XXIV [LX], fig. 8-17. 

(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed XII, pag. 1262.— Patella). 

1864. Fissurella graeca Desa. Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 27. 

1864. _ gibba PniL. Conti. Ibid., pag. 27 (partim). 

1868. —_ graeca LK. MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

1871. — — DrsnH. Conti. Op. cit., 2.3 ed., pag. 34. 

1871. — gibba PHIL. —  Ibid., pag. 34 (partim). 

1874. _ graeca LK. MANTOVANI. Op. cit., pag. 42. 

1875. _ — L. Ponzi. Op. cit., pag. 20, 25. 

1882. - — — Zuccari, Cat. cit., pag. 14. 
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Assai meno frequente a M. Mario della stalica, se ne distingue per le sue dimensioni molto minori, per 

le costicine raggianti meno numerose, per lo più regolarmente alterne una più grande con altra più minuta, 

e per i cordoncini concentrici pur essi meno numerosi, ma più forti, più sporgenti, per modo che la superficie 

della conchiglia appare più regolarmente e più evidentemente cancellata. 

Altezza : i È ; 5 d È mm. ll 

Lunghezza . 0 9 5 3 ò . ». 25 

Larghezza c 7 o È a 0 ò DIARI 

Come nella Y. stalica, varia anche nella PF. graeca la forma, essendo essa più o meno depressa, col lato poste- 

riore più o meno convesso, col foro apicale più o meno spostato verso il margine anteriore e talora quasi subcen- 

trale. Varia altresi la scultura, per costicine radiali più o meno grosse, e per cordoncini concentrici più o meno 

rilevati, scagliosi o nodulosi sulle costicine. Mentre negli individui giovani e di medio sviluppo le costicine pri- 

marie, quasi costantemente in numero di 20, sono regolarmente alterne con altrettante costicine secondarie 

più sottili, nei più adulti si osserva che ai lati delle costicine secondarie compare un’altra costicina più minu- 

ta, talora filiforme, principalmente evidente nella metà inferiore della conchiglia. ) 

Data questa variabilità di caratteri si potrebbero distinguere diverse varietà, ma come per la F. stalica mi 

limiterò a ricordare, che delle varietà già note ritrovo fra gli esemplari di M. Mario la var. conica ReQUIEN, ad 

apice subcentrale elevato; la var. convera Woop piuttosto frequente, col lato posteriore piuttosto convesso; la 

var. gibba JerFR., affine alla precedente, ma più convessa, e ad apice più anteriore; la var. depressa Woop e la 

var. ivma De GrEG. assai affini fra loro, a forma depressa; la var. supragibba De GrEG. Quest'ultima, cui riferisco 

un bell’individuo a forma anche più gibbosa e raccorciata di quella figurata da De GREGORIO, dopo esser 

stata consideratada detto autore varietà di /. grueca *) fu in seguito dallo stesso ritenuta buona specie ?), 

distinta dalla sua forma corta, turgida e gibbosa, e dalle coste più numerose, perchè in ogni interstizio fra 

una costa primaria e uma secondaria vi è una costa terziaria. Ora questa particolarità di scultura è comune ad 

altri individui, come ho già notato, e mi pare un carattere in dipendenza del grado di sviluppo, e d’altra parte 

per la forma la var. supragibba è strettamente collegata alla var. convera e gibba sopramenzionate. 

La FP. graeca, al pari della F. italica, si conosce dal miocene al postpliocene, e come quella vive nel Mediter- 

raneo e nell’Adriatico, ritrovandosi parimenti nell’Oceano Atlantico, per quanto l’identità fra la specie mediter- 

ranea, e quella oceanica sia stata da taluni autori negata. 

M. Mario: Farnesima, Valle dell’ Imferno. 

Fissurella gibberula Lx. — Tav. XXIV [LX], fig. 18. 

(1822. — LAMARCK. MHist. nat. Anim. s. vert., vol. VI, p. 2.a, pag. 15). 

Un solo esemplare trovato in collezione confuso con individui di Y. graeca. 

1) De GrEGORIO. Studi s. tal. conch. mediterr. viv. e foss. Boll. Soc. mal. it., vol. X, pag. 223. 

?) De GrEGORIO. Zconogr. conch. mediterr— Studi sui generi Pissurella, Emarginula, Rimula, pag. 5, tav II, fig. 18. 
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Altezza 5 . ò : z ò o mm. 4 

Lunghezza . . < c = . . » 8,5 

Larghezza . È a 5 ò 5 - » 5,5 

Per quanto l’affinità fra la F. gibberula e la F. graeca sia assai notevole, e tale che JEFFREYS pensava potesse : 

considerarsene varietà, tuttavia a me sembra che la sua distinzione specifica dalla Y. graeca sia giustificata dalla 

diversa scultura, fatta di costicine radiali meno elevate e più uniformi, perchè tutte subeguali, e di cordoncini 

concentrici pure essi meno elevati e più regolarmente decorrenti, per modo che la superficie appare più finamente 

e più regolarmente reticolata. Nei viventi si aggiungono particolarità di colorazione. 

Non mi sembra invece abbiano importanza gli altri caratteri distintivi indicati dagli autori francesi B. D. D., 

e cioè la forma gibbosa della conchiglia, la posizione dell’apice, e l'ampiezza e forma della perforazione apicale, 

chè li ritroviamo identici in individui di /. graeca, mentre poi ho osservato individui viventi di 7. gibberula colla 

perforazione apicale poco allungata, ed allargata anzichè ristretta nel mezzo. 

La F. gibberula si può dire una forma intermedia fra la F. italica e la F. graeca, più vicina per altro a questa 

che a quella, mentre forse è più vicina alla prima, per lo meno in alcune delle forme che le sono state riferite, la F. 

dorsata MrRrs. che MontEROsATO e DE GREGORIO, dopo aver considerata come una varietà della F. gibberula, 

hanno in seguito ritenuta buona specie, mentre Sacco la cita fossilein Piemonte come varietà della gebberula. 

La var. latecostata (=F. latecostata BruGN.) recentemente figurata da Grenoux 1) su esemplari del post-plio- 

cene siciliano, va, a mio credere, riferita alla F. italica. Debbo tuttavia notare che la figura di GiGNoUX non cor- 

risponde perfettamente al tipo di BRUGNONE, perchè questo autore dice la conchiglia assai depressa (subpla- 

nata), e l’apice nella figura di BRUGNONE appare più centrale. 

La F. gibberula, vivente come la F. graeca nei Mediterraneo, nell’Adriatico e nell'Oceano Atlantico, e sino- 

nima della Y. gibba Prit., si conosce fossile del pliocene in Piemonte, nel Modenese e nell’Italia meridionale, 

dove, come in Sicilia, è parimenti conosciuta del post-pliocene. 

M. Mario: Farnesina. 

Gen. Emarginula LAMARCK, 1801. 

Emarginula fissura L. sp. — Tav. XXIV [LX], fig. 19-22. 

(1766. — Linneo. .Syst. Nat., ed. X1l, pag. 1261. — Patella). 

t 1874. Emarginula fissura Lx. MANTOVANI. Op. cit., pag. 42. 

È specie assai rara a M. Mario, e i pochissimi individui che la rappresentano erano in collezione confusi colla 

E. conica. 

Il precipuo carattere di distinzione fra le due specie per riguardo alla conchiglia è nella posizione e 

sporgenza dell’apice, chè esso nella E. fissura è meno involuto, meno sporgente, meno avvicinato all’estre- 

1) Gienoux. Les format. mar. plioc. et quat. de VItalie du Sud, tav. XV, fig. 2. 
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mità posteriore della conchiglia: in relazione alla posizione meno eccentrica, ed alla minore incurvatura del- 

l’apice, la parte anteriore della conchiglia è meno convessa, e meno concava la parte posteriore. 

Nessuna differenza invece so riscontrare nella scultura. Tanto ForBes ed HAnLEY che JEFFREYS dicono che 

nella fissura le costicine longitudinali sono più distanti fra loro, divise da spazii più ampi, e secondo JEFFREYS 

: alternanti una più grossa con altra più piccola, mentre nella conica sarebbero di più uniforme grandezza. Ma 

tali differenze non sono affatto costanti, e vi hanno individui dell’una e dell’altra specie a scultura perfetta- 

mente conforme. Per modo che se non vi fossero differenze anche fra gli animali delle due specie, per i soli 

‘caratteri della conchiglia si sarebbe indotti a riunirle in una sola, tanto più che vi hanno forme le quali sono 

intermedie fra le due. 

La forma tipica della specie, stando alle proporzioni che leggiamo in JEFFREYS !) fra l’altezza e la lunghezza 

della conchiglia, deve considerarsi quella a conchiglia poco conica, coll’apertura a contorno ovale-tondeggiante. 

Vi riferisco un individuo giovane di M. Mario. 

Altezza È 3 6 Ù È n È mm. 2,1 

Lunghezza . o : c È è 4 » 3,2 

Larghezza . 0 ò È c È 3 » 2,4 

Var. depressula n. var. — Tav. XXIV [UX], fig. 20. — Ha forma più depressa ed apice più centrale. È af- 

fine alla var. subdepressa JEFFR., ma questa secondo la descrizione è più espansa ai lati. 

Var. elata Lis. 2) — Tav. XXIV [LX], fig. 21.— Differisce per la forma meno allungata e più alta, e più e- 

spansa lateralmente. 

Altezza 5 5 È 3 : 5 È mm. 4,2 

Lunghezza . o 5 6 - c , » 6 

Larghezza . - : 5 : ; - » 5 

L'individuo di M. Mario è conforme alla bella figura che Lrsassi ha dato di questa forma da lui descritta 

come specie nuova: ha solo l’apice un poco più inclinato in basso. Eguale corrispondenza non si avrebbe, se si 

stesse alle dimensioni che della sua specie dà LiBassI, secondo le quali la E. elata avrebbe forma tanto alta che 

lunga. Per altro anche nelle figure che della E. elata troviamo in De GREGORIO 3) appare evidente che la con- 

chiglia è meno alta che lunga, come precisamente nella, figura di LiBassi. 

Anche JEFFREYS ha citata vivente una var. elata, ma non può dirsi, in mancanza di illustrazioni, se essa 

corrisponda alla elata di LiBassi. 

Var. pseudoconica Sacco. 4) — Tav. XXIV [LX], fig. 22.— Assai affine alla precedente se ne distingue per 

la maggiore convessità ed incurvatura del lato anteriore della conchiglia, e per la posizione dell’apice, situato 

quasi a piombo del margine posteriore. 

La var. incurva JerrR. vivente è probabilmente assai affine. 

L’ E. fissura vivente nei nostri mari si conosce fossile in Italia così di giacimenti pliocenici che pleistocenici. 

M. Mario: Farnesina. 

1) JerrREYS. Brit. Conch., vol. III, pag. 259. 

2) Lipassi. Sopra alc. conchiglie foss. dei dint. di Palermo, pag. 15, fig. 5. 

3) Dr GrecoRIO. Studi sui gen. Fissurella, Emarginula, Rimula, pag. 7, tav. 3, fig. 7. 

4) Sacco. I Moll. terr. terz. Piemonte e Liguria, parte XXII, pag. 13, tav. II, fig. 2, 3. 
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Emarginula interposita n. sp. — Tav. XXIV [LX], fig. 23-25. 

Si distingue dalla E. fissura per l’apice più sporgente, più involuto, col lato posteriore della conchiglia più. 

incavato. 

Per questi caratteri si avvicina alla E. conica, da cui per altro si separa per la forma più allungata, per l’apice 

meno incurvato, non sporgente oltre il margine posteriore, ma situato ad una piccola distanza da esso. 

Altezza È î 6 o 5 i o mm. 4,5 

Lunghezza . ; 5 o ò ” o » 7,8 

Larghezza . 3 o . È c . » 5 

È quindi una forma interessante perchè intermedia fra la fissura e la conica, e che potrebbe considerarsi va- 

rietà così dell’una come dell’altra, per quanto forse più affine alla conica. In tale incertezza preferisco, almeno 

provvisoriamente, considerarla specie a parte. 

La scultura è quasi uniforme nei diversi individui, fatta cioè di costicine longitudinali in numero di 31 a 33, 

regolarmente alternanti una più grossa con altra più sottile, e di cordoncini trasversali concentrici, i quali inero- 

ciandosi con le costicine formano su queste noduli sporgenti trasversalmente allungati, e rendono la superficie 

fortemente cancellata. 

La forma della conchiglia negli individui da me studiati varia leggermente, per l’altezza in alcuni maggiore: 

per rapporto alla lunghezza della conchiglia. Per modo che considerando come forma tipica quella più comune 

cui si riferiscono le dimensioni sopra riferite posso distinguere la seguente varietà: 

Var. perconoidalis n. var. — Tav. XXIV [LX], fig. 24. — A forma più corta e più alta, coll’apice leggermen- 

te meno inclinato indietro. 

Altezza 3, i 5 5 5 z x mm. 5,5 

Lunghezza . o : o , 5 6 » 8,5 

Larghezza . x ù . 5 È » 5,9 

È varietà di forma corrispondente alla var. pseudoconica di E. fissura, dalla quale si distingue per l’apice 

alquanto più sporgente, e per la maggiore concavità del lato posteriore. 

Oltre questa varietà di forma fra gli individui di M. Mario credo utile far menzione della seguente varietà 

di scultura. 

Var. raricosticillata n. var. — Tav. XXIV [LX], fig. 25. —Essa per forma corrisponde altipo, ma se ne distin- 

gue per le costicine longitudinali meno numerose (25) e più distanti fra loro, di cui quelle secondarie assai più 

esili delle principali, e per i cordoncini trasversali più sporgenti, per modo che la superficie appare più ruvida. 

Altezza 3 È $ p 5 : n mm. 2,8 

Lunghezza . c 0 - È È o » 4 

Larghezza . o o : c c : » 3,1 

L’E. interposita, che serve a mostrare la stretta affinità fra la E. fissura e la E. conica, è al pari di quest’ultima 

non molto rara a M. Mario, per quanto principalmente in individui abbastanza giovani. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 
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Emarginula conica Scaum. — Tav. XXIV [LX], fig. 26-33. 

(1817.— SCHUMACHER. Zss, nowv. syst. de vers teslacés, pag. 181). 

1854. Emarginula cancellata Pair. De Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 9. 

1864. — cancellata PaIL. CONTI. Op. cit., 1% ed. pag. 27. 

ee = solidula Costa. Conti. Ibid., pag. 27. 

1868. = cancellata Puir. MANTOVANI. Op. cit., pag. 16. 

1871. — = — Conti. Op. cîit., 2.8 ed., pag. 34. 

1871. — solidula Costa. Conti. Ibid., pag. 34. 

1875. —_ cancellata PuiL. PonzI. Op. cit., pag. 20, 25. 

1882. — conica SCHUM. ZUCCARI. Cat. Da pag. 14. 

1895. = rosea BeLL. MELI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 142. 

N.B.— Questa sinonimia si riferisce in parte anche alle specie precedenti. 

È questa frale Emarginula la specie più comune nelle sabbie del M. Mario, nelle quali se ne son raccolti dei belli 

‘esemplari, che mostrano un grado di sviluppo anche superiore a quello più comune fra gli individui viventi. 

Mentre lascultura è abbastanza uniforme nei diversi individui, variando solo (ma senza alcun rapporto al va- 

riare della forma della conchiglia) per la grossezza maggiore o minore delle costicine secondarie, che in alcuni 

individui sono quasi esuali alle principali, mentre in altri sono assai più sottili. notevolmente variabile invece 

si presenta la forma della conchiglia per diverso rapporto fra l’altezza e la lunghezza sua, e per la diversa 

involuzione ed incurvatura dell’apice. 

Forma tipica deve considerarsi quella corrispondente alla figura di MARTINI 1), citata da ScHuMACHER. La 

conchiglia è in questa poco allungata e notevolmente elevata, coll’apice uncinato e fortemente incurvato in- 

dietro, col lato anteriore della conchiglia assai arcuato, e il lato posteriore molto incurvato. 

Altezza E : 2 3 È E A mm. 5,8 

Lunghezza . 2 0 5 6 ò 0 » 6 

Larghezza . . a 3 : - è » 5 

Var. pseudocapuliformis n. var. — Tav. XXIV [LX], fig. 27.— Ha forma più stretta alla base, ma principal- 

mente l’apice ancora più fortemente inclinato indietro e in basso, e più sporgente oltre il margine posteriore. 

Si avvicina alla E. capuliformis Pri. 2) vivente nel Mediterraneo, ma ha la base meno ristretta, l’api- 

ce meno incurvato, le costicine più distanti e di alterna grandezza. 

1) MARTINI. Conchylien Cabinet, vol. I, pag. 145, tav. 12, fig. 109, 110. 

2) L'E. capuliformis PaIL. fu dallo stesso PHILIPPI nel 2.° volume dell’Enum. Moll. Siciliae ritenuta sinonima dell’E. 

pileolus MicH., e forse-per questo essa è stata considerata quasi generalmente sinonima di E. conica. L’esame di due 

esemplari viventi della bella collezione RIGACCI, ora conservata nell'Istituto zoologico di Roma, mi convince che ben a 

ragione MonTEROSATO ha sempre considerate le due specie distinte: esse differiscono per forma, per la base assai più ri- 

stretta, e la conchiglia in proporzione più elevata, coll’apice assai incurvato e fortemente sporgente indietro oltre il 

margine posteriore; e più ancora per scultura, perchè le costicine, in numero di 21, sono tutte eguali, larghe, divise da 

spazi più ristretti. Tali differenze appariranno anche meglio dall’esame della figura (Tav. XXIV [LX], fig. 28) che ho 

«creduto opportuno di dare, non conoscendo della specie altra illustrazione che quella data da PHILIPPI. 
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È questa la forma che De GREGORIO 1) descrisse e fisurò come E. capuliformis Puit. 

Var. erecta n. var. — Tav. XXIV [LX], fig.29.—Ha l’apice più assottigliato, più acuminato, meno sporgen- 

te e meno incurvato in avanti, e in conseguenza anche il lato anteriore meno arcuato e il lato posteriore meno. 

concavo: le costicine sono più avvicinate fra loro, tutte subeguali. 

Altezza o È 5 ò . 5 o mm. 5,8 

Lunghezza . 5 5 : à È = » 6,8 

Larghezza . 3 S . o 3 È » 5,1 - 

Si avvicina alquanto a certe forme della E. fissura. 

Var. rotondula n. var. — Tav. XXIV [LX], fig. 50. — Ha forma meno elevata, e la base, o. apertura, più 

ampia, lateralmente più espansa, e perciò più arrotondata; l’apice meno involuto, meno sporgente, che non 

oltrepassa il margine posteriore come nella varietà precedente. 

Altezza n o ò : o o o mm. 5,5 

Lunghezza . 5 : . 6 ; o » 7,2 

Larghezza . È z : c 0 5 » 6 

Var. depressa n. var. — Tav. XXIV [LX], fig. 31, 32.— Ha forma più depressa della precedente e più 

allungata. si 

Altezza 5 3 i 3 3 È 1 mm. 4,5 

Lunghezza. . c 5 3 È ò » 6,2 

Larghezza . 5 o c è o 5 » 4,9 

Si avvicina, e serve quasi di forma di passaggio, alla E. interposita, da cui la distinguono la maggiore incur- 

vatura e sporgenza dell’apice e la maggiore concavità del lato posteriore. 

Var. obtusa n. var. — Tav. XXIV [LX], fig. 33. — Al contrario della var. erecta, cui molto si avvicina, 

ha l’apice più ottuso, meno acuminato, ma più incurvato, il lato anteriore più arcuato, e il posteriore più diritto. 

Si avvicina alla E. Costae Trg., ma ha l’apice più ottuso e meno sporgente. 

E. Costae, dalla maggior parte degli autori ritenuta simonima della E. conica, viene invece da MonTEROSATO 

e Locarp considerata come specie distinta: dal raffronto della figura che ne trovo nel Journal de Conehylio- 

logie 2) a me sembra che la specie di TrgeRI non rappresenti altro che una varietà della conica. 

Prendo occasione di questa nota e dello studio comparativo fatto fra glî esemplari fossili e i viventi, per correggere 

un’altra sinonimia quasi generalmente ammessa, quella cioè della #. solidula Costa, che da quasi tutti gli autori ad e- 

selusione di MontEROSATO, LocaRD e pochi altri, è stata senz'altro assimilata alla £. fissura L., mentre la buonafigura 

di PaHILIPPI avrebbe dovuto esser sufficiente a mostrarne i caratteri differenziali. L'E. solidula oltre che per forma più de- 

pressa ed apice più centrale si distingue dalla fissura per la scultura fatta di costicine longitudinali più numerose, de- 

presse, assai avvicinate fra loro, e che per superficiali linee longitudinali appaiono come suddivise in tre ordini di sot- 

tilissimi granuli, originantisi dall’inerocio fra le costicine longitudinali e î cordoncini trasversali assai depressi e numero- 

Anche di questa specie credo utile dare figura a correggerne l’erronea interpretazione (Tàv. XXIV [LX], fig. 34). 

1) DE GREGORIO. Studi sui gen. Fissurella, Emarginula, Rimula, pag. 8, tav. 3, fig. 9, 9 bis. 

2) TrgERI. Testacea Medit. noviss. Journ. Conchyl., vol. VI, pag. 38, tav. II, fig. 5. 
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L'E. comica, la di cui sinonimia è abbastanza complicata, per i nomi specifici diversi che essa ha rice- 

vuto, è stata in Italia citata fossile da Cocconi nel piacentino, ma SAcco dubita dell’esattezza del riferimento: 

di Vallebiaia l’ha citata Manzoni: nell’Italia meridionale SEGUENZA per l’astiano e sahariano di Calabria, 
MonteRrosato e De GREGORIO per Ficarazzi. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Emarginula adriatica O. G. Cosra. — Tav. XXIV [LX], fig. 35, 36. 

(1829. — O. G. Costa. Cat. sist.e rag. d. Testacei d. Due Sicilie, pag. CXX). 

Riferisco a questa specie due belli esemplari della coll. NEvIANI, i quali sono perfettamente conformi agli 

individui attualmente viventi nel Mediterraneo come mi risulta dal diretto confronto che ne ho fatto. 

Altezza . ò 5 È c 3 c mm. 4,8 

Lunghezza . 2 ò i 5 5 È VABMRIRI CA 

Larghezza . c . o - o c » 7 

L'E. adriatica è ben distinta dall’E. cancellata Costa, della quale da diversi autori è stata ritenuta sinonima, 

tanto per forma che per scultura, come fece già ben rilevare ArADAS!). In effetti essa ha forma più depressa 

della cancellata, più allungata, più ellittica, coll’apice più inclinato indietro, e più avvicinato al margine 

posteriore. La scultura è fatta di costicine più esili, meno numerose, cogli spazi intermedii attraversati da sottili 

e numerose linee trasversali, che vi formano un reticolato a maglie irregolari. 

Nei giovani le linee trasversali sono più sporgenti, più grosse, e danno talora origine sulle costicine a piccole 

squame sporgenti, aguzze. 

MontERosaTo 2) ha ritenuta VE. adriatica sinonima della E. papillosa Risso, ma l’esame della figura di 

Risso non mi pare giustifichi tale sinonimia, chè la papillosa ha forma più ovale e meno. allungata, l’apice 

più centrale, le costicine più forti, ornate di papille sporgenti, cogli spazii intermedii più regolarmente cla- 

trati, per modo che essa mi sembra assai più vicina alla cancellata. 

La forma della conchiglia dell’E. adriatica ricorda molto quella dell’E. elongata, mentre poi completa- 

mente diversa ne è la scultura. i 

Dell’. admatica, la di cui area di dispersione allo stato vivente sembra sia abbastanza limitata, non 

conosco allo stato fossile altre citazioni all’infuori di quelle di SEGUENZA per il pliocene calabrese (Reggio e 

Gallina) e siciliano (Altavilla e Messina), e di MontEROsATO per Monte Pellegrino. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 

E. adriatica var. rustica n. var. — Tav. XXIV [LX], fig. 37. 

1864. Emarginula elongata Puir. Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 27. 

1871. = Ss = Opec 2= ed pag. 84. 

È distinta dal tipo della specie per la forma più raccorciata e più gibbosa della conchiglia, per la incurva- 

tura maggiore dell’apice e per la sua posizione più terminale, più avvicinata cioè al margine posteriore della 

conchiglia: ma differenze maggiori si hanno nella scultura. 

1) ARADAS e BENOIT. Conchigliologia viv. marina d. Sicilia, pag. 125. 

2) MontEROSATO. Nomencl. gener. e specif., pag. 36. 

Palacontographia italica, vol, XXII, 1916. 

27 
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Le costicme pure regolarmente alterne una più grossa con altra più sottile, sono meno numerose, circa 

40, e attraversate da lamelle trasversali pure esse meno numerose, più grosse, più sporgenti tanto sulle costi- 

cine che negli spazi intermedi, per modo che la superficie della conchiglia si presenta più ruvida. 

Altezza. . o 5 5 5 È o mm. 2,8 

Lunghezza . ò o 5 o 5 9 MAO, 

Larghezza (circa) È : 5 È È » 3,7 

Non ostante i caratteri differenziali notati, io credo che la forma in questione possa considerarsi varietà 

della E. adriatica, perchè osservando diversi individui viventi noto come la grossezza delle lamelle trasver- 

sali sia soggetta a variazione particolarmente nei giovani. i 

La scultura della var. rustica ricorda alquanto quella dell’E. interposita e conica, ma è più minuta e meno 

regolarmente cancellata. 

L’E. elongata della coll. Conti è precisamente questa forma. L'E. elongata O. G. Costa è citata anche 

da MeL1!), ma non posso dire se detta citazione si riferisca pure all’. adriatica. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 

Fam. Tecturidae Gray, 1847. 

Gen. Tectura Aup. et M. Epwarps, 1830. 

Diversi autori al nome generico Tectura hanno preferito quello di Acmaea EscHscHoLTZ, perchè anteriore 

di due anni, senza che per altro questo diritto di priorità fosse da tutti riconosciuto un buon titolo per sosti- 

tuire il nome più comunemente conosciuto. Ma nel 1895 Sacco fece rilevare la preesistenza di un altro nome 

Acmea creato da HarTMAN nel 1821 per un mollusco terrestre, e quindi l’opportunità di adottare il nome” 

Tectura. 

Tectura virginea MueLr. sp. — Tav. XXIV [LX], fig. 38-46. 

(1776.— MUELLER. Zool, Danicae Prodr., vol. 1. pag. 43, n, 2867, — Patella). 

1864. Tylodina Rafinesquii Puir. ConTI. Op. cit., 1A ed., pag. 26. 

1871. — Op. cit., 24 ed., pag. 33. 

1882. Tectura virginea MueLLER. ZuccARI. Cat. cit., pag. 14. 

Negli esemplari di M. Mario, discretamente rari, varia la forma e l’elevatezza della conchiglia, e insieme 

la posizione dell’apice, più o meno vicino al margine anteriore, e talora subcentrale: potrei perciò far menzione 

fra gli esemplari studiati dalle var. depressa Woop, della var. rotundata MrRs., e di una var. subeonica assai 

affine alla var. conica Woop, ma a conchiglia meno elevata: tuttavia fra le diverse varietà esistono forme 

di passaggio, che ne rendono la distinzione poco netta. 

1) MELI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 142. 
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Gli esemplari fossili da me studiati, le di cui dimensioni massime sono di mill. 8 nel diametro antero- 

posteriore, presentano tutti l’apice eroso, senza alcuna apparente inclinazione verso il margine anteriore, come 

appunto osserviamo negli esemplari fossili del Crag illustrati da Woopn 1!) Anche la superficie della conchiglia 

appare generalmente liscia, senza alcuna scultura: soltanto in qualche rarissimo individuo meglio conservato 

appare traccia delle superficiali strie irradianti dall’apice e delle strie concentriche, queste meglio evidenti 

di quelle, di cui sono ornati gli individui viventi, per quanto pure questi siano spesso privi di ogni scultura. 

È specie largamente diffusa nel pliocene e postpliocene, come lo è oggi nei nostri mari dal Mediterraneo 

all’Oceano Atlantico. La forma fossile nell’astigiano è leggermente diversa ed a ragione Sacco la considera 

Varietà (var. acuta BRN.). 

M. Mario: Farnesina. 

Roma Istituto geologico della R. Università, Giugno 1916. 

S. Woop. Crag Mallusca, vol. I, pag. 161, tav. XVIII, fig. 6. 

Finito di stampare il 30 dicembre 1916 
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G. CHECCHIA-RISPOLI 

GLI ECHINIDI VIVENTI E FOSSILI DELLA SICILIA 

PARTE TERZA 

APPENDICE ALLE PARTI PRIMA E SECONDA 

Tav. XXV [VI] 

INTRODUZIONE. 

Prima di passare allo studio degli Echinidi terziari della Sicilia credo necessaria la pubblicazione della pre- 

sente Appendice, come complemento delle due prime parti della Monografia). Il materiale raccolto durante il 

tempo trascorso dopo la pubblicazione dei due primi fascicoli, che si conserva rispettivamente negli Istituti di 

Zoologia e di Geologia della Università di Palermo, mi ha permesso di fare alcune notevoli aggiunte ed osserva- 

zioni tanto sulla fauna echinologica vivente che su quella postpliocenica, che credo utile rendere note. 

Il materiale proveniente dai ben noti giacimenti dell'Acqua dei Corsari (comunemente intesi di Ficarazzi) 

e delle falde del Monte Pellegrino, presso Palermo, mi ha fornito altre quattro specie di Echinidi del Piano Sici- 

liano, di cui una sola già nota, cioè Echinus acutus LAMARCK, e tre nuove, che sono le seguenti: 

Echinus siculus Cr.-Risp. 

Fibularia Lamberti Cn.- Risp. 

Spatangus ambiguus CH.-RIsP. 

_ Avendo poi trovato un nuovo esemplare del mio Spatangus :Di-Stefanoi ho potuto aggiungere qualche altro 

particolare su questa bella specie, la quale è stata anche rinvenuta vivente, or non è molto, presso Villafranca 

(Nizza) ?). : 

Dietro parere poi del chiarissimo Paleontologo sig. J. M. LamBERT l'esemplare da me già determinato nella 

Seconda Parte della Monografia come Schizaster Scillae, diventa il tipo di una nuova specie, che viene denomi- 

nata S. Canavaru. 

1) Vedi: CarccHIA-RispoLI G. Gli Echinidi viventi e fossili della Sicilia P. I. Gli Echimidi viventi sulle coste della Si- 

cilia. Palaeont. Ital., vol. XII, 1906;- Ip. P.II. Gli Echinidi del piano Siciliano del bacino di Palermo. Paleont. Ital., 

vol. XIII, 1907. 

2) MoRTENSEN TA. Die Echiniden des Mittelmeeres, Eine revidierte Ubersicht der im Mittelmeere lebenden Echimden 

mit Bemurkungen ueber neue oder bekannte Formen. Mitteilungen aus der Zoologischen Station zu Neapel zugleich ein 

Repertorium fur Mittelmeerkunde, Bd. 21, n. 1, 1913. 
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Infine, per le ragioni che saranno dette appresso, mi decido ad istituire definitivamente la varietà alta di 

Psammechinus microtuberculatus BLAINv., che pare proprio delmare di Sicilia; tale varietà ho potuto poi ricono- 

scere anche allo stato fossile. 

Istituto Geologico Universitario. Palermo, marzo 1914. 

DESCRIZIONE DELLE SPECIE 

Genere Genocidaris Ar. AGassiz 

Genocidaris maculata Ar. AG. 

1906. Arbacina Pallaryi GAUTH. CaEccHIA-RIsPoLi. Gli Echinidi viventi sulle coste della Sicilia, pag. 6, 

tav. I, fig. 8-13. 

1 piccolissimi echinidi che io ho segnalati nel Golfo di Palermo e che ho riferito all’Arbacina Pallaryi Gau- 

THIER!) devono invece andare sotto la denominazione di Genocidaris maculata Ar. Ac.(= Temnechinus macu- 

latus AL. AG.) ?) Tutti gli autori sono d’accordo ora nel ritenere l’Arbacina Pallaryi sinonimo di Geno- 

cidaris maculata. Il primo a dimostrare questo è stato il MortENSEN 8). Poi anche il LAMBERT, che fino a poco tempo 

fa aveva creduto di mantenere nel gen. Ardbacina Power l’'Arb. Pallaryi GAUTE. 4), dopo l’esame di alcuni indi 

vidui pescati a Mers-el-Kébir, riunisce la specie del GautHIER a quella di AGaAssIZ 5). 

i Con tale identificazione viene a crescere la distribuzione geografica di questo echino, il quale, oltre che 

in vari punti del Mediterraneo (Oran, Palermo, Messina, Capri, ecc.), vive anche sulle coste dell'America del Nord 

aldì qua del Capo Hatteras, nel Golfo del Messico, presso le Antille, Azzorre, sulle coste del Congo, a Madera, ecc. 

Il suo habitat si trova tra i 22 ed i 418 m. di profondità. 

Genere Psammechinus AGASSIZ 

Psammechinus microtuberculatus BrammviLLe.—Tav. XXV [VI], fio. 1-6. 

1906. Psammechinus microtuberculatus BLAINV. CHECcCHIA-RISPOLI. Gli Echinidi viventi sulle coste della Sicilia, 

pag. 6, tav. I, fig. 6,7. 

Nel mio lavoro sopra citato ho già rilevato il fatto che tutti gli esemplari di P. microtuberculatus provenienti 

dalle coste della Sicilia si distinguono da quelli tipici della specie per avere una maggiore altezza rispetto al 

diametro, tanto da risultarne delle forme subsferiche, mentre quelli che si conosceyano fino allora erano tutti de- 

pressi (flattened Acassizs, testa depressa CARUS ?). 

1) GAUTHIER. Contribution à l’étude des Echinides fossiles. Observations sur le genre Arbacina Pomel. Bull. Soc. géol. 

de France, série III, vol. 25, pag. 840, 1897. 

2) Acassiz Ar. Révision of Echini, pag. 165, 285, 466, tav. VIII, fig. 1-18, 1872. 

3) MoRTENSEN. Echinoidea of the Danish Ingolf Expedition, I, 1903. 

4) LAMBERT. Description des Echinides des terrains néogènes du bassin du Rhone, 1910. 

5) LAMBERT. In Revue critique de Paléozoologie, année XV, fase. 3, 1915. 

©) AGASSIZ A. Revision of Echini, pag. 124 e 494, tav. II, fig. 4; tav. III, fig. 1, 2; tav. VIII, fig. 19-21. 

7) Carus V. I. Prodromus Faunae mediterraneae, parte I, pag. 101, 1884. 
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Proposi in via provvisoria allora la istituzione di una varietà per gli esemplari del Golfo di Palermo, che chia- 

mai alta. 

Studiando ora altro materiale recentemente pescato luugo il litorale palermitano, ebbi a convincermi sempre 

più della costanza di questo carattere riferentesi all’altezza maggiore del guscio, cosicchè ora propongo definiti- 

vamente la istituzione della varietà, confortato in ciò anche dal parere dell’illustre echinologo MorTENSEN 

dell’Istituto Zoologico di Copenaghen. 

Le differenze dunque tra gli esemplari della varietà ed i tipici consistono nella diversa altezza del guscio. 

Nei primi infatti l’altezza è uguale ai due terzi del diametro; nei secondi alla metà. L’AcassIzedil CARUS danno 

perciò per questi ultimi le seguenti dimensioni: diametro mm. 30, altezza mm. 15. Anche io in aleuni esemplari 

provenienti dal lido di Venezia e a me donati dal Marchese pi MontEROsATO ho trovato che nel più grande il 

diametro è uguale a mm. 30, mentre l’altezza è di mm. 15,50 (v. Tav. VI, fig. 2). 

Negli esemplari palermitani le due dimensioni sono costanti anche in quelli più piccoli, come si può vedere 

dalle seguenti misure: 

I I II Tau 

Diametro È È ù È mm. 15 22 26 sl 

Altezza 7 È N 5 VIMNGRIII: 15 18 21 

Ne consegue perciò una forma più arrotondata ed anche un maggior numero di placche tanto negli 

ambulacri, che negli interambulacri. 

Debbo anche aggiungere che nel nuovo materiale fossile proveniente dalle cave di Ficarazzi mi è occorso di 

trovare un bello esemplare, che per la forma è in tutto corrispondente a quelli viventi nel vicino mare. Il che 

dimostra che la var. alta dello P. microtuberculatus di già esisteva nel Postpliocene, insieme con quella tipica 

pure da me indicata nella Seconda parte della Monografia e della quale figuro oggi un nuovo esemplare proveniente 

dalle falde del M. Pellegrino. 

Genere Echinus Linneo, 

Echinus siculus CHEccHIA-RIspoLi.—Tav. XXV [VI], fig. 7, 8. 

Echinide dal guscio sottile, di medie dimensioni, depresso, dal contorno leggermente subpentagonale; faccia 

inferiore arrotondata verso il contorno e piana intorno al peristoma. 

Apparecchio apicale non conservato. 

Aree ambulacrali larghe circa la metà di quella interambulacrali. Esse sono composte di placche strette ed al- 

lungate,in numero doppio di quelle che compongono le aree interambulaerali. Zone porifere strette: ogni placca 

porta tre paia di pori disposti ad arco: il secondo paio è il più esterno ed il terzo il più interno. Due serie di tuber- 

coli primari per ogniarea; ma queste serie non sono continue, perchè i tubercoli si trovano su ogni 2 od anche 3 

placche. I tubercoli sono grandi e con la loro base occupano tutta la larghezza della placca. Quando manca il 

tubercolo primario al suo posto vi si osservano uno o due tubercoli molto più piccoli disposti senza un ordine 

qualsiasi. La superficie di ogni placca è inoltre cosparsa di miliari. Le zone mediane delle aree sono nude. 

Aree interambulacrali con due serie molto regolari e continue di grossi tubercoli, i quali non sono situati nel 

centro della placca, ma sono spostati verso le zone porifere ed in basso verso la sutura. I tubercoli verso l’ambito 

si fanno un po” più grandi. Oltre al tubercolo principale, se ne osservano altri più piccoli di varie dimensioni 
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e senza ordine alcuno, dimodochè essi non costituiscono mai delle serie più o meno regolari, nemmeno verso 

l’ambito, come suole avvenire per altre specie congeneri. Anche su queste placche si osservano numerosi miliari. 

La zona mediana è nuda. 

Peristoma grande, circolare, leggermente infossato e con intacchi appena visibili. Il suo diametro è uguale circa 

ad 43 di quello del guscio. 

DIMENSIONI 

Diametro 7 5 è 5 È , n 5 È 5 mm. 52 

Altezza s 8 7: a A È È ; È A 327, 

L’ E. siculus per il guscio depresso, per laornamentazione delle placche e per le grandi dimensioni del peristo- 

ma si distingue dai congeneri. L’ E. acutus L., oltre che per la forma molto elevata e per le maggiori dimensioni, 

si distingue dall’£. siculus per le piccole dimensioni del peristoma, che è circa !; del diametro del guscio; per i 

tubercoli primari tanto ambulacrali che interambulacrali più piccoli e per lo sviluppo dei tubercoli secondari, 

che riescono a costituire delle serie orizzontali e verticali sulla faccia inferiore. Inoltre nella specie vivente si 

nota che nelle zone interambulacrali le serie dei tubercoli primari non sono complete, almeno nella metà supe- 

riore, potendo il tubercolo primario mancare su qualche placca. 

Dall’E. melo Lmx. gli esemplari in esame si distinguono pure, oltre che per le srandi dimensioni del peristoma, 

per avere un minor numero di tubercoli secondari sulle placche: questi, nell’£. melo, si sviluppano special- 

mente verso l’ambito e la faccia inferiore in modo da costituire delle serie regolari assai più sviluppate che nel- 

DE. acutus. î 

Località. — L'E. siculus non è raro nelle argille sabbiose di Ficarazzi. 

Echinus. acutus Lamarck.— Tav. XXV [VI]; fio. 9,10. 

Riferiamo all’£. acutus Lwx. vari esemplari di un echinide, i quali, salvo le piccole dimensioni, corrispondono; 

per gli altri caratteri alla specie del Lamarcx. Il fatto poi delle srandi dimensioni del peristoma, che presentano: 

gli esemplari in esame, non è un argomento per tener separati questi ultimi dalla specie vivente, perchè, come 

si sa, negli esemplari giovani, in proporzione, il peristoma è sempre molto sviluppato e questo poi non cresce a 

misura che l’individuo si sviluppa. Si tratta dunque certamente qui di giovanissimi esemplari dell’£. acutus, 

e noi non siamo riusciti a trovare nessun altro carattere o contrassegno per tenerli distinti dalla specie vivente. 

Dimensioni — L’esemplare più grande misura mm. 35 di diametro per 20 mm, di altezza; un altro 

più piccolo è largo mm. 18 ed alto mm. 10. Nel 1.° il peristoma è largo mm. 13 e nel 2.0 mm. 8. 

Località. — Nei tufi calcarei della base di Monte Pellegrino presso Palermo. 

Genere Fibularia LAMARCK 

(Già nel mio lavoro sugli Echinidi del Piano Siciliano del bacino di Palermo ho riassunto le discussioni sorte 

trail CorreAv ed il LAamBERT riguardo alla questione di nomenclatura generica di quelle specie di Echinidi che 

sono stati comunemente determinati come HWehinocyamus, i quali invece, secondo il LAMBERT, devono andare 

sotto la denominazione di Fibularia. Parmi allora che il CorrrAU avesseragione nel sostenere l’impiego del nome 

generico Echinocyamus per tutte le forme depresse e con setti interni. 
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Ora il sig. LawBeRT nella sua importante Monografia sugli Echinidi miocenici della Sardegna, ritorna con 
nuove ragioni, che a noi sembrano inoppugnabili, a sostenere la sua tesi, per cui crediamo che si debba ormai 
definitivamente usare il nome di Fibularia per tutte quelle forme determinate finora come Echinocyamus. 

Riportiamo qui, riassumendole brevemente, le nuove osservazioni del chiaro Echinologo francese 1). 

Siccome il CorTRAU per sostenere l’esattezza dell’uso del nome Echinocyamus si basava sul fatto che una delle 

specie di Van PreLsum fosse fere adplanata, così il LamBERT riproduce fedelmente la figura 13 della tavola II 

di Van PreLsuw,la quale mostra invece come l’esemplare fosse di forma globulosa e riportando anche la diagno- 

sì di questa specie fa risaltare che il fere adplanata va unicamente riferito al fatto che l’esemplare figurato da 

Van PrÙeLsum è verso la sommità ambulacrale solo un po’ depresso, invece di essere gibboso. 

Riguardo poi alla provenienza di questi Echinidi, che appartenevano alla collezione di CRAMER, ove erano in- 

dicati come originari dell'Adriatico e dei mari di America (i quali mari non contengono che forme piatte con setti 

interni), il LawBERT dopo aver rilevato la poca attendibilità riguardo all’indicata provenienza di essi, così con- 

CIUAE:C.... ;alya un fait qui domne toute cette discussion et contre lequel viendroni échouer tous les raisonnements; 

«c'est que Van PrELSUM nà nommeé et figuré comme Echinocyamus que des individus renflés, dépourvus de cloi- 

«sons. Que cela ut contrarié certaines habitudes prises et les idées de CorreAU, comme cela contrarie celle de M.Mor- 

«TENSEN, peu importe; c'est un fatt et rien ne pourra prévaloir contre ce fatt ». 

Fibularia Lamberti CneccHIA-RispoLi. — Tav. XXV [V]], fig. 12. 

DIMENSIONI 

Diametro antero-posteriore . ò o Ò ti 0 ; mm. 17 

» trasversale ò o 6 5 o d C » 15 

Altezza . “ 3 5 i d 0 È i 3 Ò » 5,50. 

Specie di grandi dimensioni, subpentagonale, alquanto più lunga che larga, rostrata anteriormente, dilatata 

e subtroncata indietro, con la maggiore larghezza in corrispondenza degli ambulacri pari anteriori. Faccia supe- 

riore mediocremente elevata, depressa, un poco più alta nella regione posteriore. Faccia inferiore piana, scavata 

nelle vicinanze del peristoma. Margini spessi. 

Apparecchio apicale centrale. Madreporite estesa e sporgente. 

Ambulacri corti, molto aperti alle estremità; l’impari più stretto dei pari. Zone porifere strette, arrestantisi 

a grande distanza dal margine, quasi dritte, formate di piccoli pori appaiati, rotondi, non coniugati: a Questi pori 

ne succedono altri non egualmente distanti fra di loro ed in parte nascosti fra i tubercoli. Zone interporifere larghe. 

Peristoma circolare, rotondo, non molto grande, aprentesi nel mezzo della depressione della faccia inferiore. 

Periprocto superficiale, piccolo, circolare e più vicino al peristoma che al margine posteriore, e propriamente 

situato ad % circa della distanza fra questi ultimi. 

Tubercoli abbondanti, grandi, sparsi, subscrobicolati, presso a poco uguali su tutta la superficie del guscio. 

Granulazione intermedia fina e serrata. 

La Fwularia Lamberti Ca.-Risp. si distingue dalla Fibularia Checchiai LampeRT(=Echinocyamus Delorioli CA.- 

Risp.)?), con la quale trovasi associata, oltre che per le maggiori dimensioni, per la forma più allungata e per 

1) LamBERT J. Description des Echinides fossiles des terrains miocéniques de la Sardaigne. Mém. Soc. pal. suisse, 
vol. XXXIV, pag. 36, 1907. 1 ; 

2) CHEccHIA-RispoLi G. Gli Echinidi del Piano Siciliano del bacino di Palermo, pag. 29, tav. II, fig. 45-48, 1907. 

Palaeontographia italica, vol XXXII, 1916. 29 
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la posizione del periprocto, anche per l'assenza di quelle depressioni, che si osservano nelle aree interambulacrali 

della Fibularia Checchiai. Tali depressioni a parere del compianto De LoRrroL sono state stimate abbastanza 

caratteristiche da giustificare la istituzione di quella specie, che in omaggio dedicai al paleontologo svizzero. 

Ma già esisteva sin dal 1883 una Fibularia Lorioli CorteAU (= Echinocyamus Lorioli CortEAU), della formazione 

eocenica di Saint-Palajs (Charente-Inférieure), ben distinta dalla forma postpliocenica siciliana!) e da tenersi 

a sua volta ben distinta da un vero Echinocyamus Loriola GAUTHIER, dell’Eocene della Tunisia; e poichè 

l’istituzione della nostra specie è posteriore, così il LamBERT le ha sostituito il nome di Pibularia Checchiai 3). 

La F. Lamberti si distingne dalla F. sicula AG. (= Echinocyamus siculus AG.), oltre che per le molte mag- 

giori dimensioni e per la forma meno troncata indietro e più rostrata avanti, anche per il margine più spesso e 

per la posizione del periprocto, situato più vicino al peristoma e cioè proprio verso il primo terzo della distanza 

tra questo ed il margine posteriore, mentre nella F. sicula il periprocto è stituato verso la metà di tale distanza#). 

Località. — La F. Lamberti proviene dalle argille di Ficarazzi presso Palermo, ove trovasi associata con 

la F. pusilla e con la F. Checchiaa. i 

Schizaster Canavarii CieccHIa-Rispori. — Tav. XXV [VI], fig. 13. 

1907. Schizaster Scillae (Desm.) Desor. CHEccHIA-RISsPOLI. Gli Bchinidi viventi e fossili della Sicilia, P. II, 

pag. 38, tav. IV, fig. 10. 

Nel 1907 ho descritto come Schizaster Scillae un bello esemplare di uno Schizaster proveniente dal deposito di 

Ficarazzi presso Palermo, riferendomi specialmente alle figure del CorTEAU, del De LorIoL e dell’ArraGHI. Se 

non che poco tempo dopo la pubblicazione del mio lavoro è apparsa l’importante Monografia del sig. LAMBERT 

sugli Echimidi miocenici della Sardegna, in cui è descritto e figurato un esemplare quasi completo di Sch. Scilae 

proveniente dal Tortoniano del Capo San Marco in Sardegna *). Secondo la interpretazione del LamBERT il nome 

_ di Sch. Scillae deve essere riservato solamente ai grandiindividui ad apice subcentrale del Tortoniano dell’isola di 

Malta e della Sardegna, dove vi furono segnalati da tempo, ma sotto altri nomi e specialmente con quello di Sch. 

Parkinsoni DEFRANCE, che è tutt'altra cosa. 

Lo STEFANINI ha poi figurato un troncone di Sch. Scillae del Tortoniano di Malta, che mi pare egli abbia 

confuso con lo Sch. Parkinsoni, che è tutt'altra cosa 5). 

Per quanto concerne lo Sch. Scillae rimando al sopracitato lavoro del Sig. LAMBERT; riguardo al nostro esem- 

plare occorre rilevare che esso non può essere più riferito alla detta specie, così come essa è oggi interpretata. 

Lo Sch. Scillae figurato dal LamBER? si distingue infatti per la poca eccentricità del suo apice, per il suo solco, 

che intacca profondamente il margine anteriore e per la lunghezza relativa dei suoi petali posteriori; caratteri 

che non si trovano nel nostro esemplare, che si distingue anche perla fasciola peripetalica fortemente caudata 

1) CorreAU. Echinides Eocènes, tom. II, pag. 364. tav. 290, fig. 1-5, 1889-94. 

2) LAMBERT in Revue critique de Paléozoologie, année XII, n. 3, 1908. 

3) Acassiz L. Monographies des Echinodermes vivants et fossiles; 2.* part., Des Scutelles, pag. 155, tav. 27, fig. 

33-36, 1841. ; 

4) LamBeRT J. Description des Echinides fossiles des terrains mioceniques de la Sardaigne. Mém, de la Soc. paléont. 

suisse, vol. XXXIV, pag. 63, tav. IV, fig. 3, 1907. 

5) STEFANINI G. Echini miocenici di Malta esistenti nel Museo di Geologia di Firenze. Boll. Soc. geol. ital., vol. 

XXVII, pag. 476, tav. XVII, fig. 11, nec 12, 1908. 
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indietro, per la larghezza di quellalatero-sottoanale, per i suoi petali posteriori corti e appena flessuosi, per quelli 

anteriori non caudati alle estremità. 

Lo Sch. astensis LAMBERT è più allungato ed ha l’apice meno eccentrico. Lo Sch. speciosus Pomet ha la fa- 

sciola più dritta avanti e il soleo meno risteetto presso il margine. Lo Sch. saheliensis PomeL non ha più le 

stesse fasciole, e quella latero-subanale è più stretta. 

Genere Spatangus KLEIN 

Spatangus ambiguus CHeccHia-Rispori. — Tav. XXV [VI], fis. 11 

DIMENSIONI 

Diametro antero-posteriore ; È 5 A 5 . mm. 115 

» trasversale . - 5 d o 5 o 3 » 105 

Altezza 7 ; ; . . : È È 5 - » 45 (1) 

Specie di grandi dimensioni, più lunga che larga, profondamente intaccata avanti, ov’è abbastanza ristret- 

tita, posteriormente subtroncata. Faccia superiore uniformemente gonfia, dai fianchi molto declivi. Faccia 

inferiore arrotondata sui margini e pianeggiante nel resto. 

Sommità ambulacrale un po’ spostata in avanti. 

Apparecchio apicale abbastanza esteso: la placca madreporica è molto sviluppata, essa attraversa tutto. 

il sistema e si prolunga notevomente al di là delle ocellari posteriori, terminando in punta. Pori genitali 

quasi rotondi: gli anteriori più avvicinati dei posteriori. 

Il soleo anteriore nullo al principio, dopo il primo quarto della sua lunghezza, si va approfondendo ed al- 

largando da intaccare fortemente il margine anteriore, più di quanto non appaia nella fisura 11 della tavola 

VI; sulla faccia inferiore è di molto attenuato e si prolunga appena distinto simo al peristoma. 

Ambulacro impari formato di due serie divergenti di pori piccoli, appaiati, separati da un piccolo granulo, 

disposti in una leggera depressione presso a poco nel centro delle placche. I pori, allontanandosi dall’apice, si 

vanno sempre più distanziando fra di loro. 

Ambulacri pari petaloidi, piccoli, stretti, lesgermente approfonditi, chiusi alle estremità. Gli anteriori molto 

divergenti, i posteriori avvicinati alla linea antero-posteriore. Tutti sono di eguale lunghezza. Zone porifere 

strette: le anteriori alquanto flessuose. Esse sono composte di circa 30 paia di pori, compresi quelli mieroscopici, 

appena visibili, presso l’apice. I pori di ogni paia sono tutti di eguale forma e dimensione; essi sono quasi 

ovali ed appuntiti internamente, congiunti da un solco largo e poco profondo: ogni paio è separato dall'altro 

da una costola larga. Le zone anteriori degli ambulacri pari anteriori sono verso l’apice, per circa 4% della loro 

lunghezza, atrofizzate, riducendosi a semplici paia situati in una piccola depressione. 

Le zone interporifere sono verso la metà della loro lunghezza larghe circa due volte una zona porifera. 

Aree interambulacrali sporgenti, specialmente presso l’apice. Le anteriori sono poi fortemente carenate 

e costituiscono il solco anteriore. Anche la posteriore è carenata nel mezzo. 

Grandi tubercoli crenulati e serobiculati si osservano lungo le pareti del solco limitati dalla eresta delle 

carene. Pochi altri simili si vedono nel primo terzo anteriore della carena posteriore. Tutti questi tubercoli 

sono irregolarmente disposti e di ineguale grossezza. Nelle aree interambulacrali pari posteriori essi mancano 

del tutto. Il resto della faccia superiore è ricoperto di secondari, anch'essi serobicolati, crenulati, disposti in 

serie regolari sulle placche ed inframmezzati da miliari. 

Peristoma eccentrico in avanti. 
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Il soleo anteriore profondo, gli ambulacri pari molti piccoli, la mancanza di tubercoli primari nelle aree in- 

terambulacrali posteriori pari, sono i caratteri distintivi di questa specie, la quale trovasi associata nello stesso 

giacimento con S. purpureus Mutt., S. Lamberti, Ca.-Risp. 1) e S. Di-Stefanoi Cu.-Risp. 

La sola specie che più si avvicina a quella da noi descritta è lo Spatangus macraulax Simonenti del Pliocene 

dell’isola di Pianosa nel Tirreno ?) Stando al disegno di questa specie, dal paragone delle due forme risulta 

che esse, pur rassomigliandosi per certi caratteri, come per la forma del contorno e per la mancanza dei 

tubercoli primari sulle aree interambulacrali posteriori pari, si distinguono perchè il solco impari nella specie 

di Pianosa si inizia sin dai pressi della sommità apicale ed è più stretto, per i petali anteriori più divergenti e più 

larghi e per una minore sporgenza degli interambulacri pari posteriori. 

Località. — Nei tufi calcarei della base di M. Pellegrino presso Palermo. 

Spatangus Di-Stefanoi CHECCHIA-RISPOLI. 

1907. Spatangus Di-Stefanoi CaEccHIA-RIispori. Gli Echinidi del Piano Siciliano del bacino di Palermo, 

pag. 43, tav. V, fig. 3. 

Nel nuovo materiale raccolto ho pure rmvenuto un altro esemplare di Sp. Di-Stefanoi, nel quale è note- 

vole la tendenza delle zone anteriori degli ambulacri pari e specialmente di quelli anteriori, a ridursi a sem- 

plici paia di pori, quasi microscopici; in questi ultimi le zone sono ridotte circa ad 1 della loro lunghezza. 

Lo stesso esemplare conserva anche sulla faccia inferiore parecchi aculei: quelli attaccati ai tubercoli se- 

condari sono corti, sottili, appuntiti e striati longitudinalmente e trasversalmente. Quelli dei tubercoli primari 

sono più lunghi, circa 1 cm., sottili, incurvati e verso l’estremità si appiattiscono, si dilatano a guisa di spatola 

e terminano ottusamente appuntiti. 
N 

Questo Echinide, come ho dianzi detto, è ancora vivente a Villafranca presso Nizza, ove è stato segna- 

lato dal MoRTENSEN *). 

Località. — Ficarazzi presso Palermo. 

1) Recentemente ho riconosciuto questa bella specie in una collezione di Echinidi del Pliocene di Anzio con- 

conservata nel Museo geologico dell’Università di Roma. Gli esemplari di Anzio, oltre ad essere numerosi, rag- 

giungono ancora più notevoli dimensioni. 
2) SimoneLLI V. Terreni e fossili dell'Isola di Pianosa nel Mar Tirreno. Boll. R. Com. geol. d’Italia, anno 1889, 

n. 7-8, pag. 30, tav. VII, fig. 1, 1889. 

3) MortTENSEN TH. Die Echiniden des Maittelmeeres ece., pag. 22, tav, II, fig. 1. 

Finito di stampare il 30 dicembre 1916. 



G. CHECCHIA -RISPOLI 

betana ten Dei 

GLI ECHINIDI VIVENTI E FOSSILI DELLA SICILIA 

PARTE QUARTA 

ECHINIDI PLIOCENICI 

Tav. XXVI- XXVEII [VII - IX] 

INTRODUZIONE. 

Abbiamo di già precedentemente fatto conoscere gli Echinidi della formazione quaternaria del bacino di 

Palermo !); questa quarta parte della Monografia comprende lo studio degli Echinidi della formazione pliocenica 

di vari punti della Sicilia. 
La fauna echinologica del Pliocene siciliano, per quanto abbastanza ricca se paragonata con altre faune 

coeve di Echinidi, è sempre molto povera rispetto a quelle che la precedettero e la seguirono. Essa infatti non 

comprende che dodici specie appena, di cui solamente tre sono nuove. 

Erano già note in altri giacimenti: Dorocidaris margaritifera MeNEGH., D. papillata Leske, Centrostephanus 

longispinus Patt., Arbacina romana MèR., Echinus acutus Lmx., Styrechinus Scillae DesmouLINs, Schizechinus 

Chateleti Lams., Echinolampas Hoffmanni Desor, Schzaster major DesoR, mentre sono nuove le tre seguenti: 

Psammechinus siculus 

Clypeaster Di-Stefanoi 

Schizaster Lamberti. 

Con un numero sì esiguo di specie, ben poche considerazioni possiamo fare sui caratteri generali di questa 

fauna e sui suoi rapporti con quelle anteriori e posteriori. I fatti più importanti messi in luce dal nostro studio 

sono la constatazione dello Schizechinus Chateleti Lam. e quella di un Clypeaster (C. Di-Stefanoi) di due 

specie cioè appartenenti a generi i quali raggiunsero il loro massimo sviluppo nel Miocene. Considerando perciò 

quanto scarsi siano i rappresentanti di questi due tipi in tutto il Pliocene, le recenti constatazioni serviranno a 

stabilire più stretti rapporti tra la fauna echinologica pliocenica e quella miocenica, che è tanto differente 

dalla prima. 

L’abbondante e ben conservato materiale di cui abbiamo potuto disporre e che si conserva nelle collezioni 

del Museo Geologico dell’Università di Palermo ha permesso una più completa descrizione di alcune specie, come 

1) Vedi Palaeontographia Italica, vol. XIII (1907) e questo volume. 
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Dorocidaris margaritifera e Styrechinus Scillae, le quali, dall’epoca della loro istituzione, non avevano avuto più 

alcuna illustrazione. 

Viene ora per la prima volta anche segnalata la presenza nel Pliocene classico di Altavilla dell’ Ardacina ro- 

mana sp., che era nota finora con sicurezza nella formazione quaternaria di Sicilia. È confermata infine la pre- 

senza nel Pliocene dell’Echinolampas Hoffmanni e del Centrostephanus longispinus: il primo già è stato indicato — 

dal SimonELLI nel Pliocene dell’isola di Pianosa nel M. Tirreno; il secondo, che è tuttora vivente nel Mediterraneo, 

è stato di già segnalato nel Pliocene calabro da G. SEGUENZA e recentemente in quello di Beaucaire in Francia . 

dal LAMBERT. 

Le specie descritte provengono da varie località dell’Isola: il maggior numero di esse sono della formazione 

pliocenica di Messina e di quella di Altavilla, ben note per i lavori di GrusePPE SEGUENZA; poche altre, come è 

detto nel corso di questo studio, provengono dal Pliocene dei dintorni di Milazzo, Caltanissetta e Castrogiovanni, 

Istituto Geologico Universitario. Palermo, aprile 1914. 

DESCRIZIONE DELLE SPECIE 

Genere Cidaris RumPH 

Sottogenere Dorocidaris A. AGASSIZ 

Dorocidaris margaritifera MeneGHINI. — Tav. XXVI [VII], fig. 1-27. 

1747. Hystricis spinae lapidescentes, ecc. SciLLA. De Corporibus marinis lapidescentibus, tav. VI, fig. 3 e 

tav. XXIV, fig. 3 (inferiore a sinistra). 

1853. Cidarites hystrix LMK. ARADAS. Monografia degli Echinidi viventi e fossili della Sicilia, P. IV, Fa- 

miglia dei Cidariti, pag. 164. 

1862. Cidaris margaritifera MEeNEGHINI. Studi sugli Echinodermi fossili neogenici di Toscana, pag. 19, 

ava IIa, I 85 

Radioli fusiformi, di grandissime dimensioni, con la maggiore larghezza verso la metà del primo terzo infe- 

riore, dopo la quale vanno gradatamente assottigliandosi, conservando sempre una sezione circolare. Pur pos- 

sedendo un numero rilevante di radioli di questa specie, sfortunatamente non ne abbiamo trovato che pochis- 

simi completi. Uno di questi probabilmente appartiene alla faccia superiore del guscio: la sua forma è tozza, per- 

chè misura appena 20 mm. di lunghezza per 7 mm. di diametro e verso la fine si restringe appena. La parte 

terminale del radiolo è scavata; lo stesso avviene per alcuni radioli della Dorocidaris papillata Leske. Però 

quasi tutti 1 radioli si assottigliano gradatamente senza terminare mai con punte acute. 

La faccia articolare (acetabulum) è incavata ad emisfero; in pochissimi casì di radioli ben conservati il mar- 

gine porta delle erenellature poco sviluppate (vedi Tav. VII, fio. 4 e 18). Il bottone del radiolo è limitato in alto 

da un anello sporgente, largo circa 1 mm. nei più grandi esemplari. L'anello è ben distinto dal collaretto, che è 

corto. Anello, bottone e collaretto sono tutti finamente striati nel senso longitudinale e le strie sono strettissime, 

regolari e parallele fra di loro. 

Immediatamente dal cingolo del collo cominciano a manifestarsi 20 serie longitudinali di punte negli esem- 

plari più grandi. Queste serie possono mantenersi sempre nello stesso numero sino all’estremità del radiolo ed al- 
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lora sono molto regolari; talora però una serie si sdoppia, oppure due si fondono in una. Infine le serie possono 

essere del tutto irregolari con un andamento meandriforme. 

Generalmente il numero delle serie diminuisce di qualcuna verso la estremità del radiolo; così un esemplare, 

che alla base ne presenta 18, verso la estremità ne mostra solo 15. 

Le ornamentazioni negli esemplari meglio conservati sono costituite essenzialmente di denti o punte impian- 

tati su costelle o cordoni. 

I denti sono sporgenti, a forma di triangolo isoscele, equidistanti; essi sono più piccoli verso il collaretto, 

| s’ingrossano in seguito per rimpicciolirsi di nuovo verso la fine. Per una lunghezza di 5 mm. verso la metà del- 

l’anello si contano otto denti. I denti delle diverse serie non alternano fra di loro, ma si corrispondono irregolar- 

mente. i 

I solchi fra le costelle sono concavi e finamente granulosi. f 

Da questi tipi di ornamentazione per mezzo di insensibili passaggi si arriva ad altri in cui in luogo di veri 

denti, si hanno dei tubercoletti ottusi, elittici o tondeggianti. Considerando quando sia poco sicura unadistinzione 

specifica su questo carattere o modificazione ed osservati inoltre tutti i gradi di passaggio, noi non abbiamo 

creduto di tener distinti questi radioli, i quali sono quelli che corrispondono meglio alle poche figure date dal Ma- 

NEGHINI. 

Dimensioni — Lalunghezza di un radiolononcompleto, ma quasi, è di mm. 63 e vi corrisponde un dia- 

metro di mm. 7. Altri radioli hanno un diametro di mm. 10, che è il massimo da noi riscontrato. 

I radioli di questa specie sono stati chiaramente figurati per la prima volta dal messinese AGosTINO ScILLA 

e molto più tardi dal MenEGHINI. Poi di essi non abbiamo più notizia alcuna, se non qualche rara citazione. 

Mi pare poi che essa non sia nemmeno citata nel recentissimo « Essai de nomenclature raisonnée des Echinides »*). Il 

Vinassa DE REGNY nel 1897, occupandosi degli Echinidi neogenici esistenti nelle collezioni del Museo geologico 

dell’Università di Parma, esprime l’opinione che il D. margaritifera MeNEGR. debba rientrare in smonimia di D. 

papillata LESKE 2). 

_ L’abbondante materiale avuto a mia disposizione mi ha permesso un esame minuto, che è servito ad illustrare 

nel miglior modo questa specie, nota solamente per i suoi radioli, e a stabilire la sua indipendenza da D. papil- 

lata LESKE. 

Da unconfronto tra i radioli di D. margaritifera e di D. papillata risulta a prima vista la differenza dovuta al 

rapporto tra le due dimensioni: quelli della prima sono corti e grossi, mentre quelli della seconda sono lunghi e 

sottili. 

Il seguente specchietto dà una idea di tale differenza. 

D. papillata D. margaritifera 

I (incompl.) II (compl.) III (compl.) I (incompl.) II (compl) III (compl.) 

Diametro o o iau 5 3,8 2,8 7 7 7 

Lunghezza 5 ; » 100 92 36 63 50 20 

I radioli di queste due specie differiscono inoltre per la forma dell’anello, che è conico in D. papillata e cilin- 

idrico in D. margaritifera; così pure la strozzatura del collaretto è minima nella prima ed invece molto sviluppata 

nella seconda. È poi vero che in D. papillata il terzo inferiore delradiolo è conico, ma la sua forma generale è ci- 

lindroide, mentre quella di D. margaritifera è nettamente fusoide. 

1) LamBeERT J. et Trniery P. Essai de nomenclature raisonnée des Echinides, fase. II, 1910. 

2) VinAssa DE ReGNY P. E. Echinidi neogenici del Museo parmense. Atti Soc. tosc. Sc. nat., Mem., vol. XV, 1897. 
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Ora vi è una domanda da farsi: quale era il guscio di questa specie? Purtroppo a questa domanda non po- 

tremo per ora rispondere in modo sicuro per il fatto che tutti gli aculei di D. margaritifera furono raccolti 

staccati ed isolati. Però dalla località Puntalazzi (Milazzo), donde proviene un gran numero di radioli della specie. 

in esame provengono pure numerose placche interambulacrali isolate o con annesse zone ambulacrali, fram- 

menti di guscio di un Dorocidaris che noi qui figuriamo. Queste placche somigliano molto a quelle di D. 

papillata, però io ho voluto paragonare alcune di esse con quelle appartenenti sicuramente alla D. pap 

lata. Oltre alla grandezza delle prime, mai riscontrata anche in esemplari sviluppati della D. papelata, 

ho potuto riscontrare delle differenze dovute alle due dimensioni: così mentre le placche di D. papilZata 

sono molto più lunghe che larghe (mm. 15 per mm. 9 e 16 per 10), le altre in esame sono circa così alte 

che larghe (16 per 15, 14,5 per 13,5 e 12 per il): questi rapporti si mantengono anche in placche più pic- 

cole considerando, s’intende, quelle prese alle stesse latitudini del guscio. Ne conseguirebbero per ciò due fatti, 

cioè che mentre la zona mediana interambulacrale nella D. papwWlata è molto larga, nell’altra è stretta, e inoltre: 

che mentre l’area scrobicolare nella prima è ovale-oblonga, nell’altra è circolare. Questo fatto sembra essere in 

rapporto col grande spessore dei radioli della D. margaritifera, taluni dei quali, come abbiamo detto, 

hanno verso la base un diametro di oltre 10 mm. 

Località. — D. margaritifera è abbondantissima nel Pliocene della Cda. Puntalazzi. (Milazzo), dove 

fu di già citata da ARADAS col nome di Cidarites hystrix Lmx.; presso Messina si raccoglie nelle località di Gran- 

siara, Spadafora, San Martino. Nel continente si ritrova nel Pliocene della Toscana (MENEGHINI) ed in quello 

dell’Tmolese (fide SCARABELLI). 

Dorocidaris papillata Leske. — Tav. XXVI [VII], fig. 28-41. 

1907. Dorocidaris papillata Leste. CHECccHIA-RispoLi. Gli Echinidi del Piano Siciliano dei dintorni di Pa- 

lermo, pag. 16, tav. I, fig. 27, 28 (cum sym.) 

1910. q LAMBERT. Description des Echinides des terrains néogènes du bassin du Rhone, pag. 16, 

tav. I, fig. 37,38. 

Riferisco a questa specie un bel guscio di medie dimensioni quasi completo oltre a numerosi frammenti 

perfettamente identificabili. Appartengono pure alla stessa specie parecchi aculei che ho creduto bene di 

fisurare; nessuno di questi però è completo: il piccolo diametro rispetto alla loro grande lunghezza fa sì che 

riesce abbastanza difficile la loro conservazione perfetta; tale fatto si verifica anche per gli aculei della forma, 

vivente, che quasi sempre sono spuntati. 

Località. — R.ne Grangiara, Spadafora, S. Martino (Messina); R.ne Puntalazzi(Milazzo). Questa specie 

è stata già citata dall’Arapas nel Pliocene di Messina e di Milazzo. Il dott. Gruserre De STEFANO sotto 

il nome di Lezocidaris histrix L. sp. la cita nelle marne plioceniche della penisoletta del Capo di Milazzo. 

Per quanto riguarda il rinvenimento della D. papillata nelle diverse località plioceniche d’Italia mi rimando 

al mio lavoro succitato. 

Genere Centrostephanus PETERS 

Centrostephanus longispinus PHILIPPI 

1906. Centrostephanus longispinus PniL. CareccHIA-RIspoLIi. Gli Echinidi viventi sulle coste della Sicilia 

pag. 87, tav. I, fig. 1-5 (cum sym.) 

1910. — ts LamBERT. Description des Echinides des terrains néogènes du bassin du 

Rhone, pag. 31, tav. I, fig. 39, 40. 
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Non ha guari in un acquisto di fossili fatto dal Museo di Geologia dell’Università di Palermo, appartenenti 

al compianto dott. Lurci Secuenza di GiusePrPE da Messina, ho rinvenuto in un tubetto di vetro diversi 

radioli di Echinidi, quasi tutti allo stato frammentario, con l’indicazione « Pliocene, Messina », fra i quali 

ho potuto separare facilmente alcuni, che vanno riferiti al Centrostephanus longispinus PHiLIPPI. Questi radioli 

a forma di bacchettine sottili, sono cilindrici, vuoti, verticillati e a verticillazione chiusa. L'orlo del collaretto è 

frangiato. 

Ho paragonato gli aculei in esame con quelli appartenenti ad un esemplare vivente di Centr. longispinus 

del Golfo di Palermo e ne ho potuto constatare la perfetta identità. 

Località. — IC. longispinus proviene dalla formazione pliocenica dei dintorni di Messina. Nel conti- 

nente esso era già conosciuto nel Pliocene inferiore (Zaneleano), nel superiore ( Astiano) e nel Quaternario dei din- 

torni di Reggio Calabria 1). 
Il Signor LamBERT lo ha trovato anche nel Pliocene di Beaucaire in Francia. 

Genere Arbacima PoMEL 

Arbacina romana MERIAN sp. — Tav. XXVII [VIII], fig. 11,12. 

1853. Arbacia depressa ARADAS. Monografia degli Echinidi viventi e fossili della Sicilia, Fam. Cidariti, 

pag. 1752). 

1858. Psammechinus romanus MèRr. Desor. Synopsis des Echinides fossiles, pag. 122. 

1907. Arbacina depressa Ar. CHECccHIA-RISsPOLI. Gli Echinidi del Piano Siciliano del bacino di Palermo, 

pag. 208, tav. II, fig. 15-32 e v. Parte I, tav. I, fig. 31,32. 

Riferisco a questa specie alcuni piccoli esemplari di una Arbacina, i quali non si distinguono per alcun par- 

ticolare dagli altri, che molto più numerosi si rinvengono nella formazione quaternaria (Piano Siciliano) dei 

dintorni di Palermo, e quindi anzichè ripetere la loro descrizione mi limito qui a figurarne qualcuno. 

Nel nostro lavoro, qui su citato, io ho descritto questi esemplari col nome di Ardacina depressa ARADAS, 

perchè questo autore siciliano è stato il primo a darne la descrizione, per quanto erroneamente egli la riferisse 

all’Arbacia depressa Acassiz. Ma il Sig. LamgeRT non crede che questo errore di ARADAS possa creargli il diritto 

alla paternità di una specie e perciò fa ricadere 1’ Arbacina depressa ARADAS nella sinonimia di Arbacina romana 

MèRIAN (Psammechinus 3), nome anche questo poco felice per una specie che è stata trovata per la prima 

volta in Sicilia, e che nel giacimento di M. Mario (Roma) deve essere rarissima. 

Località. — Gli esemplari in esame provengono dalle sabbie giallo-scure più o meno cementate della 

formazione pliocenica di Altavilla presso Palermo. 

1) SEGUENZA G. Le formazioni terziarie della provincia di Reggio (Calabria), 1880. 

2) Il volume che contiene la parte quarta dell’opera dell’Arapas è l’ottavo della 2.3 serie degli Atti dell’Accademia 

Gioenia di Scienze Naturali di Catania ed è stato pubblicato in Catania nel 1853 e non nel 1851, secondo scrive il 

Signor LAMBERT (v. Description des Echinides des terrains néogènes du bassin du Rhone, 1910). La memoria fu bensì 

letta all'Accademia nella seduta del 27 novembre 1851, ma la sua pubblicazione non avvenne che nel 1853. 

3) LamBERT J. Description des Echinides des terrains néogènes du bassin du Rhone, pag. 32 e seg. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Genere Psammechinus AGASSIZ 

Psammechinus siculus CHEccHIA-Rispori. — Tav. XXVII [VIII], fig. 13. 

Guscio di medie dimensioni, subemisferico, a contorno subpentagonale. 

Apparecchio apicale mal conservato. 

Zone porifere superficiali, pseudotrigeminate, con pori disposti a piccoli archi: il paio mediano è il più esterno, 

quello inferiore il più interno. Verso la sommità del guscio i pori sembrano direttamente sovrapposti a paia. Que- 

sti sono separati fra di loro da costicine trasversali sporgenti, che sono in numero di tre su ogni placca e sono 

emesse dagli attigui tubercoli principali, i quali costituiscono due serie quasi regolari per ogni area ambu- 

lacrale. Ogni tanto però e propriamente ogni 4 o 5 placche il tubercolo principale manca ed è sostituito da uno 

o due più piccoli. Su ogni placca, oltre al tubercolo principale, se ne osservano altri più piccoli, situati 

per lo più presso la sutura mediana delle placche, essi verso l’ambito s’ingrandiscono alquanto. I granuli sono 

ineguali, sparsi, per lo più mammellonati. 

Negli interambulacrali le serie principali sono formate da tubercoli più grossi e più allontanati fra di loro di 

quelli ambulacrali, a causa delle differenti dimensioni delle placche coronali, le quali sono in numero di 17 nel- 

l’interambulacro e di 24 o 25 nell’ambulacro. Anche per i tubercoli interambulacrali si dà il caso che ogni 

tanto possono mancare su qualche placca. Al di fuori delle serie principali, su ogni placca si osservano 1, 2, 

3, 4 tubercoli secondari, posti senza ordine alcuno su ogni placca, i quali si fanno più grossi verso l'ambito, 

per diventare poi più piccoli verso il peristoma. Oltre ai tubercoli infine si osservano dei granuli come nelle 

aree ambulacrali. La superficie intermediaria del guscio guardata con forte ingrandimento appare finissimamente 

zegrinata. 

Peristoma mal conservato e di medie dimensioni. 

Lo Psammechinus siculus è caratterizzato sopratutto dalla mancanza del tubercolo primario, che avviene 

costantemente ogni 4 o 5 placche. Questo particolare non credo sia stato mai constatato nel gen. Psamme- 

chinus, ma si verifica molto più comunemente negli Echinus, dove generalmente avviene la soppressione 

del tubercolo primario alternativamente sulle placche, Per questo carattere lo Ps. siculus si avvicina agli Echinus. 

Località. — Nelle sabbie gialle più o meno cementate di Altavilla presso Palermo. 

Genere Echimus LINNEO. 

Echinus acutus Lamarcx. — Tav. XXVII [VIII], fig. 1. 

1872. Echinus acutus LmK. AGASSIZ A. Revision of Echini, pag. 124 e 489, tav. VI, fig. 4; tav. VII, fig. 1,2; 

tav. VIII, fig. 19-21. 

Specie di grandissime dimensioni, dal guscio sottilissimo, subgloboso, debolmente acuminato nella parte 

superiore, arrotondato verso l’ambito e pianeggiante vicino al peristoma. Contorno subpentagonale, sporgente 

in corrispondenza degli ambulacri. 

Apparecchio apicale non conservato. 

Ambulacri larghi la metà degli interambulacri e composti di placche alte quanto la metà di quelle degli 

interambulacri. Zone porifere strette e situate circa a 3 mm. dalla sutura interna delle aree ambulacrali. I 
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pori sono disposti ad archi. Due serie regolari di tubercoli principali, non perforati, nè crenulati, ornano l’am- 

bulacro. Questi sono piccoli sulla faccia superiore, s’ingrandiscono verso il contorno e sulla faccia inferiore, ove 

occupano l’intera larghezza della placca; essi sono spostati alquanto verso la zona porifera. È bene osservare che 

non tutte le placche portano un tubercolo primario; questo può mancare od essere sostituito da uno o due più 

piccoli. Tale fatto avviene di rado e non si osserva che su ogni 7 od 8 placche. Sulla faccia inferiore invece ogni 

placca hail suo tubercolo e quindi le serie si fanno più appariscenti. Oltre alle due serie principali di tubercoli 

si notano qua e là sporadicamente altri tubercoli più piccoli ed infine molti miliari ricoprono le placche in mo- 

do da formare dei cerchi scrobicolari. La zona mediana è nuda e la sutura evidente. 

Nelle aree interambulacrali si notano anche due serie principali di tubercoli primari spostati un po’ verso: 

la sutura esterna. Questi sono molto più grandi di quelli ambulacrali. Nella metà superiore del guscio i tubercoli 

si trovano alternativamente su ogni due placche, in quella inferiore si trovano su tutte le placche ed oltre 

a questi ve ne sono altri di 2.° e di 3.° ordine, anch'essi con area serobicolare, disposti in modo da formare delle 

serie verticali ed orizzontali, cosicchè la faccia superiore del guscio appare molto meno ornata della inferiore. 

La zona mediana è nuda e la sutura mediana appariscente. 

Del peristoma è rimasto un solo lato intero, dal quale si può dedurre la forma di esso nettamente penta- 

gonale e di piccole dimensioni. Gli intacchi del peristoma sono debolissimi. 

Dimensioni. — Il diametro è di mm. 103 e l’altezza di mm. 83. | 

Abbiamo paragonato l’esemplare in esame alle due congeneri viventi nei nostri mari, cioè all’E. melo 

Lmx. e all’E. acutus Lmx., per vedere a quale dei due si poteva riferire meglio l’esemplare fossile, che, per 

la forma e per laornamentazione delle placche, sembra occupare un posto di mezzo tra le due specie ora dette. 

Invero l’E. melo è meno alto e meno globoso della forma fossile, ha il guscio più rieco di tubercoli e la 

sproporzione tra i tubercoli delle aree ambulacrali e quelli delle interambulacrali è minore. All’ E. .acutus 

l’esemplare fossile si avvicina di più sia perla ornamentazione, che per la forma, la quale se non ne raggiunge 

l’altezza, se ne approssima di molto; per causa solo di questa lieve differenza nell’altezza del guscio non 

abbiamo creduto di separare l’esemplare in esame dall’E. acutus, al quale lo abbiamo riferito. 

Località. — Nella formazione pliocenica dei dintorni di Messina. 

Genere Styrechinus Desor 

Styrechinus Scillae Desmourins — Tav. XXVI [VII] fig. 42-50; Tav. XXVII [VIII] fig. 6,7. 

1747. Echinus e Messana SciLLa. De Corporibus marinis lapidescentibus, tav. XIII. fig. 1; tav. XXVI, 

j fig. 13. 

1853. Tripneustes sardicus ARADAS. Monografia degli Echinidi viventi e fossili della Sicilia, Pam. Cidariti, 

pag. 177. 

1858. Styrechinus Scillae Desor. Synopsis des Hchinides fossiles, pag. 131, tav. XVII bis, fig. 6, 7. 

Specie di medie ad anche di grandi dimensioni, di forma emisferica od anche subconica: faccia inferiore con- 

vessa. Perimetro circolare. 

Apparecchio apicale diciclico, discretamente esteso. Le placche genitali sono di forma regolarmente pentago- 

nale: la madreporite è alquanto più sviluppata delle altre. I pori genitali sono piccoli, subrotondi e situati all’e- 

stremità dell’angolo ventrale, che è acuto e si insinua come un cuneo tra le prime placche interambulacrali. Le 

placche ocellari sono anche esse sviluppate ed hanno una forma pentagonale: i fori ocellari stretti ed allungati 
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si trovano presso il margine ventrale, che è quasi rettilineo. Nulla possiamo dire della ornamentazione delle placche 

che compongono l'apparecchio apicale, essendone le superficie alquanto logorata. 

Apertura anale subrotonda e stretta. 

Le placche coronali sono tumide nel mezzo nel senso della altezza, di guisa che risultano come delle carene 

nelle singole aree, sulle quali sono situati i tubercoli. 

Gli ambulacri sono larghi circa la metà degli interambulacri: essi portano due serie molto regolari di tubercoli 

primari, sporgenti, imperforati, non crenulati, leggermente serobicolati. Su ogni placca oltre al tubercolo pri- 

mario vi sono da 5 a 7 tubercoli secondari di varie dimensioni, disposti secondo un semicerchio attorno al prin- 

cipale: di questi tubercoli il più grande è quello più esterno e più vicino alla sutura mediana delle placche: que- 

sti tubercoli nel loro insieme costituiscono due serie quasi regolari disposte a zig-zag. Bene s'intende che per 

osservare quanto è sopra detto occorrono esemplari ben conservati. Rari miliari compariscono qua e là sulle 

placche. 

Zone porifere molto strette: ogni placca porta tre paia di pori, che formano un arco. molto aperto, nel cen- 

tro del quale si trova un tubercolo secondario. I pori di ogni paio sono molto avvicinati e situati in una depres- 

sione di forma ovale. 

Interambulacrali larghi e recanti delle serie molto regolari di tubercoli principali, i quali però sono molto 

più distanti fra di loro, che non quelli ambulacrali, a causa della maggiore altezza delle placche interambulacrali. 

Su ogni placca poi vi sono non meno di dieci tubercoli minori di varie dimensioni e disposti senza un ordine 

alcuno; per lo più quattro di essi più piccoli e della stessa grandezza segnano i vertici di un trapezio, nel centro 

del quale sta il tubercolo primario. Un tubercolo secondario più grande di quelli ora detti si trova spostato verso 

la sutura mediana delle placche. Si osserva inoltre un numero maggiore di miliari, di cui alcuni disposti a cerchio 

attorno agli serobicoli dei tubercoli primari. 

I tubercoli si fanno più grandi e più addensati verso l'ambito e verso la parte inferiore, che si mostra perciò 

più ornamentata. i 

Peristoma piccolo, circolare, poco infossato ed appena intagliato. 

Cintura perignatica alta ed inclinata indietro, come pure inclinate sono le auricole, che sono alte ed hanno il 

foro stretto ed allungato. 

Ho infine avuto la ventura di trovare ancora aderenti al guscio di un esemplare alcuni radioli, che non si 

conoscevano affatto: essi sono corti, misurando i più lunghi appena 5 mm. di lunghezza, e fortemente striati nel 

senso longitudinale ed hanno l’anello sporgente e crenulato. ; 

Dimensioni — Gli esemplari più grandi misurano mm. 64 di diametro per una altezza di mm. 44; 

quelli medi 44 per 32 e quelli più piccoli esaminati 20 per 11. 

Località. — Questa specie è comune nella formazione pliocenica dei dintorni di Messina; essa venne 

per la prima volta figurata dallo SCILLA. 

Genere Lytechimus A. AGASSIZ 

Lytechinus (Schizechinus) Chateleti LamBeRT. — Tav. XXVII [VIII], fig. 2-5 

1910. Schizechinus Ohateleti LAMBERT. Description des Echinides des terrains néogènes du bassin du Rhone, 

pag. 43, tav. III, fig. 1-3. 

Specie di grandi dimensioni, emisferica, dal contorno circolare od anche subpentagonale ; faccia inferiore 

pianeggiante, ma largamente arrotondata sul contorno. 
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Apparecchio apicale stretto, emiolicielico, con le ocellari posteriori penetranti e le altre tre più piccole, sub- 

pentagonali, situate negli angoli formati dalle genitali: queste assumono un differente sviluppo, specialmente la 

placca madreporica, che è la più grande di tutte ed interamente spugnosa. Tutte le placche, salvo la madrepo- 

rite, portano uno o più tubercoli mammellonati. Periprocto trasversalmente ellittico secondo l’asse I-3. 

Ambulacri larghi quanto la metà degli interambulacri. Pori pseudotrigeminati, disposti a gradini nettamente 

obliqui. Qualche granulo mammellonato si osserva nelle zone porifere. Tubercoli ambulacrali numerosi, stretti, 

disposti in serie regolari verticali, le quali anche negli esemplari più grandi non sono più di due; però verso 

l’apice e verso il peristoma le due serie sì riducono ad una. Oltre ai tubercoli primari, altri più piccoli se ne osser- 

vano presso la sutura mediana delle placche, i quali verso l'ambito si fanno più grandi. Granuli intermediari ine- 

guali e irregolarmente sparsi. 

Interambulacri larghi: i tubercoli, quasi tutti eguali, formano delle serie multiple, sia verticalmente, che oriz- 

zontalmente. In queste serie se ne distinguono due principali, che risalgono sin verso l’apice: due adambulacrali 

(uno per ogni lato) un po’ più piccole, che si originano ad una certa distanza dall’apice: due ed anche quattro nella 

zona mediana. Cosicchè verso l’ambito si possono contare da 8 a 10 serie verticali di tubercoli principali, che alla 

lor volta costituiscono delle serie orizzontali. Sulle placche infine si notano numerosi granuli intermediari ine- 

guali di cui i principali sono mammellonati. 

Tutti tubercoli non sono nè perforati, nè crenulati, ma scrobicolati. 

Peristoma poco sviluppato, subdecagonale, con scissure strette e profonde. 

Ho avuto la ventura di trovare aderenti ancora al guscio alcuni piccoli aculei, che sembrano appartenere 

ai miliari, date le loro dimensioni, che non raggiungono più di 2 0 3 mm. di lunghezza. Essi sono cilindrici e vanno 

assottigliandosi verso le estremità: sono profondamente striati nel senso della lunghezza: su tutta la superficie 

non si ossevano più di 10 o 12 solchi. Il collaretto è sporgente. 

Un altro individuo conserva ancora in parte l’apparecchio masticatorio, il quale non si allontana dal tipo 

dell’apparecchio masticatorio del gen. Echinus, con cui l'ho paragonato. 

Dimensioni — Il più grande esemplare, il quale conserva intatta la sua forma, misura mm. 60 di dia- 

metro, per mm. 40 di altezza:; il più piecolo (v. Tav. VIII, fig. 7) misura mm. 45 di diametro per mm. 30 di altezza, - 

È bene qui notare che gli esemplari a Tav. VIII, fig. 2, 3, 4, 6 sono alquanto deformati, per cui presentano una 

forma allungata e quasi ellittica. 

Una comparazione degli esemplari in esame con lo Sehizechinus Chateleti LamBERT permette di rilevare l’asso- 

luta identità dei primi con quelli del Pliocene del bacino del Rodano. È vero che qualche individuo della Sicilia 

ha qualche serie supplementare di tubercoli, ma questo fatto è normale ed in rapporto con le dimensioni degli 

individui. Queste serie supplementari sono d’altronde di già accennate sul tipo dello S. Chateleti da serie di gra- 

nuli mammellonati. 

È allo Schizechinus Chateleti che con moltissima probabilità si deve riferire l’esemplare che l’AmRAGHI nella 

sua Nota sugli Echinidi del Pliocene lombardo sembra aver riferito all’Echinus hungaricus LAUBE!), che è la 

forma giovane dell’Ech. Dur LauBE, specie del Miocene, con la base più ristretta e con tubercoli ancora più nu- 

merosi e più stretti, ma più piccoli. Recentemente ho riconosciuto questa interessante specie nel mate- 

riale pliocenico di Anzio (Roma), che si conserva nel Museo Geologico dell’Università di Roma. 

Località. — La specie è comune nella formazione pliocenica dei dintorni di Messina: parecchi esem- 

plari sono stati raccolti recentemente dal prof. Di StEFANO nel Pliocene di Altavilla presso Palermo. Essi non- 

sono molto ben conservati, ma facilmente riconoscibili. 

1) ArraGHI C. Echinidi del Pliocene Lombardo. Atti d. Soc. ital. di Sc. nat., vol. XXXXII, pag. 10, tav. I, fig. 4, 

1898. 
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Genere Echinolampas GRAY 

Echinolampas Hoffmanni Desor. — Tav. XXVII [VIII], fig. 8. 

1858. Echinolampas Hoffmanni Desor. Synopsis des Echin. foss. pag. 307. 

1889. = — SIMONELLI. Terreni e fossili dell'Isola di Pianosa nel mar Tirreno, pag. 32. 

1907. — — CHeccHIA-RIspoLi. Gli Echinidi del Piano Siciliano del bacino di Palermo, 

pag. 216, tav. II, fig. 49; tav. III, fig. 1-4, tav. IV, fig. 1-4. 

Riferisco a questa specie un esemplare quasi interamente conservato di Echinolampas, proveniente dal tufo 

calcareo delle cave di Sambucina presso Caltanissetta e a me donato dal dott. A. CructANI del Corpo R. delle — 

Miniere. 

Ho potuto paragonare l’esemplare del Pliocene coi numerosi esemplari di Echin. Hoffmanni provenienti 

dalla formazione del Piano Siciliano di Palermo e vi ho potuto constatare la perfetta corrispondenza di tutti i 

caratteri, perciò mi risparmio qui di descriverlo, avendo di già minutamente illustrata questa specie, nel citato 

mio lavoro. Ricordo che l’Echin. Hoffmannni fu dal Desor distinto dall’Echin. hemisphaericus AGASSIZ 

(LAMaRCK) per la maggiore lunghezza dei petali, che si spingono di più verso l’ambito, per le zone porifere più 

strette e per l’ambulacro impari, che non è sensibilmente più stretto dei pari. 

Dimensioni. —Il diametro antero-posteriore è di mm. 146; quello traversale di mm. 128 e l’altezza di 

mm. 53. 

Località —Caltanissetta, nel tufo calcareo dellecave di Sambucina. Non è questa la prima volta che si rin- 

viene lE. Hoffmanni nel Pliocene, perchè già da tempo il Simonetti l’ha citato nel Pliocene dell’isola di Pianosa 

nel mar Tirreno. : 

Ultimamente questa specie è stata pure raccolta nel Quaternario recente dell’isola di Favignana (Trapani) 

dal dott. M. GEMMELLARO. 

Genere Clypeaster LAMARCK 

Sez. Phiophyma PomEL 

Clypeaster Di-Stefanoi CHEccHIA-RIspori. — Tav. XXVIII [IX], fig. 1, 2. 

Forma di grandi dimensioni, dal contorno pentagonale, largamente arrotondato. Faccia superiore abbastanza 

elevata, gonfia, appiattita alla sommità. Faccia inferiore pianeggiante e poi quasi bruscamente declive verso il 

largo infundibulum del peristoma. 0 

Margine spesso ed arrotondato anteriormente, più assottigliato posteriormente. 

Apice quasi centrale. Apparecchio apicale poco esteso e situato in una leggera depressione. Il corpo madre- 

porico è a forma di bottone, alquanto sporgente. 

Ambulaceri ovali, nonmoltosporgenti, poco convessi e piuttosto appiattiti nelle zone interporifere, molto aperti 

alle estremità ed un poco ineguali. L’impari e il più lungo; gli anteriori pari sono più lunghi dei posteriori, i quali 

occupano appena i due terzi della distanza che va dall’apice al margine del guscio. Zone porifere larghe, legger- 

mente depresse, gradualmente slargantisi secondo una curva molto uniforme, più pronunciata alle estremità, per 
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chiudere un po’ i petali, i quali però, come ho detto, sono sempre molto aperti. Le zone porifere sono larghe circa 

mm. 7,5 ognuna, mentre la larghezza totale di un petalo è di mm. 32: alle loro estremità però le zone. si assot- 

tigliano. 

Le zone interporifere sono larghissime ed appiattite nel mezzo. 

Sulla faccia inferiore le zone ambulacrali si restringono in un solco canalicolato, il quale è nullo verso il mar- 

gine e si va allargando ed approfondendo piuttosto rapidamente verso l’infundibolo, che è centrale largo, profondo. 

Interambulacri quasi piani e stretti verso l’apice: essi, slargandosi, guadagnano a poco a poco una debole 

convessità, che si fa poi vedere di più verso il margine, specialmente in quello anteriore. 

Peristoma situato in un infundibolo profondo, slargato: esso è stretto e di forma pentagonale. 

Periprocto perfettamente circolare, piccolo, di appena 6 mm. di diametro, situato presso il margine, da cui 

non dista che 2 o 3 millimetri. 

Tubercoli delle zone interporifere avvicinati, appariscenti, formanti due serie parallele suogni placca. Gli altri 

sono di eguale srandezza e più allontanati fra di loro. I granuli intermediari sono fini e molto avvicinati. Sulla 

faccia inferiore i tubercoli sono più grandi, fortemente serobicolati e più avvicinati. 

DIMENSIONI 

Diametro antero-posteriore . c x a ò . ò mm. 146 

» trasversale . . 5 È , È È s » 126 

Altezza 5 d i È 5 a E 6 Î 5 » 53 

Siccome il Museo Geologico dell’Università di Palermo possiede parecchi buoni esemplari del Clypeaster 

pliocenicus SEGUENZA di varie località italiane così ho potuto fare un paragone tra questi ed il Clypeaster di Alta- 

villa. Per le ragioni che ora dirò ho dovuto tener distinte necessariamente le due forme. 

Il Clyp. pliocenieus *) innanzi tutto ha una forma meno allungata e si può dire che il diametro antero-poste- 

riore è eguale a quello trasversale. Il perimetro è poi nettamente pentagonale con la maggiore larghezza in cor- 

rispondenza degli ambulacri pari anteriori. Il margine oltre ad essere più assottigliato, è sinuoso, rostrato avanti, 

rientrante in corrispondenza degli interambulacri posteriori e di quello impari. I petali sono poi più lunghi e le 

zone interporifere molto più appiattite. Infine il periprocto è submarginale, un po’ cordiforme, con l’apice rivolto 

verso ilperistoma. Presso a poco per glistessi caratteri la specie in esame si distingue dal Clyp. aegyptiacus WriGHT 

del più antico pliocene di Egitto; d’altronde questa forma fu identificata dal BeyRIcH ?)e poi anche dal Four- 

TEAU 3) al Clyp. pliocenicus SEG. e realmente le relazioni tra la forma egiziana e la calabrese sono così strette 

che una separazione specifica appare molto difficile. 

Il Clyp. Di-Stefanoi costituisce sicchè una buona specie, secondo anche il parere del sig. LAMBERT, che gen- 

tilmente ha voluto esaminarlo, la quale appartiene alla sezione del Clyp. altus (sez. Pliophyma Pomet). Il sig. 

LamBERT mi comunica anche di aver paragonato il nostro esemplare con una serie di Clypeaster del Pliocene 

della Tunisia e che esso si distingue da questi ultimi per la forma più allungata, per il contorno meno sinuoso, 

per i margini meno distinti, più spessi ed arrotondati. 

1) SEGUENZA G. Le formazioni terziarie nella provincia di Reggio (Calabria), pag. 215, tav. 15, fig. 27, 27 a 27 b, 1880. 

2) BEYRICH. Weber geognostiche Beobachtungen G. ScHWEINFUTRE?S in der Wuste zwischen Cairo und Suez. Mém. 

Acc. Sc. Berlin, 1883. 

3) FourTEAU. Sur les sables a Clypéaster des environs des Pyramides de Ghizec. Boll. Soc. géol. de France, 1898; — 

Ip. Revision des Echinides fossiles de V Egypt. Mem. Inst. Egypt., 1899. 
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Dal Clyp. altus, il cui tipo è del Miocene di Toscana ed è stato ben figurato dal MrcHeLIN nella tav. XXV della 

sua Monographie des Clypéastres fossiles, l’echinide siciliano si distingue per la sua forma meno sinuosa, per 

suoi margini più confusi, i suoi petali un po’ meno lunghi e la sua sommità più depressa. 

Località. — Questa specie proviene dalle sabbie gialliccie più o meno cementate della formazione plioce- 

nica dei dintorni di Altavilla e vi è piuttosto frequente: di questa località l’AraDAS deserisse un Clyp. altus GmEL. 

(sic) che, secondo lui, si trova anche nel calcare di Melilli (Miocene !); invero ad Altavilla noi non siamo riu- 

sciti a trovare tale specie e crediamo che l’esemplare esaminato dall’Arapas con molta probabilità appartenga 

al nostro Olyp. Di-Stefanoi. 

Genere Schizaster AGASSIZ 

Schizaster major Desor. — Tav. XXVII [VIII], fig. 9, 10. 

1858. Schizaster major Desor. Synopsis des Echinides foss., pag. 399. 

1901. = — Desor. ArraGHI. Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria, pag. 205, tav. 

XXIV, fig. 2. 

1907. = — Drsor. LAMBERT. Description des Echinides fossiles de la provincie de Barcelone, 

tav. 1JX, fig. 3. 

Specie di medie ed anche di grandi dimensioni, dal contorno quasi circolare, poco più lunga chelarga, tozza, 

largamente intaccata avanti. Faccia superiore convessa, regolarmente declive dall’indietro verso l’avanti, con-la 

sua più grande larghezza in corrispondenza dell’apparecchio apicale. Faccia inferiore troncata e fortemente sca- 

vata al di sotto del periprocto. 

Apice eccentrico indietro. 

Solco anteriore larghissimo e con la sua massima larghezza verso la metà dellalunghezza: esso è molto scavato, 

a fondo concavo, carenato sui fianchi, e si restringe un po’ verso il margine, che intacca in modo evidente, e poi 

si prolunga attenuato verso il peristoma. Le pareti laterali sono poco scavate: l’escavazione è divisa in tante 

piccole loggette verticaliseparate dastretti solchi, corrispondenti ciascuno ad un paio di pori. La zona interpori- 

fera è larghissima e composta di placche strettissime: la sutura mediana è denticolata. 

Ambulacri pari anteriori lunghi, flessuosi, arrotondati alle estremità, ove sono chiusi; larghi e scavati. Ambu- 

lacri posteriori brevi, toliiformi, anch’essi arrotondati alle estremità. Zone porifere strette e disposte sulle pareti 

dei solchi. Zone interporifere larghe quanto le porifere. 

Gli interambulacri anteriori sono stretti e fortemente carenati nel mezzo; la carena s’indebolisce verso il secondo 

terzo anteriore dell’area. Anche gli interambulacri posteriori pari sono carenati al principio, come pure l’impari, 

che è molto sporgente e fa posteriormente un rostro, che sovrasta agli ambulacti. 

Sulla faccia inferiore gli ambulacri pari formano attorno al peristoma delle aree triangolari, in cui i pori sono 

molto evidenti. 

Peristoma alquanto distante dal margine anteriore, trasverso, col labbro prominente. 

Periproeto mal conservato. 

Nulla possiamo dire delle ornamentazioni del guscio, perchè i nostri esemplari sono semplicemente dei mo- 

delli, per quanto ben conservati. 

1) ARADAS A. Monografia degli Echinidi viventi e fossili della Sicilia. P. II, fam. II, Olipeastroidi. Atti Acc. Gioenia 

Sc. Nat., ser. II, tomo VI. Catania, 1850. 

e a 



[13] 3 G. CHECCHIA-RISPOLI 241 

Dimensioni. — Diametro antero-posteriore mm. 48; diametro trasversale mm. 46; altezza mm. 30. 

Lo Schizaster major è stato per la prima volta figurato dall’AtraGHI; ma si tratta di un grande individuo allo 

stato di modello e molto deformato, di cui il petalo anteriore sinistro è evidentemente molto slargato per la com- 

‘pressione. Poi il Sig. LamBERT ha figurato un altro esemplare della stessa specie, un po’ meno deformato, prove- 

niente da Catalogna, il quale, salvo le dimensioni, non mostra alcuna differenza con quelli di Sicilia, con cui 

il sig. LamBeRT gentilmente ha voluto paragonarli. 

Località. — Questaspecie proviene dalla formazione pliocenica dei dintorni di Altavilla presso Palermo. 

Schizaster Lamberti CaeccHIa-RispoLi. — Tav. XXVIII [IX], fig. 3. 

Guscio di srandissime dimensioni, più lungo che largo, dal contorno ovale, acuminato indietro. Faccia su- 

periore discretamente alta, declive avanti, ove presenta un intaglio stretto e molto profondo; posteriormente il 

guscio è obliquo e profondamente scavato sotto il periprocto. Faccia inferiore convessa, appiattiva però sul pla- 

stron. Contorno arrotondato. 

Apice ambulacrale molto eccentrico indietro e situato al primo quarto circa del diametro antero-posteriore. 

Apparecchio apicale mal conservato. 

Ambulacroimparisituatoinunsolco molto largo e molto profondo, dal fondo concavo. Esso sislarga esi appro- 

fondisce subito a partire dall’apice, raggiungendo la massima larghezza e profondità verso la metà della sua lun- 

ghezza. Al di là il fondo si rialza, il solco si restringe, intacca profondamente il margine anteriore ed attenuato 

si prolunga sino al peristoma. I fianchi del solce sono molto scavati. 

Zone porifere composte di pori piccolissimi, disposti a paia avvicinati e separati fra di loro da un piccolo gra- 

nulo. Essi sono situati nell’angolo formato dal fondo e dalle pareti del solco. Zona interporifera larga, concava, 

finamente granulosa; la sutura mediana delle placche è denticolata. 

Ambulacri pari non molto larghi, profondi, pochissimo divergenti. Gli anteriori lunghi, avvicinati all’impari, 

alquanto flessuosi all’estremità, acuminati verso la sommità apicale e strettamente arrotondati alle estremità. 

I posteriori cortissimi, più flessuosi e più divergenti ed appuntiti tanto verso l’apice ambulacrale che alle loro 

estremità. 

Zone porifere larghe, poste sui fianchi dei solchi, composte di molte paia di pori, di forma ovale, separati da 

una larga costola granulosa. I pori avvicinandosi all’apice si fanno molto piccoli e quasi microscopici. Lo spazio 

interporifero è alquanto più stretto di una zona porifera. 

Aree interambulacrali strette e sporgenti verso l’apice. Le anteriori pari sono fortemente carenate nel mezzo 

e la carenas’indebolisce verso i due terzi anteriori dell’àrea. Area interambulacrale impari molto corta, carenata 

nel mezzo e formante un rostro, che sovrasta il periprocto. 

Peristoma quasi marginale, semilunare, con il labbro sporgente e acuminato. 

Periprocto situato alla sommità della faccia posteriore sotto il rostro ed è ovale, allungato longitudinalmente, 

e di mediocre grandezza. 

Fasciola peripetalica di ineguale larghezza e presentate degli strozzamenti ove attraversa le nodosità delle 

piastre interambulacrali. Il percorso è il seguente: essa dopo aver fiancheggiato la metà anteriore degli ambulacri 

anteriori si piega quasi ad angolo retto e raggiunge la sommità delle aree interambulacrali anteriori: di qui discende 

alquanto obliquamente nel solco anteriore che attraversa ad una certa distanza dal margine. Verso la metà degli 

ambulacri anteriori la fasciola si sdoppia» una branca costituisce la fasciola latero-subanale; l’altra si continua 

fianchesgiando gli ambulacri pari e si riunisce all’altra metà nel mezzo della carena. Lafasciola latero-subanale è 

Palreontographia italica, vol. XXII, 1916. 31 
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più stretta; essa si dirige in basso verso la faccia posteriore e si salda all’altra metà formando una V acuta sotto 

il periprocto. 

Tubercoli piccolissimi, poco sporgenti sulla faccia superiore, un po’ più sviluppati avanti e verso il contorno 

e sopratutto sulla faccia inferiore. Essi sono seriati sul plastron. 

DIMENSIONI 

Diametro antero - posteriore . 4‘ È d 5 3 . mm. 30 

» trasversale di s x È 6 Ò i a 73 

Altezza A E : 3 A i È È È SR) 50 

Lo Schizaster Lamberti è una specie che ricorda S. eurynotus AGASSIZ per il suo apice eccentrico. La specie 

siciliana ha però il suo soleo molto largo e profondo che si restringe molto anteriormente e intacca profondamente 

l’ambito. I suoi petali pari, lunghi, stretti pochissimo divergenti sono flessuosi e le loro estremità si piegano 

verso i lati. La fasciola è nettamente caudata avanti e quella latero-subanale stretta. Ma ciò che caratte- 

rizza sopratutto questa specie è lo sdoppiamento dei pori del suo ambulacro impari: esso appartiene dunque al 

gruppo molto ristretto dei veri Schizaster; ma la formadei suoi petali e quella della fasciola non permettono di 

avvicinarla nè allo S. canaliferus LAMARCK, nè allo S. Savignyi FourTEAU del Mar Rosso, che è la specie meno 

lontana. i 

Località. — Lo Schizaster Lamberti proviene dalla formazione pliocenica dei dintorni di Castrogiovanni. 

Finito di stampare il 30 dicembre 1916 
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Fre. la. Felis (Cynailurus) etruscus sp. n. Cranio di ESRI ART i 

- Felis (Cynailurus) efruscus sp. n. 

Felis (Cynailurus) etruscus sp. n. 

| fianco, — pag. 30 188]: 

Felis (Cynailurus) etruseus sp. Lo stesso visto di sopra. 

— LIRENITO arvernensis CR. et 

—_ Leopardus arvernensis: cr. et Jos. Lo stesso visto di 20h 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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— Leopardus arvernensis CR. et Jos. Omero, Olivola, visto dal lato posteriore, = pag. 5 [63]. 

» lb. — Leopardus arvernensis Cr. et Jo. Lo stesso visto dal lato anteriore. 

» 2a. — Leopardus arvernensis Cr. et Joe. Ulna destra, Olivola, vista dal lato esterno, — pag 9 [67]. 

» 2b. — Leopardus arvernensis CR. et JoB, La stessa vista di faccia. . SORA 

' î » 3a. — Leopardus arvernensis CR. et Jos. Ue. destra. Le strette al Tasso (Valdarno superiore), vista | 

esterno, — pag. 9 [67]: ] 

» 36. — Leopardus arvernensis Cr. et JoB. La stessa vista dal lato interno. 3 pi fn 

« 3c. — Leopardus arvernensis cr. et JoB. La stessa vista di faccia. i 

{ - Sg 
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Spiegazione della Tavola III [VII]. 

— Leopardus arvernensis CR. 

— Leopardus arvernensis CR, 

— Leopardus arvernensis CR. 

Leopardus 

Leopardus 

Leopardus 

Leopardus 

Leopardus 

Leopardus 

Leopardus 

Leopardus 

Leopardus 

arvernensis CR. 

arvernensis CR. 

arvernensis CR. 

arvernensis CR. 

arvernensis CR. 

arvernensis CR. 

arvernensis CR. 

arvernensis CR. 

arvernensis CR. 

et JOB. 

et JOB. 

et JOB. 

et JOB. 

et JoB. 

et Joz. 

et Jos. 

et JoB. 

et JOB. 

et JoB. 

et JoB. 

et JOB. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1961. 

Radio destro, Valdarno superiore, visto dal lato anteriore, — pag. 7 [65]. 

Lo stesso visto di fianco. 

Metacarpale II destro. L’Inferno (Valdarno sup.) visto di fianco, — 

pag. 11 [69]. 

Lo stesso visto di faccia. 

Femore destro. Bucine (Valdarno sup.) visto dallato post., — pag. 15 [73]. 

Lo stesso visto dal lato anteriore. / 

Metatarsale III sinistro, Valdarno sup., visto di sopra, — pag. 18 [76]. 

Lo stesso visto dal lato interno. 

Metatarsale IV sinistro, Valdarno sup., visto di sopra, — pag. 18 [76]. 

Lo stesso visto. dal lato interno 

Metatarsale V sinistro, Valdarno sup., visto di sopra, — pag. 18 [76]. 

Lo stesso visto dal lato interno. 
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Fic. 1. 

Og 2 sp ® © N 

Leopardus arvernensis CR. 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

Leopardus arvernensis 

ca n 
rio 

Spiegazione. della Tavola IV [VIII]. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

CR. 

Dito II anteriore sinistro, falange II. Valdarno sup., visto di sopra, — et JOB. 

pag. 12 [70]. 

et JoB. Dito II anteriore destro, visto di sopra, — pag. 12 [70]. 

et Jos. Dito III anteriore sinistro, falange basale, visto di sopra, pag. 12 [70]. 

et Jos. Dito IV anteriore sinistro, falange basale, visto di sopra,— pag. 1270]. 

et Jos. Dito IV anteriore destro, falange basale, visto disopra, — pag. 12 [70]. 

et JoB. Dito IV anteriore sinistro, falange II,— pag. 12 [70]. È 

et Jos. Dito V anter. sinistro, falange basale, visto di sopra — pag. 12 [70]. 

et Jo. Dito V ant. sinistro, falange II, visto di sopra, — pag. 12 [70]. 

et JoB. Dito V ant. destro, falange II, visto. di sopra, — pag. 12 [70]. c 

et JoB. Bacino parte destra, Olivola, visto di fianco, — pag. 14 [72]. À 

et Jo. Lo stesso visto di sopra. 

et JoB. Tibia sinistra, Valdarno superiore, dim. di 4, vista dallato post., — 

pag. 16 [74]. 

et Jo. La stessa. vista dal lato anteriore. ; 

et Jo. Calcaneo sinistro, Valdarno superiore, visto di sopra, — pag. 17 [75]. 

et JoB. Lo stesso visto di sotto. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Ila Tavola v dl e Tg Spiegazione d 

Ptychodus nediturenoto in Ab 

Veduta della piastra 4 dalla superficie 00 La o inferiore della figura:corrisponde alla parte anteriore dì questa 

4 e piastra. Nei pezzi I, IV, V sono visibili aleuni denti e porzioni delle serie della mascella 0 a circa della grandezze i natu: 

rale, — pag. 36 [2]. i 
. , 3 AR ; I. " Ra IAS 

Verso il lato destro della arca per MOLTE la parte salino della pes î (Si veda la Tav. X vm PRE 
\ 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 



PRALAIONTOGIR AIN, MALGA, Vol XXII, Tav. V. 

M. CANAVARI, tychodus mediterraneus n. f. : [ Tav I] 

R_TORTOLINI PH. 

ELIOT: CALZOLARI & FERRARIO» MILANO 







Spiegazione della Tavola VI [II]. 

Piychodus mediterraneus n. f. 

Porzione della piastra «'(parte dei pezzi n.° II, III, IV), probabilmente inferiore (superiore scd. 

WooDwarRp), veduta dalla superficie orale, in grandezza naturale. 

La parte inferiore della figura corrisponde alla parte anteriore della piastra, quindi le due serie di denti verso 

il lato sinistro sono quelle della parte che io chiamo y (probabilmente destra= sinistra sed. Woopw.), le 

quattro serie verso il lato destro sono quelle della parte che chiamo x (probabilmente sinistra= destra 

sed. Woopw.). 

Delle due prime serie del lato y sono visibili i seguenti denti: 

6a-14a e 15a fuori di posto, situato sopra a15; 

6b-12b. 

Delle prime quattro serie del lato x: 

al-al5 e al6 fuori di posto nell'angolo superiore esterno della figura; 

b6-b15 e b16 un poco spostato; 

c6-c17; 

d'71-d20 e d21 un poco spostato e sopra alé. 

Si vedono inoltre fuori di posto: e2 sopra e tra b12 e c13, e della piastra f 2C tra b15 e b16, e 27 tra l4a e L15a. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Ptychodus mediterraneus n. f. 

Fig. 1. — Porzione anteriore della piastra % che si vede sul pezzo n.° V, dalla superficie orale. 

Sono visibili quattro serie laterali del lato x e due del lato y. I denti del primo paio al-a4 e. 

la-3a hanno la superficie orale, verso la serie impari mediana, molto consumata per lusura. Inter- 

posto tra 3a-a4 si vede il piccolo dente m2 della serie DOponI mediana. 

 Inbasso della figura si vedono fuori di posto. alcuni denti della piastra } e cioè 49, B6, E9, (9 SU i 

La parte inferiore della figura corrisponde alla parte anteriore della piastra. Ed ci 

» 2-10. — Denti conservati della serie impari mediana: 2a, dentè ml, dalla sup. orale, — 2b, lo stesso, dal lato Ù 

posteriore; — 3, dente m2, dalla sup. orale; — 4a, dente m3 incompleto, dalla sup. orale, —4b, lo he + 

stesso posteriormente, — 4c, lo stesso, dalla parte rivolta verso il lato y, — 4d, lo stesso dalla De 

parte opposta; — 5, dente m4 incompleto, dalla sup. orale; — 6a, dente m5, dalla sup. orale, — i ; 

6b, lo stesso, posteriormente, — 6c, lo stesso, dalla parte rivolta verso il lato x; — 7, dente m6 incom- ox: Rif 

pleto, dalla sup. orale; — 8, dente m7, incompleto, dalla sup. orale; — 9, dente m$ incompleto, dalla. 

RA E 
sup. orale; — 10, dente m9, dalla sup. orale; — pag. 37 [3]. È Og. ai 

» 11. — Identim6,m7,m8,come sitrovano nel pezzo n.° IV, interposti tra le serie del primo paio, — pag. 37[3]. 3 

N.B. — Nelle fig. 2-10 che rappresentano le sup. orali dei piccoli denti mediani, la parte anteriore è rivolta in alto. 

Tutte le figure sono in grandezza naturale. 

LÌ 

Palacontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Spiegazione della Tavola VIII [IV]. 

Piychodus mediterraneus n. f. 

PIASTRA « PROBABILMENTE INFERIORE (SUPERIORE scd. Woopw.) 

Fic. la-h. — Due denti del primo paio (4) e cioè a6, 5a con l’interposto m5 della serie impari:mediana: la, sup. 

orale, — 1b, sup. inf. della radice, — lc, sup. anteriore un poco smussata, — ld, sup. posteriore 

con l’incavo trasversale, — le, fianco esterno di 5a, — lf, fianco interno dello stesso mostrante' 

le faccette (s) di commessura con i piccoli denti mediani, — 1g, fianco esterno di a6, — 1%, fianco 

interno dello stesso mostrante le suddette faccette (s), — pag. 42 [8]. 

Denti delle serie laterali della parte y, probabilmente destra (sinistra sed. Woopw.) 

» 2a-f. — Un dente (5b) della seconda serie: 2a, sup. orale, — 2b, sup. inf. della radice, — 2c, sup. anteriore, 

— 2d, sup. posteriore, — 2e, fianco esterno, — 2f, fianco interno, — pag. 48 [14]. 

» 3a-d. — Un dente (3c) della terza serie: 3a,sup. orale, — 3b, sup. ine della radice, — 3c, sup. posteriore, — 3d, 

fianco esterno, — pag. 51 [17]. 

» d4a-f. — Un altro dente (1lc) della medesima terza serie: 4a, sup. orale, — 4b, sup. inf. della radice, — 4c, sup, 

anteriore, — 4d, sup. posteriore, — 4e, fianco esterno, — 4f, fianco interno, — pag. 51 [17]. 

» 5a-e.  — Un dente (6d) della quarta serie, veduto in cinque posizioni corrispondenti a quelle del precedente, 

— pag. 53 [19]. 

» 6a-e. — vUn dente (7e) della quinta serie, veduto nelle stesse posizioni dei precedenti, — pag. 54 [20]. 

» 7a,b. — Un dente (3f) della sesta serie: 7a, sup. orale, — 7b, sup. inf. della radice, — pag. 56 [22]. 

» 8a-e, — Un altro dente (4f) della medesima sesta serie, veduto nelle stesse posizioni di quelli delle fig. 5,6, 

— pag. 56 [22]. 

» 9a,b. — Un dente incompleto (79) della settima serie, veduto dalla sup. orale e dalla sup. inf. della ra- 

dice, — pag. 57 [23]. 

» 1l0a-e. — Un dente (4%) dell’ottava serie, veduto nelle stesse posizioni dei precedenti delle fig. 5, 6, 8, con la sola 

differenza che la fig. 10e rappresenta il fianco interno, — pag. 58 [24]. 

» lla,b. — Un dente (li) della nona serie: lla, sup. orale, — 11b, sup. posteriore, — pag. 59 [29]. 

N. B. — Tutte le figure sono in grandezza naturale. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Spiegazione della Tavola IX Da. 

Piychodus mediterraneus n. f. 

PIASTRA € PROBABILMENTE INFERIORE ( SUPERIORE sed. Woopw.). 

Denti delle serie laterali della parte x, probabilmente sinistra (destra sed. Woopw.). 

(Si veda anche Tav. XII [VIII], fig. 1-10). 

Fic. la-f. — Un dente (55) della seconda serie: la, sup. orale, — 1% sup. inf. della radice, — le, sup. anteriore, — Lo 

sup. posteriore — le, fianco interno, — 1f, fianco esterno, — pag. 48 [14]. 

» 2a-f. — Un altro dente (b8) della medesima seconda serie, veduto nelle stesse posizioni del precedente, — pag. 
48 [14]. 

» 3a-e.  — Un dente (c7) della terza serie: 3a, sup. orale, — 8b, sup. inf. della radice, — 3c, sup. anteriore, — 

3d, sup. posteriore, — 3e, fianco esterno, — pag. 51 [17]. Î 

» 4a-d. — Un dente (cl4) della medesima terza serie: 4a, sup. orale, — 4b, sup. inf. della radice, — 4ec, super- 
ficie anteriore, — 4d, fianco interno, — pag. 51 [17]. 

» 5a-d. — Un dente (d15) della quarta serie: 5a, sup. orale, — 5b, sup. inf. della radice, — 5c, superficie posteriore, 

— 5d, fianco interno, — pag. 53 [19]. 

» 6a-e. — Un altro dente (416) della medesima quarta serie: 6a, sup. orale, — 6b, sup. inf. della radice, — 6c, 

sup. anteriore, — 64, sup. posteriore, — 6e, fianco interno, — pag. 53 [19]. 

» 7a-e. — Un altro dente (d17) della medesima quarta serie, veduto nelle stesse posizioni del precedente, con la 

differenza però che la fig. 7e rappresenta il fianco esterno, — pag. 53 [19]. 

» 8a-e. — Un dente (e2) della quinta serie, veduto nelle stesse posizioni di quello della fig. 6, — pag. 54 [20]. 

» 9: — Un altro dente (e5) della medesima quinta serie, veduto dalla sup. orale, — pag. 54 [20]. 

» 10a-e. — Un altro dente (e8) della medesima quinta serie, veduto nelle stesse posizioni di quelli delle fig. 6, 8&— 

pag. 54 [20]. 

» lla-e. — Un dente (f5) della sesta serie, veduto nelle stesse posizioni del DIRT — pag. 56 [22]. 

» 12a-e. — Un dente (g1) della settima serie, veduto nelle stesse posizioni del precedente, — pag. 57 [23]. 

» 13a-e. — Un dente (23) dell’ottava serie, veduto nelle stesse posizioni del precedente, con la differenza però 

che la fig. 13e rappresenta il fianco esterno, — pag. 58 [24]. 

» l4a-e. — Un dente (71) della nona serie, veduto nelle stesse posizioni del precedente, — pag. 59 [25]. 

\ 

N.B. Tutte le figure sono in grandezza naturale. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Piychodus mediterraneus n. f. 
é 

mettere in evidenza porzioni delle serie Soicdiaga e del primo paio sob adi fi Nella parte TIERIO Pesterno 
n 

n.° V sono COL NO delle serie D-I, lato %, poi sinistro di di 

grandezza naturale, — pag. 61 [27]. 

j È Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Ptychodus mediterraneus n. f. 

PIASTRA f, PROBABILMENTE SUPERIORE (INFERIORE sed. Woopw.) Va 
Fo n î 

, Fic. 1. — Porzione anteriore della piastra 8. Si vedono cinque denti (M1-M5) della serie mediana | impari, nea 
denti delle serie del primo paio, cioè 42-46 della parte x (lato destro o esterno della figura), p 
babilmente sinistra (destra sed. Woopw. , 14-84 della parte Y (lato sinistro oi nterne 
della figura), probabilmente destra (sinistra sed. Woopw.), e alcuni denti fuori 
posto delle serie del secondo paio, cioè BI (incompleto) e B2 rovesciato sulla parte destra più esterna 
della figura e sopra ad 46, anche questo rovesciato, e 1B nel pezzo n. III e precisamente mne ni 
questo numero. Si vedono anche parecchi denti delle serie della piastra 4, — pag. 67 [83]. 

» 2. — Dente MI, dalla sup. anteriore, — pag. 62 [28]. | 0, ESAORT er 
» 3. — Dente 25, dalla sup. posteriore, — pag. 62 [28]. pia i di MEA 

N. B. Tutte le figure sono, in grandezza naturale. 

IA! 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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Ptychodus mediterraneus n. f. 

RTG 

Fic. 

N. B. Le fig. 1-16 sono in grandezza naturale. 

Spiegazione della Tavola XII (VII. 
i 

A > : x 

PIASTRA 4, PROBABILMENTE INFERIORE (SUPERIORE scd. Woopw.) 

Fic. 1-10. — Denti delle serie laterali della parte « a sinistra 

(destra sed. Woonw.). (Si veda anche SN TX [V]). Ù 

— Un dente (ell) della quinta serie: la, sup. orale, — 1b, sup. Ci della radice, — le, sup. anteriore, — la-e 

ld, sup. posteriore, — le, fianco interno, — pag. 55 [21]. i 

2a-e. — Un dente (f4) della sesta serie, veduto nelle stesse posizioni del precedente, conla differenza però chela 

fig. 2e rappresenta il fianco esterno, — pag. 57 TESI n) 

3a-c.  — Un altro dente (f6) alla medesima sesta serie: 3a, sup. orale, — 3b, sup. inf. della radice, — 3e. SUP. an- 

teriore, — pag. 56 [22]. 4 
4a-c.  — Un dente (92) della settima serie: 44, Sup. o — 4b, sup. inf. dellaradice, — 4c, fianco interao, basi 

57 [23]. i 
5. — Un altro dente (94) della medesima settima serie, dalla sup. orale, — pag. 57 [23]. 

6a-d. — Un altro dente (96) della medesima settima serie: 6a, sup. orale, — 6b, sup. inf. della radice, — be, 

superficie anteriore, — 64, SUP. posteriore, — pag. 57 [23]. 

8,9. —— Due denti (41, 42) dell’ottava serie, dalla sup. orale, — pag. 58 [24]. 

10. — Un dente (2) della nona serie, dalla sup. orale, — pag. 59 [25]. 
i è 

p PIASTRA fi, PROBABILMENTE INFERIORE (SUPERIORE Scd. Woonw.) 

11-16. — Sei denti della serie impari mediana immediatamente posteriori a quelli della fig. 1 delle Tav. XI [VII], 

e cioè dall’alto al basso M6-M11, dalla superficie orale; — 125, veduta della sup. anteriore di M7; 

— 155, veduta del fianco verso x di M10; — 16, veduta del fianco verso x di M 11, — pag. 61 

[27]. 
ilzf- — Porzione della lastra di Prunn, conservata nel Museo Civico di Verona, con quattro denti della serie im- — 

pari mediana e due più piccoli del primo paio, tutti della piastra }, appartenenti al Ptychodus latissi- | 

mus AGAS®., 3/, circa della grandezza rum irne; pag. 67 [33]. i 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 



PALAFONTOGRAPHIA ITALICA, Vol, XXII, Tav. XII. 

f Tav. VIII] 
M. GANAVARI, Ptychodus mediterraneus n. f. 

4, 

34, 

R. TORTOLINI PH. 





ted TE 



Spiegazione della Tavola XIII [IX]. 

Ptychodus mediterraneus n. f. 

Fic. 

FIG. 

ne 

12. 

13a,b. 

14, 

15. 

16a-c. 

PIASTRA f, PROBABILMENTE SUPERIORE (INFERIORE sed. Woopw.). 

Fic. 1-15. — Denti delle serie laterali della parte y, probabilmente destra (si- 

nistra sed. Woopw.). ; 

— Un dente (154) della prima serie: la, sup. orale, — 1b, sup. inf. della radice, — le, sup. posteriore, — 

1d, fianco interno, — pag. 67 [33]. - 

— Un dente (138) della seconda serie: 2a, sup. orale, — 2b, sup. inf. della radice, — 2c, sup. anteriore, 

— 2d, sup. posteriore, — 2e, fianco esterno, — 2f, fianco interno, — pag. 71 [37]. 

— Un dente (9C) della terza serie, in cinque posizioni corrispondenti a quelle del precedente, — 

pag. 74 [40]. i 

— Un dente incompleto (22) della quarta serie, dalla sup. orale, — pag. 76 [42]. 

— Un dente (12) della quinta serie, in cinque posizioni come quelle della fig. 3, — pag. 77 [43]. 

— Un altro dente (4) della medesima quinta serie, in cinque posizioni come il precedente, con la diffe- 

renza però che la fig. 6e rappresenta il fianco interno, — pag. 77 [48]. 

— Unaltro dente (134) della medesima quinta serie, in cinque posizioni come il precedente, — pag. 77 

[43]. È 
— Un altro dente (14) della medesima quinta serie: 8a, sup. orale, — 8b, sup. inf. della radice, — 8c, 

sup. anteriore, — pag. 77 [43]. 

— Unaltro dente (16 £) della medesima quinta serie, dalla sup. orale, — pag. 77 [43]. 

— Un dente (47°) della sesta serie: 104, sup. orale, — 10%, sup. anteriore, — pag. 79 [45]. 

— Unaltro dente (5 7°) della medesima sesta serie, dalla sup. orale, — pag. 79 [45]. 

— Un dente (1G) della settima serie dalla sup. orale, — pag. 81 [47]. 

— Un altro dente (2 G) della medesima settima serie: 134, sup. orale, —13ò, sup. anteriore, — pag. 81 

[47]. 
— Un dente (17) della ottava serie, incompleto dalla sup. orale, — pag. 82 [48]. 

— Un dente (17) della nona serie, incompleto, dalla sup. orale, — pag. 83 [49]. 

Fic. 16-28. — Denti delle serie laterali della parte x, probabilmente sinistra 

(destra sed. WoopwD.). 

— Un dente (A1)della prima serie: 164, sup. orale, — 160, sup. posteriore, — 16c, fianco esterno, — 

pag. 67 [33]. 

— Un dente (B4) della seconda serie, dalla sup. orale, — pag. 71 [37]. 

— Un dente (05) della terza serie, mancante nella parte anteriore, dalla sup. orale, — pag. 74 [40]. 

— Un dente (D5) della quarta serie: 190, sup. orale. — 19b, sup. inf. della radice, — 19c, sup. anteriore, 

— 194, sup. posteriore, — 19e, fianco interno, — pag, 76 [42]. 

— Un altro dente (27) della quarta serie, dalla sup. orale, — pag. 76 [42]. 

— Un dente (72) della quinta serie: 204, sup. orale, — 20, sup. posteriore, — pag. 77 [43]. 

— Un dente (71) della sesta serie in cinque posizioni come quelle della fig. 19, — pag. 79 [45]. 

— Undente (G1) della settima serie: 23a, sup. orale, — 235, sup. inf. della radice, — 28c, sup. posteriore, 

— pag. 81 [47]. ; 

. — Un dente (71) dell’ottava serie: 24a, sup. orale, — 245, sup. anteriore, — 24e sup. posteriore, — 24d, 

fianco interno, — pag. 82 [48]. 

— Due altri denti (72, 773) della medesima ottava serie, dalla sup. orale, 

— Due denti (71,73) della nona serie, dalla sup. orale, — pag. 83 [49]. 

— Un altro dente (74) della medesima serie: 290, sup. orale, — 29, sup. inf. della radice, — 290, sup. 

anteriore, — 294, sup. posteriore, — 29e, fianco esterno, — pag. 83 [49]. 

pag. 82 [48]. 

N. B. Tutte le figure sono in grandezza naturale. 
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‘ 

Ptychodus mediterraneus n. f. 

Fig. 1. — Porzione del pezzo n.° V mostrante frammenti delle serie V-VII (8-6) della piastra f con denti 

nell'ordine naturale. Si vedono anche alcuni elementi un poco sconnessi delle serie IV D) e 

dente della serie VIII ai in o, naturale. HIFoE 

» 

— pag. 88. [54]. 
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— Corax pristodontus AG. Esemplare veduto dalla superfice interna. Maestrichtiano, — pag. 113 [55]. 

— Corax pristodontus AG. Lo stesso esemplare veduto dalla superfice esterna. 4 

— Baculites vertebralis LAME. Esemplare leggermente deformato veduto di fianco. Maestrichtiano,—pag. 114 [56]. 

— Baculites verlebralii LAME. Sezione trasversale anteriore dello stesso esemplare leggermente deformato. 

— Baculites vertebralis LAmK. Esemplare, che ha conservato la linea lobale, veduto di fianco. Appare 

luccicante, perchè ricoperto da uno strato di vernice per mettere in evidenza la linea lobale. 

Maestrichtiano, —pag. 114 [56]. 

— Turbo Schweinfurthi PeRON et FourtAU. Esemplare veduto dall'apertura mutilata. Maestrichtiano, — 

pag. 116 [58]. 

— Turbo Schweinfurthi Peron et FourTAU. Lo stesso esemplare veduto in prossimità dell’apertura. 

— Turbo sp. (Operculum) veduto dal lato interno. Maestrichtiano, — pag. 116 [58]. 

— Turbo sp. (Cperculum) veduto dal lato esterno. 

7 

Calliostoma Amneris n. sp. Esemplare veduto dall’apertura con il suo opercolo a posto. Maestrichtiano, 

— pag. 117 [59]. 

— Calliostoma Amneris n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Calliostoma Amneris n. sp. Ingrandimento 11/, dello stesso esemplare veduto dall’apertura. 

— Neritopsis Abbatei PERON et FourrAU. Esemplare veduto dall'apertura. Maestrichtiano. — pag. 118 [60]. 

— Neritopsis Abbatei PERON et FouRrTAU. Lo stesso aggmziono veduto dal lato opposto. 

— Neritopsis Abbatei PrRON et FourtAU. Ingrandimento 11/, dello stesso esemplare veduto dal lato opposto 

all’apertura. 

— Turritella (Peyrotia) Aidae n. sp. Esemplare veduto dall’apertura. Maestrichtiano, — pag. 119 [61]. 

— Turritella (Peyrotia) Aidae n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Turritella (Peyrotia) Aidae n. sp. Lo stesso esemplare veduto dalla base. 

Turritella (Torcula) Cisopatrae n. sp. Esemplare veduto dall'apertura. Maestrichtiano; — pag. 120 [62]. 

Turritella (Torcula) Cleopatrae n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Turritella (Torcula) Cleopatrae n. sp. Lo stesso esemplare veduto dalla base. 

Nerinea Ganesha NorTI. Esemplare veduto dall’apertura. Maestrichtiano, — pag. 121 [63]. 

— Nerinea Ganesha NoETL. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Nerinea Ganesha NoETL. Lo stesso esemplare veduto dalla rottura posteriore, mostrante le pieghe della 

superfice interna posteriore del giro. 

— Nerinea Ganesha NortL. Sezione longitudinale di un altro esemplare, mostrante le pieghe columellari 
e le pieghe della superfice interna posteriore dei giri. 

— Cerithium (Cimolithium) anachoreta n. sp. Esemplare veduto dall'apertura. Maestrichtiano, — pag. 123 [65]. 
— Cerithium (Cimolithium) anachoreta n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 
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Fig. la. — Turritella (Haustator) Ramsis n. sp. Esemplare giovanile veduto -dall’apertura. Coniaciano, — pag. 126 [68]. 

» lb. — Turritella (Haustator) Ramsis n. sp. Lo stesso esemplare giovanile veduto dal lato opposto. 

» 2a. — Turritella (Haustator) Ramsis n. sp. Esemplare adulto veduto dall’apertura. Coniaciano, — pag. 126 [68]. 

» 2b. — Turritella (Haustator) Ramsis n. sp. Lo stesso esemplare adulto veduto dal lato opposto. 

» 3.  — Mesalia Sphyngis n. sp. Esemplare veduto dal lato opposto all’apertura. Coniaciano, — pag. 127 [69]. 

» 4a. — Mesalia Sphyngis n. sp. Altro esemplare veduto dall’apertura. Coniaciano, — pag. 127 [69]. 

» 4b. — Mesalia Sphyngis n. sp. Lo stesso esemplare veduto dalla base. 

» 5. — Mesalia Sphyngisn. sp. var. quatercarinata n. v. Esemplare veduto dal lato opposto all’apertura. Coniaviano, — 

pag. 129 [71]. 

» 6. — Xenophora sp. ind. Esemplare in modello veduto dalla parte superiore dei giri. Coniaciano, — pag. 130 [12]. 

» 7a. — Natica (Pseudamaura) bulbiformis Sow. Esemplare giovanile veduto dall’apertura, con piccolo tratto di 

conchiglia conservata dal bordo interno. Coniaciano, — pag. 130 [72]. 

» 7b. — Natica (Pseudamaura) bulbiformis Sow. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

» Sa. — Natica (Pseudamaura) bulbifermis Sow. Altro esemplare in modello e in stadio più avanzato di sviluppo, 

veduto dall’apertura. Coniaciano, — pag. 130 [72]. 

8b. — Natica (Pseudamaura) bulbiformis Sow. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

» 9a. — Tylostoma athleticum n. sp. Esemplare veduto dall’apertura. Coniaciano, — pag. 131 [13]. 

» 9b. — Tylostoma athleticum n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

» 10a. — Cerithium (Vulgocerithium) Radamesis n. sp. Esemplare giovanile veduto dall’apertura. Coniaciano. — 

| pag. 133 [75]. 

» 10b. — Cerithium (Vulgocerithium) Radamesis n. sp. Lo stesso esemplare mostrante la varice nel lato opposto 

all’apertura. : 

» 10c. — Cerithium (Vulgocerithium) Radamesis n. sp. Ingrandimento 1/, dello stesso esemplare, veduto dal lato 

opposto deila fisura 105. 

» 11. — Cerithium (Vulgocerithium) Radamesis n. sp. Esemplare adulto veduto dal lato opposto all’ apertura. 

Coniaciano, — pag. 133 [79]. 

» 12. — Cerithium (Cimolithium) pustuliferum BAyrE sp. Esemplare veduto dal lato opposto all’apertura. Conia- 

ciano, — pag. 134 [76]. i 

» 13a. — Cerithium Hori n. sp. Esemplare veduto dall’aperiura. Coniaciano, — pag. 135 [TT]. 

» 135. — Cerithium Hori n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

» 13e. — Cerithium Hori n. sp. Lo stesso esemplare ingrandito 1!/,, veduto dallo stesso lato della figura 13b. 

» 14. — Tympanotonus (Exechocirsus) pustulosus Sow. sp. Esemplare mostrante la varice gibbosa ed i caratteri- 

stici ornamenti. Coniaciano, — pag. 136 [78]. 

» 15. — Fusus sp. ind. Esemplare veduto dal lato opposto all’apertura. Coniaciano, — pag. 136 [78]. 

» 16. — Fasciolaria (Cryptorhytis) Assaillyi TH. et Peron. Esemplare in modello, veduto dal lato opposto alla 

INTE SG IAAIE MIELI ENT PRATI 

Spiegazione della Tavola XVI IDVID0B]: 

apertura. Coniaciano, — pag. 137 [79]. 
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— Fasciolaria (Cryptorhytis) Assaillyi TH. et Peron. Esemplare in stadio di sviluppo più incltrato di quello 

rappresentato nella tavola prededente, im modello veduto dall’apertura. Coniaciano,— pag. 137 [79]. 

— Lyria Figarii n. sp. Esemplare adulto veduto dall’apertura. Coniaciano, —pag. 138 [80]. 

— Lyria Figarii n. sp. Lo stesso esemplare adulto veduto dal lato opposto. 

— Lyria Figarii n: sp. Altro esemplare in stadio meno avanzato di sviluppo veduto dall’apertura. Coniaciano, 
— pag. 138 [80]. 

— Lyria Figarii n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Lyria Figarii n. sp. Altro esemplare in stadio più giovanile veduto dall’apertura. Coniaciano,— pag. 138 [80]. 

— Lyria Figarii n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Ptychoris Isidis n. sp. Esemplare veduto dall’apertura. Coniaciano, — pag. 139 [81]. 

— Piychoris Isidis n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Ptychoris Isidis n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal labbro esterno. 

— Piychoris Isidis n. sp. Altro esemplare, mutilato del labbro esterno, veduto dall’apertura e mostrante: 

ben conservati gli ornamenti. Coniaciano, — pas. 139 [81]. 

— Piychoris Isidis n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Volutoderma (Rostellinda) Stoliczgana DALL. Esemplare in modello veduto dall’apertura. Coniaciano, — 

pag 141 [83]. Î 

— Volutoderma (Rostellinda) Stoliczkana DALL. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Volutoderma (Fostellinda) media Darr. Esemplare in modello veduto dall’apertura. Coniaciano, — pag. 142 [84]. 

— Volutoderma (Rosteilinda) media Darr. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Turbo Cheopis n. sp. Esemplare veduto dall’apertura. Turoniano, — pag. 143 [85]. 

— Turbo Cheopis n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Turbo Cheopis n. sp. Altro esemplare, in stadio più avanzato di sviluppo, veduto dall’apertura. Turo- 

niano, — pag. 143 [85]. 

— Turbo Cheopis n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. ° 

— Tylostoma globosum SHARPE. Esemplare in modello veduto dall’apertura. Turoniano. — pag. 143 [S5]. 

— Tylostoma giobosum SHARPE. Altro esemplare in modello veduto dal lato opposto. Turoniano, — pag. 143 [85]. 

— Tylostoma Cossoni Tn. et PeERON. Esemplare in modello veduto dall’apertura. Turoniano, — pag. 144 [86]. 

— Tylostoma Cossoni TH. et PeRON. Lo stesso esemplare Vedui o dal lato opposto. 

— Nerinea (Ptygmatis) olisiponensis SHARPE. Esemplare giovanile, mostrante da un lato la conchiglia e Te 

l’altro l'impronta delle due pieghe del labbro. Turoniano, — pag. 145 [ST]. 

— Nerinea (Piygmatis) olisiponensis SuARPE. Sezione longitudinale dello stesso esemplare. 

—— Nerlnea (Piygmatis) olisinonensis SHARPE. Esemplare adulto con conchiglia in parte conservata. Turoniano, 

— pag. 145 [87]. 

— Nerinella subaequalis D’ORR. sp. Esemplare in modello veduto dall'apertura. Turoniano, — pag. 146 188]. 

— Nerinella subaequalis n’ORrè. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

— Rostrocerithium plicatum Sow. sp. Esemplare veduto dall’apertura. Turoniano, — pag. 147 [89]. 

— Rostrocerithium piicatum Sow. sp. Altro esemplare, quasi completamente in modello, veduto dall’aper- 

tura. Turoniano, — pag. 147 [89]. : 

— Aporrhais (Helicaulax) subgibbosus PeRV. Esemplare veduto dal lato opposto all’apertura e mutilato del 

labbro. Turoniano, — pag. 148 [90]. 

— Aporrhais (Helicaulax) subgibbosus PeRv. Altro esemplare veduto dal lato opposto all’apertura e mostrante la 

base del labbro. Turoniano, — pag. 148 [46]. 
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Spiegazione della Tavola XVIII [X]. 

Actaeonella (Trochactaeon) Humei n. sp. Esemplare veduto dall’apertura. Turoniano, — pag. 150 [92]. 

Actaeonella (Trochactaeon) Humei n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

Tylostoma Pallaryi PERON et FourTAU sp. Esemplare giovanile in modello veduto dal lato opposto alla ‘ 

apertura. Cenomaniano, — pag. 151 [93]. 

Tylostoma Pallaryi PERON et FourtAU sp. Altro esemplare giovanile, provvisto della conchiglia, veduto 

dall’apertura. Cenomaniano, — pag. 151 [93]. 

Tylostoma Pallaryi PERON et FouRrTAU sp. Lo stesso esemplare giovanile veduto dal lato opposto. 

Tylostoma Pallaryi Peron et FourtAU sp. Esemplare adulto, per la massima parte in modello, veduto 

dall’apertura. Cenomaniano, — pag. 151 [93]. 

Tylostoma Pallaryi PERON et FouRTAU sp. Lo stesso esemplare adulto veduto dal lato opposto. 

Nerinea bicatenata Coq. Esemplare in modello veduto dall’apertura. Cenomaniano, — pag. 152 [94]. 

Mrhilaia nerineaeformis CoQ. sp. Esemplare in modello, di medio sviluppo, veduto dall’apertura. Cenoma- 

niano, — pag. 153 [95]. 

Mrhilaia nerineaeformis Coq. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

Harpagodes Heberti TH. et PERON sp. Esemplare in modello privato della piccola porzione di conchiglia 

in corrispondenza di una digitazione del labbro, veduto dal lato opposto all’apertura e corrispon- 

dente alla figura 2, tavola XXI del Peron. Cenomaniano, — pag. 157 [99]. 

Harpagodes Heberti Tr. et PrRoN sp. Lo stesso esemplare avente al suo posto la piccola porzione di 

conchiglia in corrispondenza di una digitazione del labbro e veduto dal lato opposto all'apertura. 

Harpagodes Heberti Tr. et PERON sp. Lo stesso esemplare veduto dall’apertura, con la digitazione a posto, 
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Mrhilaia nerineaeformis Coo. sp. Esemplare adulto in modello, veduto dall’apertura., Cenomaniano, — 

pag. 153 [95]. 

Mrhilaia nerineaeformis CoQ. sp. Altro esemplare adulto in modello, veduto dal lato opposto. Cenoma- 

niano, — pag. 153 [95]. ne 

Cerithium (Cimolithium) Tenouklense Coq. sp. Esemplare in modello veduto dall’apertura. Cenomaniano, 

— pag. 154 [96]. 

Cerithium (Cimolitnium) Fenouklense CoQ. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto e con tracce 

di conchiglia mal conservata. 

Cerithium (Cimolithium) Tenouklense Co. sp. Frammento di un altro esemplare con conchiglia in parte 

ben conservata, ingrandito 14/, e vedutò dal lato opposto all’apertura. Le strie spirali, interposte 

fra i due cingoli nodulosi, sono meglio visibili con la lente. Cenomaniano, — pag. 154 [96]. 

Cerithium (Cimolithium)  Tenouklense CoQ. sp. Altro esemplare in modello veduto dall’apertura, Cenoma- 

niano, — pag. 154 [96]. 

Pterodonta Deffisi TE. et PERON. Esemplare in modello con la base del labbro esterno conservata, Ve- 

duto dal lato opposto all’apertura. Cenomaniano, — pag. 158 [100]. 

Pterodonta Deffisi TH. et PERON. Altro esemplare in modello, veduto dal lato opposto all’apertura, con 

labbro completamente mutilato. Cenomaniano, — pag. 158 [100]. 

Pterodonta Deffisi Ta. et PERON. Altro esemplare in modello veduto dal lato opposto all’apertura, con il 

labbro del tutto mutilato, e provvisto in piccolo tratto di traccia della conchiglia ornata di deboli 

coste spirali. Cenomaniano, — pag. 158 [100]. 

Pterodonta Deffisi TE. et PERON. Esemplare completo in modello, veduto dall’apertura. Cenomaniano, 

— pag. 158 [100]. 

Pterodonta Deffisi TA. et PERON. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

Pterodonta Deffisi TA et PERON. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto al labbro esterno. 

Strombus (?) incertus D’GxkP. sp. Esemplare adulto veduto dall’apertura. Cenomaniano, — pag. 160 [102]. 

Sycum (Palaeatractus) Figarii n. sp. Esemplare veduto dall’apertura. Cenomaniano, pag. 163 [105]. , 

Sycum (Palaeatractus) Figarii n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 

Sycum (Palacatractus) Figarii n. sp. Lo stesso esemplare ingrandito 1!/ e veduto dal lato opposto al- 

l’apertura. 

Acera Fourtaui n. sp. Esemplare veduto dall’apertura. Cenomaniano, — pag. 165 [107]. 

Acera Fourtaui n. sp. Lo stesso esemplare veduto dal lato opposto. 
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N. B. — Tutti gli originali descritti e figurati, a meno di indicazioni contrarie nel testo, si conservano nell’lstituto geologico della 

Spiegazione della Tavola XX [LVI]. 

TESA Pica di 

ZH BORE >» 4 o 

5 3 = 

GER, 7 pro 

8*-11* a,b.  — 

12. - 

13. — 

14, 15a,b. — 

16. — 

17*%a,b. — 

18a,b. — 

19a,b. 20. _ 

2la,b. — 

22a,b. — 

23. _ 

24, 25. —_ 

260,b,27. — 

28. — 

29. _ 

30%,31*. _ 

32a,b. — 

33-35a,b. — 

R. Università di Roma, 

Tutte le figure di questa Tavola e seguenti, riproduzione diretta di negativi fotografici eseguiti dall’ Autore, sono in 

Phasianella (Tricolia) pullus L. sp., — pag. 171 [453]. 

Phasianella pullus var. ventrosa, — pag. 172 [454]. 

Phasianella pullus var. oblonga, — pag. 172 [454]. 

Phasianella pullus var. dubia, -—- pag. 172 [454]. 

Turbo (Leptothyra) mamilla ANDRZ. sp. — pag. 173 [455]. 

Astralium (Bolma) rugosum L. sp. — pag. 174 [456]. 

Astralium rugosum var. perrugosella SACCO, — pag. 174 [456]. 

Astralium rugosum var. spinosa BRN., — pag. 174 [456]. 

Astralium rugosum cfr. var. nodulosa MTRS., — pag. 174 [456]. 

Danilia Tinei CALCARA sp. — pag. 175 [457]. 

Monodonta (Trochocochlea) turbinata BORN. Sp., — pag. 176 [458]. 

Monodonta (Oxystele) patula Br. sp., —- pag. 177 [459]. 

Monodonta patula var. convexa n. var., — pag. 178 [460]. 

Gibbula. magus L. sp., — pag. 178 [460]. 

Gibbula magus var. perproducta n. var.. — pag. 179 [461]. 

Gibbula magus var. perdepressa Sacco, — pag. 179 [461]. 

Gibbula magus var. obsoleta B. D. D., — pag. 179 [461]. 

Gibbula magus var. conica n. var., — pag. 180 [462]. 

Gibbula magus var. perconica n. var., — pag. 180 [462]. 

Gibbula magus L. juv., — pag. 178 [460]. 

Gibbula euomphala: Pomr. sp., — pag. 180 [462]. 

Gibbula filiformis De RaAyYN. sp., — pag. 181 [463]. 

grandezza naturale, se non contrassegnate da asterischi. 

Spiegazione degli asterischi : 

* 

x 
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» quattro volte maggiore della naturale. 

» sei volte » » » 

» otto volte » » » 

» cinque volte » i», » 
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Pag. la, b. — Gibbula filiformis De RAyN. sp., — pag. 181 [463]. 

» 2, 3 a,b, 4*, 5**. — Gibbula filiformis De RayN. sp., juv. — pag. 182 [464]. 

» 6a, bd. — Gibhula filiformis var. transiens n. var., — pag. 182 [464]. 

» ESTAS — Gibbula varia L. sp., — pag. 183 [465]. 

» 9* a, b-11#. — Gibbula Adansoni PAYR. sp. — pag. 183 [465]. 

o) MURA — Gibbula Philberti RécLuz sp., — pag. 184 [466]. 

» 14###** q, b: — Gibbula Seguenzai De STEP. et PAnT., — pag. 184 [466]. 

» Sal 168885 — Gibbula (Forskalia) fanulum GmeL. sp., — pag. 185 [467]. 

” ISS SEA ra-c! — Gibbula (Forskalia) Guttadauri PHIL. sp., — pag. 185 [467]. 

» — Adeorbis striatus PHIL. sp., — pag. 186 [468]. 

» — Adeorbis striatus f@. transiens, — pag. 186 [468]. 

» 21*#*#* a-d, 22****. — Adeorbis striatus var. triangulata De RAYN. sp., — pag. 187 [469] 

» 2342544. — Solariella cincta PHIL. sp., — pag. 187 [469]. 

” UGETIE, — Solariella' cincta var. depressa SEG., — pag. 188-[470]. 

” 260 — Solariella cincta var. conica n. var., — pag. 188 [470]. 

« PEEZII Meo — Solariella simulans n. sp., — pag. 189 [471]. 

i» 294F*#* q-c. — Solariella peregrina Li. sp., — pag. 189 [471]. 

» 30-32. — Calliostoma conulum L. sp., — pag. 190 [472]. 

» 33-36. — Calliostoma conulum var. subhangulata B, D. D., — pag. 191 [473]. © 

xi 019739 — Calliostoma conulum var. striata MrRS., — pag. 191 [473]. 

» 40-42. — Calliostoma conulum var. cingulifera n. var., — pag. 192 [474]. 

» 43%. — Calliostoma conulum var. granulosa n. var., -- pag. 192 [474]. 

# 

Spiegazione degli asterischi : . 

* = grandezza doppia della naturale. 

soi » quattro volte maggiore della naturale. 
ui » sei volte » » » t 

Pali » otto volte » » » 

Willa » cinque volte » » » 

HHHHHHK — » sedici volte » » » 

Palaeontographia ita 

Spiegazione della Tavola XXI [LVII] 

lica, vol. XXII, 1916. 



e la 

PALAEONTOGRAPHIA ITALICA, Vel, OXA VANONI 

CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. [ Tav, LVII]. 

38h 

ELIOT. CALZCLARI & FERRARIO-MILANO 



"_s POE °° 

w 

è 

1 di 





Fig. 1-3, 4%, 5. 

Spiegazione della Tavola XXII [LVIIN. 

— Calliostoma cingulatum BR. sp. var. Brugnonei MRS. sp., — pag. 193 [475]. 

6-11. — Calliostoma cingulatum var. Brugnonei f.® depressa, — pag. 194 [476]. è 

12a,b. — Calliostoma cingulatum var. Brugnonei f.® conoidalis, — pag. 194 [476]. 

13. — Calliostoma cingulatum var. Brugnonei f.® pagodiformis, — pag. 195 [477]. 

14 a,b. — Calliostoma cingulatum var. Brugnonei f.® subgranulata, — pag. 195 [477]. 

15a-c, 16*. — Calliostoma (Ampulfotrochus) miliare BR. sp., — pag, 196 [478]. 

pre, 

18*, 19a,b. 

20. 

21**.25**. 

Pia Pai) Vi LI iaiclon 

924000955 
Z4FE, LEE, 36, 

GEE 

384#4**q,b, 
39%#*g,b. 
40***a,b. 
GERE, 

Spiegazione degli asterischi : 

* 

** 

luca 

dAXRK 

ELLI 

— Calliostoma miliare BR. sp., juv., — pag. 196 [478]. 

= Calliostoma miliare f.; perconica, — pag. 196 [478]. 

— Calliostoma miliare £.® anomala, — pag. 196 [478]. 

— Calliostoma (Jujubinus) exasperatum PENN. sp. var. crenulata BR. sp., — p. 198[480]. 

— Calliostoma (ujubinus) striatum L. sp., — pag. 199 [481]. 

— Calliostoma striatum f.® communis, — pag. 200 [482]. 

— (Calliostoma stratum f.* turgida, — pag. 200 [482]. 

— Calliostoma striatum var. conjungens n. var., — pag. 200 [482]. 

— Calliostoma Qujubinus) elenchoides IsseL sp., — pag. 200 [482]. 

— Calliostoma (Jujubinus) Montagni Gray sp., — pag. 201 [483]. 

—. Calliostoma (Strigosella) strigosum GmeL. sp.. — pag. 202 [484]. 

— Cyclostrema serpuloides Me. sp., — pag. 203 [485]. 

= grandezza doppia della naturale, 

quattro volte maggiore della naturale. 

sei volte » » » 

cinque volte » » » 

sedici volte » » » 
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Spiegazione della Tavola XXIII [L 

li 

I) 

Ù 

Fig. 1#******a.d. — Cyclostrema cutlerianum CLARK sp., — pag. 204 [486]. 

» 2F##8-5###*, — Cocculina latere-compressa DE Rayw. po peg. 204 [486]. 

» » G##**#, 7#***. — Cocculina latere-compressa f. expansa, — pag. 205 [487]. ERO 

X » gRese, — Cocculina latere-complessa ana, — pag. 205 [487]. 

DIBFRE Sa — Cocculina latere-compressa f. perconica, — pag. 205 [487]. - 

A vi: » 10###*. — — Cocculina latere-cempressa Î. asymmetrica, A pag. 205 [487]. 

M i 0 J]rese, 12**#*.— Cocculina Recita fi ‘olypeata, — pag. 205 [587]. 

È CND 13#55%0-d. — Tornus subcarinatus Mre. sp. — pag. 207 [489]. 

da » 14##**a-d. so) dun europaeus Dr STEF. pi Lina 207 [489]. 

v ; À * » 15####-17###*, — Tornus minutus CONTI sp. —- pag. 208 [490]. 

di. È »  18***#*#*a, b. — Scissurella costata D’ORB., — pag. 208 [490]. Po te 

È ic : » 19-35. xp Fissurella italica DEFR.; 21, fa. perstrictula; 22, Var. Recgiboniai Sacco; 23, 24, >. ; 

RP \ È «var. conica; 25-27, var. depressiuscula SAcco; 28-30, var. convexopyramidata ; 

DN È Sacco; 31-35, var. corythoides Mav., 26) pag. 209 [491]. SO 

Spiegazione degli asterischi : 

Sa #«#* — grandezza otto volte maggiore della naturale. 

sta — » sedici volte » » » 

i È ; Palaeontographia italica, vol XXII, 1916. 
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Spiegazione della Tavola XXIV [LX]. 

Spiegazione degli asterischi: 

. grandezza doppia della naturale 

quattro volte maggiore della naturale 

* 

CLI 

UN 

ULI 

CLLLZI 

L'ILIIII 

HUkh hied 

[AIA 

AMA JM a 

sei volte » 

otto volte » 

cinque volte » 

tre volte 

un terzo » 
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Fissurella italica DEFR. var. reticulina Risso sp., — pag. 210 [492]. 

Fissurella italica DEFR. juv., — pag. 209 [491]. 

Fissurella italica DEFR., juv., — pag. 209 [491]. 

Fissurella graeca L. sp.; 11, var. conica REQ.; 12, 13a,b, var. convexa WooD; 

De GREG.; 17** *a,b, var. supragibba De GREG.,— pag. 210. [492]. 

Fissurella gibberula LK., -—- pag. 211 [493]. 

Emarginula fissura L. sp., — pag. 212 [494]. 

Emarginula fissura var. depressula, — pag. 213 [495]. 

Emarginula fissura var. elata LiB., — pag. 213 [495]. 

Emarginula fissura var. pseudoconica SAcco, — pag. 213 [495]. 

Emarginula interposita n. sp., — pag. 214 [496]. 

Emarginula interposita var. perconoidalis, — pag. 214 [496]. 

Emarginula interposita var. raricosticillata, — pag. 214 [496]. 

Emarginula conica ScHUM., — pag. 215 [497]. 

Emarginula conica var. pseudocapuliformis n. var. — pag. 215 [497]. 

Emarginula capuliformis PauIL. (vivente), pag. 215 [497]. 

Emarginula conica var. erecta n. var., — pag. 216 [498]. 

Emarginula conica var. rotondula n. var., — pag. 216 [498]. 

Emarginula conica var. depressa n. var., — pag. 216 [498]. 

Emarginula conica var. obtusa, — pag. 216 [498]. 

Emarginula solidula COSTA (vivente). — pag. 216 [498]. 

Emarginula adriatica 0. G. Costa, — pag. 217 [499]. 

Emarginula adriatica var. rustica n. var., — pag. 217 [499]. 

Tectura virginea MUELLER sp., — pag. 218 [500]. 

Tectura virginea var. depressa Woop, — pag. 218 [500]. 

Tectura virginea var. rotundata MTRSs., — pag. 218 [500]. 

- Tectura virginea var. symmetrica. — pag./218 [500]. 

Tectura virginea var. elongata, — pag. 218 [500]. 

Tectura virginea var. subconica, — pag. 218 [500]. 
I 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 
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Spiegazione della Tavola XXV [VI]. 

Fig. 1 a,b. — Psammechinus microtuberculatus BraAInv. var. alta CR.-Risp. Grand. nat. la, visto di latc; 13, visto in- de 

feriormente. Golfo di Palermo, — pag. 222 [2]. 

Ir: — Psammechinus microtuberculatus Brainv, var. alta CH.- Risp. Gr. nat. Altro esemplare spogliato degli ‘ 

aculei. 

DIL — Psammechinus microtuberculatus BLAInv. tipico. Gr. nat. Lido di Venezia. 

» a,b. — Psammeohinus microtuberculatus BLaAINv. var. alta CH.-Risp. Gr. nat. Ficarazzi (Palermo). Piano Sici- 

liano. 

BANDI — Psammechinus microtuberculatus BrAIinv. tip. Gr. nat. Ficarazzi (Palermo). Piano Siciliano. 

Spice — Psammechinus microtuberculatus BLainy. tip. Gr. nat. Ficarazzi (Palermo). Piano Siciliano. 

» 7a,b. — Echinus siculus CH.-Risp. Gr. nat. Ficarazzi (Palermo). Piano Siciliano, — pag. 223 [3]. 

SUS: 3 Echinus siculus CH.-Risp. Gr. nat. Altro esemplare visto inferiormente della stessa località. | 

»  9a-c. — Echinus acutus LmE. Gr. nat. Falde di M. Pellegrino (Palermo). Piano Siciliano, — pag. 224 [4]. 

»  10a,b. — Echinus acutus Lmx. Gr. nat. Esemplare più piccolo della stessa località. 

3  lla-c. — Spatangus ambiguus CH.-Risp. la, esemplare figurato in gr. nat.; 1b, dettaglio della superficie ingr-; lo, 

apparecchio apicale dello stesso esemplare molto ingr. Falde di M. Pellegrino (Palermo). 

Piano Siciliano, — pag. 227 [7]. 

» 12o-c. — Fibularia Lamberti CH.-Risp. Gr. nat. Falde di M. Pellegrino (Palermo). Piano Siciliano, — pag. 225 [5]. 

» 13.  — Schizaster Canavarii CH.-Risp. Gr. nat. Falde di M. Pellegrino (Palermo). Piano Siciliano, — pag. 2266]. 

Palaeontographia italica, vol, XXII. 1916, 
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Fig. 1-20. — Dorocidaris margaritifera MH. Radioli a gr. nat. Loc. Puntalazzi (Milazzo). Pliocene, — pag. 23 

» 21 26. — Dorocidaris margaritifera MH. ? Piastre coronali a gr. nat., della stessa località. 

SEM Dorocidaris margaritifera MGn. Sezione trasversale di un radiolo verso la parte infezione ingr 

\N E N di ‘ be 

pE 4 È ; 5 volte. Cit) A 

E Coe e Lia 28-29. — Dorocidaris papiliata LesKe. Gr. nat. Zoe. Messina. Pliocene, po Po 232 [4]. e 

04 Ù » 30-34. — Dorocidaris papillata LesKr. Gr. nat. Radioli appartenenti ad un esemplare vivente. Zoe. Golfo di Pa. 

n st È lermo. us - vr 

i Ù » 35-40. — Dorocldaris papillata Leste. Gr. nat. Loc. Messina. Pliocene. 4 i è 

1 » 41. — Dorocidaris paolllata LESsKE. Sirino trasversale di un radiolo, allo stato fossile, v verso la parte infor re 

._ Ingr. 5 volte. | 

» 42. — Styrechinus Scillae Desor. Radiolo ingr. 8 volte. Zoc. Messina, Pliocene, pag. 235 Cm. ) 

» 43-50. — Styrechinus Scilla Desor. Gr. nat. Loc. Messina. Pliocene. 

Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. P 
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Spiegazione della Tavola XXVII [VIII]. 

Fig. L — Echinus acutus LMK. Leggermente rimpiccolito. Zoc. Messina. Pliocene, — pag. 234 [6]. 

» 2-4. — Lytschinus (Schizechinus) Chateleti Lamwk. Gr. nat. Loc. Messina. Pliocene, — pag. 236 [8]. 

» 5. — Lytechinus (Schizechinus) Chateleti LamK. Apparecchio apicale dell'esemplare a Fig. 4 ingr. 

» 6, — Styrechinus Scillae Desor. Apparecchio apicale ingr., — pag. 235 [7]. 

» 7 — Styrechinus Scillaa Desor. Gr. nat. Visto dal peristoma. Loc. Messina. Pliocene. 

» 8 — Echinolampas Hoffmanni Desor. Gr. nat. Visto inferiormente Loc. Cave dalla Sambucina, Caltanissetta. 

Pliocene, — pag. 238 [10]. ì 

» 9a,b. — Schizaster major DesoR. Gr. nat. 9a, visto superiormente; 9b,, profilo latero-posteriore dello stesso esem- 

plare. Loc. Cave della Sambucina, Caltanissetta. Pliocene, — pag. 240 [12]. 

» 10.  — Sohizaster major Desor. Gr. nat. Loc. Cave dalla Sambucina, Caltanissetta. Pliocene. 

» 11-12.— Arbacina romana M®R. sp. Gr. nat. Loc. Altavilla, Palermo. Pliocene, — pag. 233 [5]. 

» 13. — Psammechinus siculus Can.-Risp. Gr. nat. Zoc. Altavilla, Palermo. Pliocene, — pag. 234 [6]. 

Palaeontographia italica, vol XXII, 1916. 
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Spiegazione della Fay ola I 

x . \ DI è > (; new (I MERO x 30” a LIME 

Fig. la. — Clypeaster DI-Stefanoî Ca.-Risp. Lecci Gi piccoli Loc. Altavilla, Palermo. Pliocene, 

» 1b. — Ciypeaster Di-Stefanoi CH.- Risp. Lo stesso esemplare visto. inferiormente ‘ed ancora pro 

‘al ci » 2 — Clypeaster. Di-Stefanoi Ca.-Risp. Gr. nat. Loc. Altavilla, Palermo. Pliocene. 

; ho » 3a. Sohizaster Lamberti CH.-Risp. Ridotto ai ?/,, della sua gr nat. Loc. Castrogiovanni. PI cen N 

fia » 3b.— Sohizaster Lamberti Cx.-RisP. To stesso esemplare visto inferiormente. | n 
n i N 

20 ® 

di Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916. 
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AVVERTENZA 

I primi ventun volumi della Palaentographia Italica (1895 - 1915) di 

pagine 5581 con 517 tavole, alcune delle quali doppie, e.506 figure inter- 

calate, contengono 132 memorie su vari ordini di piante e di animali (vertebrati 

e invertebrati) fossili trovati principalmente in Italia. 

II Vol. XXIII (1917) è in corso di stampa. 

Prezzo di questo volume: Fr. 60. 

Indirizzarsi esclusivamente presso il prof. Mario Canavari, Museo geologico della R. Università di Pisa 
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